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ALLA    CONTESSA 


EVELINA  PISANI 

NÀTA  SONTSSM  VÀN-mLLmfiSH 


Gentile  Signora, 


Que'  due  mesi  d*  inverno,  che  &lla  suol 
f affare  ogni  anno  in  Jiren{e,  sono  per  me  e 
f^r  Lei  due  mesi  di  festa  letteraria,  a  cagione 
delle  nostre  conpetsa^ioni,  nelle  quali,  mentre 
io  le  dichiaro  alcune  parti  della  letteratura  ita- 
liana, &lla  dà  a  me  legione  effìcaciffima,  ad- 
ditandomi le  più  segnalate  belle{{e  della  sua 
^dteratura  inglese,  e  discutendo  sottilmente  i 
pregj  della  francese,  non  sen{a  arguti  con- 
fronti fra  tutte  e  tre.  I  nostri  pensieri,  il  nostro 
Lusto,  si  riscontrano  mirabilmente  :  è  pari  in 
'>>i  r  aborrimento  della  pedanteria  e  dell'  esa- 
gerato rispetto  al  principio  di  autorità,  cagione 


e  mantenimento   d'  errore  :  è  pari  la  ardente 
ammirazione  per  il  bello  vero  ;  ed  &lla  dee  ri- 
cordarsi quante  volte,  leggendo  insieme  i  più 
bei  luoghi  della  ^Divina  Commedia,  che  per  Lei  e 
per  me  è  V  esempio  del  sublime,  la  lettura  ci  è  sta- 
ta interrotta  da  lacrime  di  ammirazione,  che  ci 
scoppiavano  dal  cuore  per  gli  occhj  a  un  tempo 
medesimo.   Speffo  leggiamo  anche  degli  anti- 
chi rimatori  ;  e  mi  rammento  io  quanto  sono 
argute  ed  accorte  certe  sue  osservazioni;  e  con 
quanto  senno  Sila  suol  fare  il  confronto  tra  i 
più  be'  sonetti  di  ^Dante,  e  quelli  del  T^etrarca, 
che  tanto,  e  tanto  giustamente,  le  pajono  per- 
dere al  paragone, 

&  pure  io,  nPistojese,  mai  non  le  ho  pro- 
posto di  leggere  e  di  giudicare  le  rime  del  nostro 


amoroso  (£\fesser  Cina,  che,  dopo  '  ^Dante,  tien 
iuoffo  onoratiffimo  tra'  poeti  di  quel  tempo  ! 
:A  tal  omijfione  per  tanto  supplisco  adejfo, 
offerendo  a  Lei  questa  presente  edizione  delle 
Rime  del  ^oeta  mio  concittadino,  la  quale  of- 
ferta porrei  che  non  fqffe  da  Lei  sdegnata, 
come  signi/icaiione  altresì  di  alta  riverenza  a 
una  gran  dama  sua  pari,  di  verace  stima  al 
?uo  nobile  ingegno,  e  di  affetto  dolciffimo  qual 
dee  al  valente  discepolo  V  amoroso  maestro. 

FircKzc,  Ji  Agosto  28j8. 


PlETF^O     FaNFANI 


Ci  sono  alcuni  letterati,  che  credono  di  an- 
dare alla  posterità  per  una  o  due  prefazioni;  e 
quando  capita  loro  tra  mano  un  povero  autore 
<la  prefiizionare,  lo  voltano  e  lo  rivoltano  da  mille 
l»arti,  lo  frugano  per  ogni  piii  riposta  parte  della 
|ienu)iia,  peggio  die  non  fa  un  birro  delle  porte: 
1"  fanno  essere  ciò  che  mai  non  fu,  e  che  forse 
iioii  vorrebbe  essere  :  gli  fanno  dire  cose  che  mai 
it*D  disse  ;  e  11  ponzano,  e  li  sudano,  e  11  pre- 
'licaiio,  e  li  si  arrabattano  con  solenne  gravità, 
l»ensando8Ì  proprio  di  mettere  a  sedere  V  autore 
lutdesimo  ;  e  che  tutti  i  lettori  abbiano  a  com- 
'-rar  il  libro  i)er  la  sola  prefazione;  e  che,  la- 


sciato   in  un  canto  lo   scrittore  del  libro,  tatti 
debbano  esaltare  e  portare  in  palma  di  mano  il 
prefazionajo.  Io  non  sono  di  quelli  :  non  mi  piac- 
ciono le  prefazioni  a  vento  ;  ma  quelle  solamente 
che  dicono  quanto  basta  per  notizia  preliminare 
a'  lettori,  i  quali  debbono  poi  giudicar  V  opera 
secondo  il   loro  gusto,  e  il  loro  giudizio.    Per 
queste  cagioni  lascerò  stare  ogni  vano  predicozzo, 
e  darò  una  prefazione,  dove  si  dirà  solo  quel  tanto 
die  è  necessario  e  non  più  :  uè  dispero  che  sia 
letta  volentieri,  essendo  essa   variata  nella  ma- 
teria ;  ed  essendo   una   parte  di  essa  lavoro  di 
due  solenni   valentuomini.   Si    comporrà   di   tre 
parti:  la  prima  sarà  la  storia  della  presente  e- 
dizione,  scritta  da  me  con  note  e  documenti,  i  quali 
saranno  accettissimi,  come  quelli  che  contengono 
notizie  aneddoto  circa  al  mio  compagno  di  lavoro 
monsignor  Bindi  :  la  seconda  il  compendio  della 
Yita  di  Cino,  scritto  dal  Carducci  :  la  terza  una 
dissertazione  del  celebre  Carlo  Witte,  il  primo 
Dantista  di  Germania,  e  professore  di  Giurispru- 
denza nella   Università  di  Hall  in  Prussia  :  la 
qual  dissertazione,  scritta  dall'  illustre  mio  amico 
per  la  presente  edizione,  tratterà  di  Cino  come 
giurista.  Eccomi  al  fatto. 
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I. 


storia  della  presente  edizionet 


Nd  1847,  due  anni  dopo  che  avevo  stretta 
con  Enrico  Bindi  quella  vera  e  schietta  amicizia, 
mantenatasi  inalterata  fino  all'  ultimo  della  vita 
di  qael  caro  capo  ;  e  mentre  ambedue  eravamo 
in  ani  fervore  degli  stndj,  e  facevamo  a  gara 
chi  più  stesse  a  tavolino  ;  non  ricordo  bene  a 
chi  di  noi  due  venne  in  pensiero  di  mettersi  a 
&re  una  nuova  edizione  delle  Rime  di  Messer 
Cina  ;  e  il  dirlo,  e  il  mettersi  all'  opra  fti  una 
eott  medesima.  Ne  conferimmo  col  Visconte  De 
Batines,  amico  nostro,  il  quale  ci  riscaldò  a  tale 
impresa  ;  e  come  egli  era  bibliografo  famoso,  e 
per  il  gran  lavoro  della  sua  Bibliografia  Dan- 
t^sca,  conosceva  ogni  minimo  che  di  tutte  le 
Kblioteche  di  Francia  e  d' Italia,  ci  diede  mol- 
te notizie  preziosissime,  come  altre  ce  ne  die- 
dero altri  letterati  d' Italia,  a  cui  &cemmo  capo, 
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tra'  quali  specialmente  M.  A.  Parenti  da  Modena 
e  Angelo  Pezzana,  Bibliotecario  della  Parmense 
ambedue  esempio  di  cortesia  e  di  dottrina,    ani 
Ixìdue  a  me  e  al  Bindi  amorevolissimi.  Ma  era 
vamo  in  una  città,  dove  mancavano  codici,  e  ogu: 
altro  sussidio  a  lavori  di  tal  qualità  :  il  perche, 
fatte  tutte  quelle  diligenze  e  studj  che  si  pote- 
vano fare  a  Pistoja,  o  da  Pistoja,  conoscemnid 
clic  non   si  poteva  andare  innanzi  senza  venire 
a  Hrenze,  dove  e'  è   ogni   ricchezza  immagina- 
bile in  questa  materia  ;  e  venimmo  di  fatto  nel 
mese   di    settembre    delF  anno    medesimo.    Non 
posso  ricordare  senza  piacevole  commozione  quella 
nostra  gita:  stavamo  assiduamente  nelle  Biblio- 
teche ;  ma,  nelle  ore  che  queste  erano  chiuse,  fa- 
cevamo  vita   lieta  ed  allegra,  come  portava   la 
natura  di  ambedue,  non  senza  ritrovarsi  in  brigate 
di  amici,  a  teatri  ed  a  feste.  Il  di  12  di  quel  mese  ci 
fu  la  solenne  Dimostrazione  al  palazzo  Pitti,  alla 
quale  concorse  tutta  la  Toscana  per  osannare  al 
(Granduca,  che  si  era  buttato  a  fare  il  princi])e 
costituzionale  :  Pistoja  mandò  una  nobile  comi- 
tiva, alla  quale  ci  unimmo  io  e  il  Bindi,  mar- 
ciando gaudiosamente,  e  gridando  viva  a  squar- 
ciagola con  gli  altri.  Ma  que'  festeggiamenti  non 
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ci  facevano  tralasciare  lo  studio,  die  fu  assiduo 
per  UD  mese  e  mezzo,  senza  stancarci  mai  di 
andare  dall'  una  Biblioteca  all'  altra,  frugando 
per  ogni  cantuccio,  copiando,  confrontando,  e  di- 
scutendo sottilissimamente  ;  di  sorte  clie,  tornati 
\m  da  Firenze  con  messe  ricchissima  di  varianti 
e  di  materiali,  ci  mettemmo  con  tutta  operosità 
ail  ordinare  ogni  cosa;  e  ben  presto  saremmo 
stati  in  grado  da  incominciar  1'  edizione.  Ma  nel 
marzo  del  48  partirono  i  volontarj  per  il  campo  : 
io  fui  dì  quelli;  e  tra  la  campagna  e  la  prigionia 
di  guerra,  stetti  fuori  sei  mesi.  Il  Bindi  era  sem- 
pre liberale  a  buona  fede,  né  si  peritava  di  mo- 
Htrarlo  (1)  :  egli  aveva  animo  aperto,  e  cuore 
noUIissimo,  che  batteva  più  ra])ido  ad  ogni  idea 
$!enerofia  ;  e  se  poi  dovè  ritrarsi  al  tutto  nella 
quiete  de'  suoi  studj,  ne  fu  cagione,  non  il  dì- 
Hg^osto  delle  idee  liberali,  ma  la  nequizia  degli 
nomini  :  E  questo  fia  suggel  che  ogni  uomo  sganni  ; 
\w  si  tocchi  pili  questo  tasto.  (2)  Nel  tem])o 
•Iella  mia  assenza  per  altro  il  Bindi  non  abban- 
donò Gino,  (3)  ma  continuò  i  suoi  studj,  dei  quali 
'liede  un  bel  saggio  nel  N.*"  18  de'  Ricordi  filo- 
•'fjiri  ;  i  quali  studj  io  ripresi  insieme  con  lui  non 
i>rinia   fui   tornato  di  prigionia.  Avevamo  disc- 
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gnato  di  ristampare,  ma  corretta  e  purgata  d£ 
ogni  novella  romanzesca,  la  Yita  di  Gino  scritta 
dal  Ciampi  :  al  qual  disegno  venne  opportuna 
la  mia  chiamata  a  Firenze  come  ufficiale  nel  Mi- 
nistero della  Istruzione  pubblica,  perchè  ciò  mi 
dava  agio  a  fare  nuove  investigazioni  circa  alla 
Vita  del  nostro  poeta,  le  quali  investigazioni 
non  furono  senza  frutto.  (4) 

Speravamo,  e  con  qualche  fondamento,  di  stam- 
pare il  libro  nella  nostra  città  di  Pistoja  ;  ma  come 
troppo  spesso  avviene  in  simili  casi,  non  dirò  né 
come  né  percliè,  la  speranza  svani,  e  bisognò  pen- 
sare altro  modo;  il  quale  non  trovammo  cosi  subito, 
che   non  avessimo   altro  lungo  spazio  di  tempo 
da  prestare  nuove  cure  al  lavoro.  Là  nel  56  con- 
sentì di  stampare  quel  volume  il  signor  Le  Mou- 
nier, dandoci   quel   povero  compenso  che  soleva 
dar  egli  per   gli  altri  volumi  ;  e  allora  così  io 
come  il  Bindi,  ci  rinfocolammo  nelP  impresa,  re- 
stando d'  accordo  che  degli  studj  fatti  in  comune 
ciascuno  manderebbe  al  palio  una  parte  :  io  at- 
tendessi al  testo  e  alle  note,  egli  alla  compila- 
zione  della   Vita  ;  e  di  fatto  in  pochi  giorni  io 
ebbi  consegnato  all'  editore  tutto  quanto  il  testo, 
ed  egli  pagò  a  me  la  parte  che  mi  spettava,  ri- 
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serbandosi  di  pagare  al  Bindi  la  paiate  die  spet- 
tava a  Ini,  quando  gli  avesse  consegnato  la  Vita^ 
coi  egli  per  altro  fece  aspettare  un  pezzo  ;  e  fu 
pagato  a  suo  tempo.  (5)  Noto  questa  singolarità 
perchè  importa  assai  alla  ultima  parte  di  questa 
Htorìa.  Io  attendevo  di  proposito  all'  opera,  chie- 
dendo e  domandando,  anche  fuori  d'  Italia  (6)  : 
il  Le  Mounier  ci  sollecitava  efficacemente  ;  (7)  ma 
la  indovinava  il  Bindi,  quando  diceva  che  poi 
sarebbe  egli  quel  che  avrebbe  mandato  in  lungo 
la  cosa  (8),  perchè  passò  un  anno  intero,  né  si 
pariò  di  metter  mano.  Intanto  cominciò  il  bolli 
bolli  del  59  ;  e  tra  per  il  Le  Mounier,  che  a- 
reva  da  attendere  a  ben  altre  cose  ;  tra  per  la 
i^vogliatezza  quasi  generale  da  ogni  studio,  in 
qoe'  tempi  di  fervore  politico,  e  per  i  gravi  di- 
spiaceri avuti  dal  povero  Bindi  (9),  la  cosa  si 
addormentò  ;  uè  si  destò  più,  un  po'  per  la  pro- 
mozìoDe  di  lui,  prima  a  Vescovo  di  Pistoja,  poi 
ad  Arcivescovo  di  Siena,  e  un  po'  per  altre  ra- 
jrioni  che  qui  non  accade  ricordare.  Cominciai 
l*-n  tosto  a  dubitare  che  1'  editore  non  avrebbe 
pib  pubblicato  le  Rime  di  Cino^  come  ha  fatto 
di  altri  volumi,  benché  pagati;  e  ruminavo  tra 
ne  qoal  altra  via  si  potesse  trovare  :  tanto  piii 
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che  il  Bindi  aveva  ripreso  amore  agli  studj  lei 
terarj,  ed  aveva  segnfto  il  poco  provvido  consigli 
di  certi  suoi  amici,  ristampando  i  suoi  discor.s 
sul  Teatro  latino  (10)  ;  quando  mi  giunse  all'  <> 
recchie  che  al  volume  del  Teatro  latino^  ne  sa- 
rebbe  seguitato   un  altro  di   Prose  varie^  dov( 
sarebbe  stata  la    Vita  di  Cino.  Io  mi  inalberai 
uu  poco  ;  ma,  essendo  già  incominciata  la  malattia 
che  condusse  il  Bindi  alla  morte,  ne  parlai  con 
lui  cosi  alla  lontana,  accennandogli  che  ci  pen- 
sasse, perchè  non  mi  pareva  conveniente  lo  stam- 
par da   sé   quella  Vita  :  a  che  egli  rispose  clic 
era  un  pensiero   venuto  ad   un  suo  amico  ;  ma 
che   non  se  n'  era  ancora  parlato  di  proposito  ; 
e,  ad  ogni  modo,  prima  di  stamparla,  me  ne  a- 
vrebbe  scritto.  La  malattia  si  aggravò,  e  il  po- 
vero Bindi  morì  :  né  andò  molto  che  si  cominciò 
a  riparlare  del  volume  di  Prose  varie.  Allora  io, 
I)er  ogni  buon  fine  ed  effetto,  stampai  nel  Bar- 
ffhiniy  Anno  IH,  N.**  3,  la  seguente  dichiarazione. 
„  Fino  dal  1847  preparai,  insieme  con  En- 
„  rico  Bindi,  una  edizione  critica  delle  Rime  di 
„  Messer  Cino  da  Pistoja^  le  quali,  per  ragioni 
„  che  qui  non  occorre  dire,  non  furono  più  stam- 
„  paté,  benché  fattone  contratto  con  Felice  Le 
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«  Hoimier.  Ora,  non  volendo  clie  tale  opera,  in- 

.  tomo  alla  qnale  furono  spese  tante  fatiche  e 

.  tanti  stadj  da  me  e  da  qnel  valentaomo,  ri- 

.  manga  ignorata,  ho  fatto   proposito  di  darla 

,  fuori  io.  Come  per  altro  nna  parte  di  quel  la- 

,  vero  fatto  in  comune,  e  che  fa  corpo  coli'  opera 

.  detta,  dico  La  Vita  di  Messer  Cino^  non  si  è 

.  trovata  ;  e  sento  vociferare  che  sarà  stampata 

.  in  un  volume  di  prose  dello  stesso  Bindi  ;  cosi 

.  intendo  qui  di  diffidare  qualunque  fosse  colui 

.  che  la  vuole  stampare  :  e  protesto  che  mi  varrò 

.  contro  di  esso  del  diritto  che  mi  dà  la  legge, 

•  prima  perchè  la   Vita  era  stata  fatta  per  far 

,  corpo  col  volume  delle  Rime^  conforme  al  con- 

.  tratto  già  fatto  col  Le  Mounier  :  e  poi  porcile 

.  tutti  gli  studj  preparatorj  tanto  per  le  Rime^ 

-  quanto   per  la  Vita^  furono  fatti  in  comune  ; 

.  e  per  conseguenza  essa    Vita  non  può  reim- 

.  tarsi    per  lavoro   del  Bindi,  ma  in  parte  suo 

.  ed  in  parte  mio.   ^ 

Passò  un  altro  poco  di  tempo  ;  e  capitò  V  oc- 
i-aMone  di  pubblicare  esse  Rime  a  Pistoja,  in 
«lOcl  modo  e  per  quella  cagione,  che  V  editore 
<HiMftìedi  espose  nel  manifesto  d'  associazione  (11); 
taa  prima  dovevo  liberarmi  da  ogni  impegno  col 
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Le  Monnier,  il  quale  aveva  già  pagato  V  opera 
mia  ;  ed  ecco  come  feci.  Gli  scrissi  domandan- 
dogli quando  aveva  intenzione  di  stampare  il  vo- 
lume di  Cino^  come  era  suo  obbligo,  perchè  nel 
fare  simili  contratti  V  editore  non  assume  solo 
r  obbligo  di  pagar  il  lavoro  agli  autori,  ma  di 
pubblicarlo  altresì  ;  ed  il  signor  Le  Monnier, 
sempre  compito  e  gentile,  venne  da  me  in  per- 
sona, dicendo  che  oramai,  dopo  20  anni  dal  con- 
tratto, e  per  le  mutate  condizioni  della  stamperia, 
non  poteva  pensar  più  a  quel  volume,  e  mi  lasciò 
])iena  libertà  di  pubblicarlo  io.  Lo  ringraziai,  e 
gli  dissi  che  mi  facesse  il  favore  di  mandarmi 
la  Vita  di  Gino  che  il  Bindi  aveva  fatto,  aiu- 
tato da  me,  per  questa  edizione,  e  glie!'  aveva 
consegnata  da  parecchj  anni.  Ma  la  Vita,  rispose 
egli,  la  ricomprò  il  Bindi  da  7ne,  restituendomi  il 
prezzo  che  glieV  avevo  pagata.  Io  gli  risposi  che 
né  il  Bindi  poteva  ricomprarla,  né  egli  venderla 
senza  il  mio  consenso  :  che  non  ne  avrei  fatto 
quistione  per  rispetto  alla  memoria  del  caro  a- 
mico  ;  e  che,  in  quanto  a  lui  editore,  mi  con- 
tentavo che  mi  lasciasse  libero  di  pubblicare  le 
Rime,  senza  1'  obbligo  per  altro  di  restituirgli 
il  denaro  pagatomi,  a  che  egli  acconsenti.  (12) 
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Allora  mi  volsi  all'  erede  del  Bindi,  pregandolo 
che  mi  desse  la  Vita  di  Cina  :  egli  rispose  esi- 
tando :  bisognava  sentire  nn  amico  dì  Firenze 

ci  avevan  messo  le  mani  i  preti . .  . ,  Tornò  1'  erede 
di  Firenze  (io  ero  andato  quel  giorno  a  Pistoja),  e 
disse  che  V  amico  aveva  consigliato  di  non  dare 
quel  manoscritto,  perchè  Enrico,  prima  di  mo- 
Tire,  aveva  espressamente  dichiarato  die  tal  sno 
lavoro  incompiuto  e  non  degno  di  lui  non  si  do- 
vesse pnbblicare  :  la  qual  cosa  confeimarono  an- 
che i  preti.  Io  avrei  potuto  fare  una  quistione 
giarìdica,  e  avrei  potuto  costringere  V  erede,  V  a- 
mico,  e  i  preti  a  darmi  la  Vita^  perchè  il  la- 
voro era  fatto  in  comune  ;  perchè  essa  era  scrìtta 
per  questa  edizione;  e  perchè  il  Bindi,  aveva  di- 
chiarato con  sua  lettera  di  cedere  a  me  libera- 
niente  tutto  il  lavoro  (13)  ;  ma  anclie  qui  mi 
trattenne  il  rispetto  alla  memoria  del  caro  amico  ; 
e  mi  contentai  della  parola  d'  onore,  datami  dal- 
l' erede,  in  presenza  del  prof.  BechcUi,  che  la 
^'ita  non  sarebbe  mai  pubblicata.  Queste  cose 
•ra  necessario  eh'  io  le  dicessi  al  lettore,  per 
&^i  conoscere  qual  è  la  cagione  vera  della 
aoncanza  della  Vita  scritta  dal  Bindi.  Ma,  co- 
^*  ro,  dirà  il  lettore,  che  il  Bindi  in  una  sua 
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lettera  dichiara  di  aver  finito  la  Vita;  (14)  e 
ora  V  amico  e  i  preti  non  la  voglion  dare,  perchè 
V  autore  la  dichiarò  lavoro  incompiuto  e  indegìio 
di  pubblicarsi  ?  A  tal  domanda  non  so  davvero 
che  cosa  rispondere.  Volendo  tirare  a  indovinare, 
secondo  certi  indizj,  si  potrebbe  credere  che  quel 
lavoro,  essendo  fatto  nel  tempo  che  il  Bindi  non 
era  ancor  Vescovo,  ed  avendo  alle  mani  un  au- 
tor ghibellino,  non  avesse  dato  al  suo  scritto  un 
colore  nero,  come  sarebbe  piaciuto  a  que'  preti, 
che  il  Bindi  vogliono  rappresentare  a  immagine 
e  similitudine  loro.  Basta,  qualsiasi  la  cagione, 
la  cosa  è  andata  cosi  ;  e  non  essendo  conve- 
niente il  ristampar  la  Vita  del  Ciampi^  troppo 
lunga  e  non  troppo  critica;  né  potendo  io  ri- 
scattare quegli  studj  fatti  da  me  venti  anni  sono  ,- 
spero  che  al  lettore  sembrerà  di  averne  adeguato 
compenso  nel  Compendio  fattone  dal  Carducci  ; 
e  nella  dottissima  dissertazione  del  Witte. 

Resta  adesso  che  io  informi  il  lettore  del  modo 
da  me  tenuto  nella  presente  edizione. 

Il  Bindi  ed  io  eravamo  nemici  giurati,  in 
questa  faccenda  del  pubblicare  antichi  testi,  cosi 
di  quella  critica  avventata  che  corregge  a  fian- 
tasla,  al  modo  dì  alcuni  ipercritici  tedeschi,  co- 


XXI 


me  della   servile,   minuta,   e  gretta   pedanteria 
di  eoloro,  che  affastellan  varianti  sopra  varianti, 
Hpesso  spropositatissime,  e  fanno  un  bosco  di  note 
e  di  varianti   con   tutti  que'  cfr^  che  è  una  di- 
sperazione il  volerci   raccapezzare  qualche  cosa. 
Io  poi  sono  diventato  più  nemico  che  mai  dopo 
b  lunga    esperienza  fattane  ;   e   però   mi   sono 
tenuto   in  quel   mezzo,  come  già  avevamo  pro- 
l^osto  di  fare  quando  fummo  per  pubblicare  nel 
IS."i6  le  presenti  rime,  mugliando  per  nostro  motto 
il  medio  tutissimus  ibis.  Che  si  stia  scrupolosa- 
luente  al  manoscritto  quando  è  autografo  sta  bene  ; 
tua  che  si  debba  affastellare   per  variante  ogni 
capriccio  o  ogni  errore  di  copiatori,  questa  a  me 
sembra   una  mattia  bella  e  buona  ;  né  mai  ho 
K»tuto  adattarmici,  e  nemmeno  il  Bindi.  Delle  in- 
tìiiite  varianti  per  tanto,  che  raccogliemmo  da  codici 
<ii   ogni    razza,   facemmo  studiatissima  cerna,  e 
4 nelle  che  ci  parvero  da  accettare  proponemmo  di 
|M»rle  nel  testo,  accennandole  nelle  note  che  si  pon- 
^'ono  doi)0  ciascuna  poesia  ;  e  assegnando  le  ragioni 
«iel  rifiuto  della  lezione  volgata  :  delle  altre  non 
di>»pregevoli   si  tocca  parimente  in  quelle  note  : 
it^  aswlutamente  non  accettabili  pensammo  di  la- 
"«iarle  stare,  come  cosa  non  di  ninna  utilità,  ma 
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d'  ingombro  alla  crìtica.  Di  note  filologiche,  nn 
tendomi  ora  al  lavoro,  sono  stato  assai  pan 
non  essendo  quésto  lavoro  fatto  per  le*  seuol^ 
non  ho  per  altro  lasciato  di  chiarire  alcuni  pai 
di  antica  filologia  italiana.  Avrei  voluto,  cor 
fu  primo  nostro  pensiero,  ordinare  le  rime 
Gino,  secondo  i  tempi  e  secondo  le  varie  viceni 
di  lui  e  del  suo  amore,  come  lo  ha  fatto  ott 
mamente  il  Carducci  in  quelle  poclie  rime  da 
fuori  da  lui  ;  ma,  postomi  all'  opera,  e  almana< 
cato  un  pezzo,  ho  dovuto  persuadenni  clie,  ^ 
ciò  poteva  farsi  per  le  poche,  era  assolutamene 
impossibile  il  farlo  per  tutte;  e  cercando  di  da 
luce,  e'  era  il  caso  di  far  più  bujo  che  mai,  tant 
erano  le  dubbiezze,  le  incertezze,  e  le  contrariet 
nelle  quali  mi  abbattevo  :  il  i>erchè  all'  ultima 
mi  parve  miglior  consiglio  lasciarle  nel!'  ordini 
dato  ad  esse  dal  Ciampi,  ponendo  in  ultimo  L 
Bitne  inedite  trovate  da  noi.  Un  altro  punto  forte 
rispetto  alla  critica,  toccato  parimente  dal  Car 
ducei,  era  quello  di  cernere  le  rime  apocrifi 
dalle  autentiche.  Non  e'  è  un  dubbio  al  monde 
che  nettanti  e  tanti  codici  si  vedono  spesso  at- 
tribuite all'  un  rimatore  alcune  poesie  dell'  altro  : 
è  cosa  certa  e  notissima  che   nel  secolo  XY  e 
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IVI  era  grande  la  smania  delle  contraffazioni  (15); 
e  eome  notò  il  Foscolo  che  il  Trissino  contraf- 
kce  molle  delle  rime  di  Fra  Ouittone,  cosi  po- 
trebbe dimostrarsi  cLe  molti  altri  belli  ingegni 
scmsero  rime,  attribuendole  a  rimatori  antichi, 
p  tra  questi  a  Gino  da  Pistoja  e  allo  stesso 
I^te  :  e  di  tali  rime  false  ce  n'  è  senza  dubbio 
tra  quelle  del  nostro  Poeta  ;  alcune  da  conoscersi 
^Tolmente,  altre  da  potere  ingannare  anche  un 
f«perto  conoscitore.  L'  arrogarsi  per  tanto  auto- 
rità dì  dire  questa  è,  questa  non  è^  e  fare  una 
cena,  mi  parve  cosa  troppo  superba  e  da  do- 
verne essere  giustamente  ripreso  ;  essendo  ciò 
lecito  in  soli  quei  casi,  dove  la  falsità  può  chia- 
ramente dimostrarsi  anco  a'  più  corti  intelletti, 
<*<w  è  della  falsa  cronica  di  Dino  Ciompagni. 
^m  dunque  stato  contento  al  notare  via  via 
qcelle  poesie  che  mi  sembrano  non  ritrarre  la 
>fhiettezza  del  Trecento,  o  che  mi  pajono  asso- 
liumente  apocrife.  Ho  cercato  di  vedere  tutto 
n  >  dte  si  è  detto  da'  critici  a  proposito  delle 
twifle  del  poeta  pistojese,  facendone  quel  prò  che 
toibravamì  conveniente  ;  ed  oltre  a'  codici  molti 
M"*ìrliati  da  me  e  dal  Bindi,  ho  tratto  molto 
'rfvfitto  dal  codice  della  Chigiana,  che  ristampa 
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tale  quale  il  prof.   Monaci  nel  Propugnatore   fi 
Bologna:  lio  potuto  avere  le  varianti  del  codice 
Vaticano  3213  per  cortesia  del  P.  Palmieri;  e  pei 
cortesia  del  marchese  Ferrajuoli  di  Roma,  e  de] 
prof.  Cugnoni  bibliotecario  della  Cliigiana,  ho  po- 
tuto giovarmi  degli  studj  clie  sulle  rime  di  Gino 
aveva  già  fatto  A.  M.  Bezzi  ;  ed  a  tutti  quegli 
amici  intendo  qui  di  rendere  le  grazie  più  colme. 
Circa  al  testo,  che  io  non  dispero  debba  parere 
agli  studiosi  migliorato  di  molto,  io  mi  sono  stu- 
diato di  non  alterare  1'  antichità  della  sua  foi-ma 
esteriore,   ed   in   molti   luoghi   V  ho   ricondotto 
air  antica  schiettezza  ;  ma  non  sono  stato  tanto 
schiavo  dell'  autorità  di  codici,  o  di  critici  poco 
e^sperti,  che  io  abboccassi  per  lezioni  buone    e 
scliiette,  0  gli  errori  di  copisti,  o  le  forme  goffamen- 
te strane,  come  fanno  i)ur  troppo  molti  editori, 
suir  esempio   dell'  Accademia  della   Crusca,  la 
quale  nel  suo   Vocabolario  e  Glossario,  registra 
e  dichiara  per  voci  di  lingua  i  più  orrendi  spro- 
positi. 

Il  Bindi  aveva  fatto  anch'  egli  molto  lavoro 
di  annotazioni  e  di  critica,  aveva  anche  illu- 
strato, un  po'  troppo  distesamente,  certe  poesie, 
stampandole   per   saggio  :    perciò   nelle   Note  io 
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(larlerò  a  nome  di  ambedue,  quando  la  nota  si 
riferisce  a  lavori  fatti  in  comune  :  parlerò  in  no- 
me proprio,  quando  la  nota  si  rìterìsee  a  studj 
miei  posteriori  :  le  poesie  che  il  Bindi  aveva  il- 
Iu!«trate  le  ristampo  tali  quali  le  lasciò  egli. 

H  far  di  pili  sarebbemi  parso  abuso  di  cri- 
tica, e  da  farmi  degno  di  entrar  nella  schiera  di 
toloro,ciu  sì  garbatamente  morde  il  Meucken  nella 
-uà  Ciarlataneria  de'  letterati.  (16)  Tu,  o  lettore, 
{lifrlia  in  grado  la  mia  fatica  :  compatisci  la  mia 
insufficienza  :  la'  di  essenni  benigno  per  gli  er- 
:«*ri  che  scoprirai  nel  mio  lavoro,  correggendoli 
-imorevolmente  ;  e  vivi  felice. 
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COMPENDIO  BELLA  YITA  DI  CINO 


BCBITTO 


DA    G.   CARDUCCI 


■JOC. 


D'  un  ser  Francesco  notaro  nacque  in  Pistoia 
tri  1270  Guittoncino  ;  nome  clie  un  uso  di  fa- 
Rti<i:liarìtà  affettuosa  troncò  poi  in  Cino,  come 
avvenne  a'  due  più  celebri  di  Dino  e  Dante.  La 
'Ua  casata  è  negli  atti  pubblici  pistoiesi  detta 
*!t^  Siniboldi  :  ma  de'  Sigibuldi  si  fé  nominare 
e;'li  nel  diploma  di  dottorato,  e  de'  Sigisbuldi  si 
ike  in  fine  del  Comento  su  '1  Codice,  per  gloria 
'I  aver  1'  orìgine  da  un  Sigisbuldo  console  di  Pi- 
>xm  nel  secolo  XII.  E  consoli  erano  stati,  fra 
di  antichi  suoi,  Guittoncino  avo  e  un  Guidone  ; 
^  capitano  del  popolo  bolognese  nel  1248  il  zio 
Te«,nimo  :  fu  vescovo  in  Pistoia  nel   1303  e  indi 
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a  poco  ili  Foligno  V  altro  zio  liartolommeo.  Stu- 
diò grammatica,  cioè  lettere,  in  patria  sotto  un 
Francesco  da  Colle  ;  e  forse  anche,  in  tenerissima 
età,  i  princiirii  del  Diritto  sotto  Dino  di  Mugello 
condottovi  dal  Comune  a  insegnar  legge  per  cin- 
que anni  nel  1279.  Cino  nel  Contento  spesso  e 
volentieri  chiama  suo  maestro  il  Mugellano  :  certo 
lo  udì  in  Bologna,  ove  Dino  passò  a  professare 
nel  1284.  E  in  Bologna  era  il  Nostro  anche  nel 
1300,  già  partitone  Dino  ;  e  vi  udì  pure  Ber- 
nardino Ramponi  e  Francesco  d'  Accursio;  e  vi 
ehbe  circa  il  1304  col  grado  di  baccelliere  li- 
cenza alla  giudicatura.  ^  Di  fatti  era  assessore  delle 
cause  civili  in  Pistoia  nel  1307  ;  quando  i  Neri 
di  Firenze  e  di  Lucca,  avuta  dopo  lungo  e  cru- 
delissimo assedio  la  città,  le  imposero  condizioni 
iniquissimc  ;  questa  fra  Y  altre,  che  de'  rientrati 
Neri,  i  quali  fosser  debitori  d'  alcuno  de'  Bian- 
chi, ninno  potesse  esser  costretto  al  pagamento 
se  non  dopo  tre  aimi  dal  dì  del  ritorno-  Dovea 
essere,  fra  tanta  prepotenza  di  vittoria  e  infu- 
riare d'  odii  e  cupidigie  parziali,  un  tristo  seder 


'  G.  Leopardi,  Prefazione  alla  Crettomazia  poetica.  Mila- 
no, Stella,  1828. 


XXIX 


padice  di  cause  civili  :  e  Cìno,  che  per  di  più 
era  di  parte  bianca,  come  Dante,  il  Cavalcanti, 
il  cronista  Giachetto  Malespini,  il  padre  del  Pe- 
tnin»  e  la  maggior  parte  degli  scrittori  e  giu- 
reconsulti toscani  d'  allora,  parti  di  Pistoia  ;  o 
il  ftcesse  di  sua  volontà,  o  bandito  dalla  fazione 
nttorìosa  ;  che  ragioni  per  V  una  e  V  altra  cre- 
denza possono  cavarsi  dalle  rime,  e  la  storia 
tace.  „  Ed  avvenne,  leggesi  in  un  codice  vati- 
cano che  contiene  rime  di  antichi  poeti  e  fu  del 
Bembo,  ^  che  fuggendo,  giunto  al  passo  di  un 
fiume  pericoloso,  Messer  Cino  fu  conosciuto  da  un 
villano,  il  quale  non  lo  volle  passar  all'  altra 
riva,  se  prima  non  gli  dava  un  consiglio.  „  Tra- 
dizione postuma,  ma  che  mostra  quanta  fosse  la 
opinion  popolare  della  sapienza  di  Cino.  Riparò 
da  prima  su  V  Appennino,  a  Piteccio  ;  ove  Fi- 
lippo Vergiolesi,  de'  grandi  della  città  e  capo 
de'  Bianchì,  raccolte  le  reliquie  della  sua  parte, 
dorò  ben  tre  anni  contro  Fiorentini  e  Lucchesi 
t*  t  Neri  di  Pistoia,  tenendo  a  sua  legge  tutta 
U  montagna  fino  alla  Sambuca  su  '1  confine  lom- 


*  Citato  da  F.  Trucchi  nelle  notizie  di  M.  Cino  in  Poesit 
tdiane  inediU,  Prato,  Guasti,  1846,  voi.  I. 
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bardo.  Né  delF  ospitare  il  poeta  avea  Filippo  a 
temere  pel  buou  nome  della  figliuola  8ua  ma- 
donna Selvaggia,  amata  in  rima  secondo  la  ca- 
valleria poetica  del  tempo  da  Messer  Gino.  Era 
questi  ornai  su  la  quarantina  ;  e  avea  ^à  avuto 
dalla  Margherita  degli  Ughi  sua  legittima  mo- 
glie un  mascliio  e  quattro  femmine.  Così  la  Bea- 
trice Portinari  andò  moglie  a  un  de'  Bardi,  senza 
che  né  pure  un  dubbio  nascesse  all'  onor  di  lei 
dall'  amore  di  Dante,  senza  che  1'  autore  della 
Vita  Nuova  mostri  pur  di  dolersene  ;  il  quale 
e,  lei  morta,  si  lasciò  persuadere  a  un  buon  ma- 
trimonio ;  e  seguitò  a  celebrarla,  anzi  1'  indiò, 
anclie  avuti  sette  figliuoli  dalla  Donati  :  né  il  Pe- 
trarca rimise  della  sua  adorazione  per  madonna 
Laura,  pur  ingenerando  non  legittimamente  da 
altre  donne,  non  so  se  più  belle  certe  meno  altere 
della  moglie  del  barone  Ugo  De  Sade.  Errò  quindi 
Gino  i)er  varie  città  di  Lombardia,  e  fu,  come 
Dante,  alla  corte  dei  signori  di  Lunigiana,  e 
scrisse  qualche  verso  d'  amore  per  una  marchesa 
Malaspina.  E,  come  Dante  e  forse  nello  stesso 
tempo  (1309),  andò  in  cerca  di  scienza  a  Pa- 
rigi, visitata  fin  d'  allora  e  talvolta  eletta  a  di- 
mora gloriosa   dai   migliori  italiani  ;   dei  quali 


XXXI 

«da  dal  secolo  XII  andava  ornando  il  suo  stu^ 
dio,  nfl«omigliato  dal  Petrarca  a  ^  un  paniere 
in  cai  si  portano  le  più  belle  e  rare  frutta  d'  ogni 
(larte.  ^  ^  Ma  intanto  nel  settembre  1310  Arrigo 
MI  imperatore  calava  in  Italia  :  e  si  rilevavano 
le  speranze  degli  esuli.  Accorrea  1'  Alighieri  di 
Francia,  e  rivedeva  i  confini  della  dolce  Toscana  : 
il  padre  del  Petrarca  racco^ievasi  in  Pisa  colla 
fiimigUuoIa,  nel  desiderio  della  patria  vicina.  E 
Mescer  Gino  chiamato  assessore  da  Lodovico  di 
Savoia,  già  mandato  da  Arrigo  con  500  cavalli 
à  preparar  Roma  per  V  incoronazione  e  costi- 
tuito senatore  da  Clemente  Y,  dalla  Lombardia 
veniva,  passando  V  Appennino,  in  Toscana  per 
«  Roma.  In  questo  passaggio  trovò  morta  ma- 
<l«niia  Selvaggia,  e  ne  visitò  con  voce  di  dolore  ^ 
il  sepolcro,  forse  alla  Sambuca  dove  il  Vergio- 
1<^,  abbandonato  Piteccio,  erasi  ritratto.  Ma  l' im- 
|«nitore,  già  sgomento  delle  resistenze  d*  ogni 
l'Arte  oppostegli,  moriva  il  24  agosto  del  1313 
in  Boneonvento.  E  i  Fiorentini,  che  V  avean  fatto 
prtire  a  vuoto  d'  intomo  le  loro  mura  e  leva- 


'  Petnrea,  Invect,  cantra  GaUi  caiumn. 
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togli  nemici  per  tutta  Italia,  presero  1'  uso,  di 
rato  fino  al  secolo  XYI,  di  saldare  i  conti  ìn< 
sigibili  nelle  ragioni  fallite  e  le  spese  deUe  pr 
vate  scritture  con  una  partita  di  debito  a  cane 
d'  Arrigo  di  Lamagna.  Con  la  morte  di  lui  c^ 
deva  ogni  speranza  non  solo  degli  esuli  e  ih 
Bianchi,  ma  di  tutti  i  buoni  non  partigiani  :  e  i 
])adre  del  Petrarca  navigava  per  disperato  ii 
Provenza  menandosi  seco  il  figliuoletto,  che  so 
per  pochi  giorni  dovea  poi  riveder  la  Tosca 
na,  ma  ne  avea  già  imbevuta  la  cara  lingua 
e  il  Compagni  interrompeva  la  storia  stupenda, 
mancandogli  il  cuore,  dopo  minacciata  e  aspettata 
la  giustizia  imperiale  su  i  cittadini  pieni  di  scan- 
dolij  ^  a  narrare  tanta  tristezza  di  disinganni. 
Solo  r  indomito  Alighieri  seguitava  doloroso  ma 
non  scorato  V  alta  iliade  de'  suoi  patimenti  e 
degli  sdegni  :  poneva  nel  sublime  empireo,  ben 
più  su  degli  scherni  mercantesclii  de'  repubblicani 
di  Firenze,  un  seggio  di  gloria  all'  alto  Anigo 
che  venne  a  drizzare  Italia  in  prima  che  ella 
fosse  disposta.  *  Gino  anch'  egli  ne  lamentò,  co- 


'  D.  Compagni,  Cronaca,  Uh 
'  Danie^  Paradiso,  XXX. 
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me  poeta  e  cittadino,  la  morte  ;  come  giurecon- 
^to  aoslemie,  disputando  fieramente  in  Siena, 
e  ndivalo  Bartolo  allora  suo  scolare,  poi  suo 
avversario  in  questa  parte,  contro  una  decretale 
dì  Clemente  Y  la  validità  dell'  editto  imperiale 
fhe  spossessava  Boberto  di  Napoli  ;  e  sosteneva 
nel  Camento  la  indipendenza  della  universal  giu- 
risdizione dell'  imperatore  dalla  consecrazion  pon- 
tificia. Devozione,  veneranda  sempre,  dei  grandi 
intelletti  e  dei  grandi  cuori  a  un'  idea  irrepara- 
bilmeate  caduta.  Ma  quindi  innanzi  Messer  Gino 
non  parteggiò  più,  e  poco  poetò.  Fini  1'  11  lu- 
glio 1314  il  Comento  sul  Codice,  cominciato  nel 
12  :  meraviglia  di  celerità  e  di  compiuta  dottrina 
a  quei  tempi.  „  E  questa  fu  quella  lettura,  se- 
nilità il  citato  codice  vaticano,  che  affinò  lo  in- 
gegno di  Bartolo.  Di  qui  ne  nacque  tanta  luce, 
ronac  dice  lo  stesso  Bartolo  al  titolo  Si  fuerit 
cmbroversia  inter  dominum  et  vassallum^  che  a- 
perae  la  via  agli  studiosi  della  ragion  civile, 
|ieichè,  morto  Dino,  non  fu  uomo  che  più  di  lui 
dem  luce  alla  civil  giurisprudenza.  „  Ottenuta 
^  laurea  dottorale  in  Bologna  a'  9  decembre 
<leilo  stesso  anno,  insegnava  dal  1318  al  20  in 
Trevigiy  dal  21  al  23  in  Siena  con  lo  stipendio 
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di  200  fiorini  d'  oro,  era  nel  26  professore  a 
Perugia  ov'  ebbe  scolare  Bartolo  da  Sassoferrato 
e  nel  34  in  Firenze.  NelF  esercizio  dell'  inse- 
gnamento e  ad  uso  degli  scolari  dovè  esser  com- 
posta la  Lettera  sopra  il  Digesto  vecchio.  Ma  per 
onori  e  per  utili  non  dimenticò  la  sua  città  ; 
dove  a  questi  anni  tornò,  ed  esercitovvi  diritti 
e  oflScii  civili.  Nel  settembre  del  19,  rimpatriato 
forse  all'  occasione  delle  vacanze  universitarie, 
era  con  altri  sette  cittadini  deputato  dal  comune 
di  Pistoia  a  prender  possesso  del  castello  di  Torri 
venduto  dai  conti  del  Mangone.  Estratto  gonfa- 
loniere nel  34,  non  risiedè,  obbligandolo  V  ufficio 
dell'  insegnamento  a  stare  in  Firenze.  Ma  era 
in  Pistoia  nel  36  ;  e  ai  23  di  decembre  fe  te- 
stamento a  prò  del  nipote  (Mino  figlìuol  suo,  fa- 
voreggiatore della  signoria  ghibellina  di  Castrue- 
ciò  nel  1326,  eragli  premorto).  E  su  gli  ultimi 
di  queir  anno  o  ne'  primi  del  seguente  passò  di 
questa  vita  :  conservandosi  negli  archivi  di  Pi- 
stoia uno  inventario  cìi  io  Schiatta  oe  fatto  de 
beni  che  fnr  cino  lanciò  a  franciescho  di  mino 
S1W  nepote  sotto  i  28  di  gennaio  1337  ;  e  sotto 
gli  1 1  febbraio  dello  stesso  anno  una  aìlogagio- 
ìie  .  .  .  fatta  da  Messer  Giovanni  Charlini  e  da 
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Schiatta  al  Maestro  Cellino  chellavora  in  san 
Giovanni  ritondo  (T  uno  aUaveUo  di  marmo  se- 
fuse,  e  a  Siena  si  de  lavorare,  per  la  sepoltura 
'//  m.  CinOy  bello  e  magnifico,  ...  cholle  fighure 
^he  siemo  in  concordia.  E  de  avere  Cellino  so- 
prtiscritto^  per  fattura  di  questo  allavello,  in  tutto 
*s,^ndo  compiuto  a  tutte  sue  spesse  e  posto  alto 
ìuhiogo  chedè  ordinato,  fiorini  novanta  doro.  Fu 
Ncpolto,  com'  ei  volle,  nella  cattedrale  di  Pistoia, 
j*otto  un  altare  eretto  dal  vescovo  Sinibuldi  suo 
rio:  ritrovate  nel  1624,  scavandosi  per  far  al- 
tro altare  nel  medesimo  luogo,  le  ossa,  furono 
ad  cenotAapkium  snum  reccUecta,  come  si  legge 
ndia  iscrizione  poco  sopra  dal  pavimento.  Il  ce- 
itotafio  collocatogli  nella  cattedrale  lia  un  basso- 
rilievo che  lo  figura  leggente  in  cattedra  nel  co- 
Htmne  del  tempo  fra  due  ale  di  scolari:  in  uno 
4Ìe  quali  s'  imaginò  veder  Bartolo,  in  altro,  con- 
tro le  testimonianze  della  storia,  il  Petrarca  : 
presso  gli  scolari  appoggiata  e  quasi  nascosta 
gentilmente  dietro  una  colonna  si  vede  una  fi- 
KQTB  di  donna,  nella  quale  il  Ciampi  inchina  a 
rìronoecere  madonna  Selvaggia.  Si  potrebbe  cre- 
^  la  poesia  che  con  furtiva  modestia  si  affaccia 
fra  gli  studii  del  Codice  al  giureconsulto.  E  v'  è, 
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per  la  eleganza  dello  stile  e  per  la  forma  dell 
lettere  e  per  la  menzione  dì  Bartolo  come  gii 
famoso  meno  antica  indubitabilmente  del  cenota 
fio,  questa  iscrizione  : 

CIKO    EXIMIO    lYRIS    INTERPRETI 
BARTOLIQVE    PRECETTORI    DI6NI88IM0 

POP.  PI8T.  erri  8V0  b.  m.  fbcit 

OBUT    A.    D.    MCCCXXXVI. 

Questo,  grazie  alle  pazienti  ricerche  di  Se- 
bastiano Ciampi,  ^  è,  senza  le  favole  e  gli  ana- 
cronismi antichi,  quanto  sappiamo  della  vita  di 
messer  Cino.  Della  quale  ta  la  poesia  il  minor 
pregio,  benché  il  pih  duraturo  e  celebre  ai  j)o- 
steri. 

Fu,  come  il  maggior  numero  de'  poeti  d'  a- 
more  del  secolo  XIII,  giureconsulto.  Perchè  V  in- 
gegno pratico  degl'  Italiani  non  pati  mai,  e  tant(» 
meno  nella  prima  civiltà,  il  poeta  mero,  come 
V  aoidos  dei  greci,  il  trovatore  de'  provenzali,  il 
troverò  dei  francesi  del  settentrione.  Necessaris- 


'  S.  Ciampi,  Vita  e  metnorte  di  messer  CiVio,  terza  edizio- 
ne. Pistoia,  Manfredini,  1626. 
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Kima  parte  della  vita  pubblica  per  le  contese  di 
diritto  fra  papi  e  imperatori,  fra  imperatori  e 
ruoinni,  e  de'  comuni  fra  loro,  era  la  giurispru- 
«lenza  dagl'  Italiani  anticlii  onorata,  più  forse 
rlie  i  titoli  di  nobiltà,  quanto  il  pregio  della 
^pada  e  della  ringhiera.  Gentiluomini  la  eserei- 
tavaDo  :  e  fra  i  prigionieri  pisani  della  Meloria 
<}ie  languirono  nelle  prigioni  di  Genova  ricu- 
sando il  riscatto,  undicimila  Regoli  d'  una  sola 
ritta,  contavansi  diciassette  dottori.  Cominciò  pre- 
sto messer  Gino  a  rimare,  se  la  risposta  al  primo 
inetto  di  Dante  è  dell'  anno  stesso  che  fu  quello 
romjKìsto  (1283).  E  già  Pistoia,  come  ogni  città 
italiana,  avea  tradizioni  ed  esempii  di  lettere  da 
Moo  Abbracciavacca  seguace  della  maniera  di 
^nittone  e  suo  amico,  da  Lemmo  Orlandi  della 
><uoIa  di  passaggio  che  fiori  in  Toscana  dal 
I2.'yo  air  80,  dal  franco  volgarizzatore  d'  Al- 
•lertano  dinanzi  il  1278.  p]  ci  viveva  il  futuro 
>crittore  delle  Storie  piatolesi^  fedel  ritratto  del 
|iarlare  e  del  costume  di  quella  bella  e  forte  cit- 
tadinanza, superiore  d'  ardenza  e  vivezza  al  Vil- 
lani, a  pena  inferiore  in  alcuni  luoghi  al  mirabile 
l>ino.  E  scrivea  versi  d'  arcana  tristezza,  più 
tiuipidi  e  culti  che  non  molti  della  seconda  metà 
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del  ti'ecento,  il  ladro  alla  sagrestia  àe^  beUi  arredi 
terribile  figura,  o  che  s'  accampi  nelle  storie  pi 
stole^i  colla  balestra  e  col  fuoco  intorno  alle  casi 
de'  suoi   nemici,  o  clie   squadri   a  Dio  ambeilui 
le  fiche  neir  Inferito  dell'  avversario  suo  Bianco 
Della  fierezza  di  quei  tempi,  di  quelle  parti,  <1j 
quella  gente  selvaggia  ^  tiene   talvolta  anche  il 
Giostro   amoroso   messer  Cino,  ^  né   solo  nelle  e- 
spressioni  figurate   come  il  Cavalcanti  e  V  Ali- 
gliieri,  ma  pur  ne'  concetti.  Udite.   „  Tutto  ciò 
che  altrui  piace,  a  me  disgrada  :  Ed  emmì  a  noia 
e  spiace  tutto  '1  mondo.  Or  dnmque  che  ti  pia- 
ce ?  —   Io  ti   rispondo  :   Quando   V  un  Y  altro 
spessamente  aggliiada.  E  piacemi  veder  colpi  di 
spada  Altrui  nel  volto,  e  navi  andar  al  fondo  .  .  . 
E  far  mi  pareria  di  pianto,  corte,  Ed  ammazzar 
tutti  quei  eh'  io  ammazzo  Con  1'  arme  del  i)en- 
sier  u'  trovo   morte.   „  Non  è  questo  lo  squillo 
della  sirventa  guerriera  di  Bertrans  de  Born  che 
s' inebria  al  fiuto   della   battaglia  :   „  le  ns  die 
que  tan  no  m'  a  sabor  Manjars  ni  beure  ni  dor- 
mir,   Cum   a  quant'  aug   cridar  —  A  lor!  — 


'  M.  Gino,  Rime. 

*  Petrarca,  Rime,  e.  IX,  p.  Ili  ediz.  Marsand. 


XXXIX 


D*  ambas  las  partz,  et  aug  agnir  Cavala  voitz 
per  r  ombratge,  Et  aug  cridar  —  Aidatz,  ai- 
datz!  —  Et  vei  cazer  per  les  fossatz  Paucs  e 
jrnins  per  V  erbatge,  E  vei  los  morts  que  pel 
cddtatz  An  los  tronsons  outre  passatz.  ^  ^  Si  è 
fremito  di  quegli  uomini  di  sangue  e  di  corrucci, 
(ielle  coi  vendette  son  piene  le  prime  pagine  delle 
St&rie  pistoleri.  Ma  CSno  dimorò  pur  molto  in  Bo- 
logna, e  secondo  il  galateo  d'  allora  ebbe  com- 
mercio di  sonetti  con  messer  Onesto  ultimo  della 
i^'Qola  bolognese  ;  la  quale  cominciata  col  Gui- 
nicelli  senza  prevalenze  sicule  o  provenzali,  fu 
prima  scuola  poetica  della  libera  Italia  di  mezzo 
e  preparamento  alla  poesia  toscana.  Se  non  che 
fiorita  in  una  città  di  legali  amò  forse  troppo 
la  dissertazione,  riuscì  un  po'  loquace,  venne 
tacciata  d'  oscurità.  Onde  già  Bonagiunta  luc- 
cliese  scrìveva  al  Guinicelli  :  „  E  voi  passate 
'•gni  uom  di  sottiglianza  :  E  non  si  trova  alcun 
<iie  bene  ispogna,  Tant'  è  iscura  vostra  parla- 
tiuil  Ed  è  tenuta  gran  dìssimiglianza,  Ancor  che 
il  senno  vegna  da  Bologna,  Traier  canzon  per 


'  Bertnns  de  Boni  ;  in  Baynouard,  Choie  des  poésies  dts 
^nboiawt.  Paris,  Didot,  1817,  li,  243. 
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forza  di  scrittara.  ^  ^  E  qualclie  cosa  dì  quella 
oscura  loquacità  8'  apprese  allo  stile  dì  messer 
Cino.  Il  quale  tuttavia,  per  i  tempi  e  pel  modo 
in  clie  più  generalmente  poetò,  appartiene  alla 
bella  e  pura  scuola  toscana  che  segui,  con  no- 
tevole coincidenza  storica,  il  gran  movimento 
popolare  del  1282  :  ed  egli  è  quasi  anello  fra 
la  bolognese  ed  essa,  come  amico  di  messer  O- 
nesto  e  deir  Alighieri  e  scrivente  rime  ad  am- 
bidue  e  ricambiatone.  Poi  la  bella  scuola,  elio 
fu  di  parte  bianca,  dispersa  in  diversi  esigli  dalla 
rivoluzione  del  1301  e  dalla  guerra  civile  con- 
seguitane, si  trasfonnò  di  municipale  in  italiana. 
Della  quale  trasformazione,  onde  è  massimo  do- 
cumento la  Commedia,  sottilmente  ricercando  po- 
tremmo rinvenir  traccie  anche  nelle  rime  più 
mature  del  nostro.  Ed  egli,  lodatore  di  Dante  e 
lodatone,  poi  lamentato  in  morte  dal  Petrarca  e 
imitato,  egli  autore  d'  una  canzone  argutamente 
affettuosa  su  gli  effetti  provenienti  dagli  sguardi 
della  sua  donna,  segna  pure  il  passaggio  dal- 
l' ontologismo,  per  cosi  dire,  sublimemente  lirico 


'  Bonagianta  Urbiciani.   liime,  ìq  Toeti  del  primo  secolo. 
Firenze,  1816,  I,  612. 
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del  Cavalcanti  e  dell'  Alighieri  al  psicologismo 
}<qiiÌ8Ìtaiiiente  elegiaco  del  Petrarca.  Ciò  non  o- 
istante^  measer  Cino  come  poeta  vuoisi  diritta- 
niente  allogare  fra  il  Cavalcanti  e  Y  Alighieri, 
beiiebé  nn  poco  pili  sotto.  Avverto  qni  che  met- 
tendo r  Alighieri  a  confronto  con  i  poeti  coeta- 
nei, intendo  sempre  dell'  autor  delle  rime.  Non 
>e  U  diaae  col  Cavalcanti,  uno  de'  migliori  loici 
'he  avesse  il  mondo^  come  parve  al  Boccaccio, 
*'/  ottimo  filosofo  naturale^  *  se  non  che^  secondo 
JJ.  Villani,  *  era  troppo  tenero  e  stizzoso  ;  col 
Cavalcanti  che  osava  scrivere  a  Dante  „  Or  non 
m'ardisco  per  la  vii  tua  vita  Far  dimostranza 
•  lie  1  tno  dir  mi  piaccia.  ^  „  E  il  Cavalcanti 
rimproverava  il  pistoiese  d'  aver  tolto  concetti  e 
motti  dalle  sue  rime  (se  dohbiam  credere  a  un 
«rioetto  di  Gino  per  autorità  di  molti  codici  in- 
dirizzato a  Guido  Cavalcanti).  Di  che  Cino  gli 
ridpoodeva  ,»  Ma  fnnne  mai  de'  vostri  alcun  leg- 
mdro  ?  ^  ,  n  che  e'  si  spiega  ricordando  la  fama 


'  Boecaecìo,  Deeamerone,  g.  VI,  n.  9. 
'  G.  VUlftni,  Cromca,  TI,  41. 

'  G.  CaT&lcanii,  Rime,  in  Poeti  del  primo  saoìn,  F  ronzo, 
>:«.  0,  355. 

'  M.  Gino,  Rime. 
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più  presto  di  filosofo  che  di  poeta  ottenuta  d 
Guido  presso  i  contemporanei,  e  spiega  il  dan 
tesco  „  Colui  (Virgilio)  ...  mi  mena,  Forse  ci 
Guido  vostro  ebbe  a  disdegno.  ^  La  superbia  no 
bilesca  di  Guido,  e  la  facoltà  sufl^di  scrittoi 
nella  quale  l' imaginativa  non  di  rado  afiTog 
r  affetto,  e  la  poesia  troppo  servile  talvolta  ali 
dottrina,  non  accordavansi  con  1'  anima  di  Cin( 
tutta  sentimento.  Meglio  s'  intese  con  Dante,  na 
tura  pili  contemperata  di  sdegno  e  d' amore,  d' ì 
maginativa  e  d'  affetto^  ingegno  egualmente  in 
formato  di  dottrina  e  di  arte  :  e  dalla  giovanili 
consolatoria  per  la  morte  di  Beatrice  al  lamenti 
Hcnile  su  la  morte  di  esso  il  poeta,  lo  segui,  i 
così  dire,  per  tutti  i  passi  del  dolore  e  dell'  e- 
sigilo.  Né  Dante  sdegnava  rivolgersegli  egli  pri- 
mo :  „  Poi  eli*  io  non  trovo  chi  meco  ragioui 
Del  signor  cui  serviamo  e  voi  ed  io,  Conviemmi 
sodisfare  il  gran  desio  Gli'  io  lio  di  dire  i  pen- 
samenti buoni  .  .  .  Ahi,  messer  Gino,  com'  è  il 
tempo  vòlto  A  danno  nostro  e  delli  nostri  di- 
ri ...  !  „  Al  clie  Gino  rispondeva  chiamandolo 
affettuosamente  „  Diletto  fratel  mio  di  pene  in- 


'  Dante,  Inferno,  X. 
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volto.  '  n  A  una  domanda  dì  Cino,  se  1',  anima 
pom  trapassare  di  passione  in  passione,  rispon- 
deva exulanti  pistoriensi  florentinus  exul  imme- 
ritus  con  molta  dimostrazione  di  stima  e  d' amore, 
inviandogli  perpetace  caritatis  ardwem^  e  con  an- 
tonta  filosofiche  e  poetiche  affermando  die  si.  ^ 
Ma  ricevuto  in  un  giorno  di  malumore  un  so- 
netto col  quale  1'  esule  pistoiese  lo  domandava 
4]  conai^o  sur  un  nuovo  amore  a  cui  sentivasi 
inclìiiato,  gli  riscriveva  un  po'  superbamente  : 
«  Io  mi  credea  del  tutto  esser  partito  Da  que- 
ste voatre  rime,  messer  Gino  ;  Che  si  conviene 
ofluù  altro  cammino  Alla  mia  nave  già  lungi  dal 
iìto  ;  „  riprendendolo  che  pigliar  si  lasciasse  ad 
■^ni  uncino,  e  ammonendolo  ;  „  Chi  s' innamora 
M  come  voi  late  £  ad  ogni  piacer  si  lega  e  scio- 
glie, Mostra  che  Amor  leggiermente  il  saetti,  ^  ^ 
L*  amante  della  Portinari  e  padre  di  sette  fi- 
dinoli dalla  Donati  era  trascorso  un  po'  facil- 
mente a   dimenticare  i  suoi   vaneggiamenti   per 


'  M.  Gino,  Rime, 

*  Dmnte,  Episioiae,  IV  :  in  Opere  minori.  Barbèra,  1857, 

'  M.  Gino,  Bime, 
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r  ignota  femmina  di  Casentino  e  per  la  bella 
giovinetta  lucchese.  Come  poeta,  lo  cita  spesso 
nel  Volgare  Eloquio  a  paro  con  sé  e  sé  dinota 
non  con  altro  nome  che  d'  amico  suo^  e  si  duole 
di  dovere  per  un  certo  ordine  di  successione  po- 
sporre ai  nomi  del  Cavalcanti,  di  Lapo  e  d'  un 
ALTRO  fiorentino  quello  del  pistoiese.  ^  Cino  poi, 
dopo  la  morte  di  Dante,  significò  essergli  di- 
spiaciuto che  egli  „  ragionando  con  Sordello  £ 
con  molti  altri  della  dotta  scrima  „  tìon  facesse 
motto  ad  Onesto  di  Boncima^  „  e  che  „  nel  bel 
loco  divino  Là  dove  vide  la  sua  Beatrice  ^  non 
riconoscesse  V  unica  fenice  Che  con  Sioìi  congiun- 
se V  Apennino  :  ^  pretensione  un  po'  indiscreta, 
a  cui  però  son  gentili  cagioni,  ed  onorevoli  per 
r  animo  di  Cino,  V  amicizia  e  V  amore.  Né  meno 
è  onorevole  all'  intelletto  di  lui,  clie  in  una  età 
in  cui  fta  più  fatta  ragione  al  valore  filosofico  e 
teologico  di  Dante  clie  non  al  poetico,  egli  de- 
finisca la  Commedia  „  il  libello  Che  mostra  Dante 
signor  d'  ogni  rima.  ^   „  Certo  non  sono  ojiera 


'  Dante,  De  vuigare  eloquio,  I,  XIY. 
'  M.  Cino,  Kimf, 
'  Lo  stesso,  ivi. 
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M  nostro,  |)cr  la  discordanza  e  de'  pensieri  e 
tiello  stile,  ma  si  bene  sfogo  della  rabbia  impo- 
tente di  qnalche  guelfo,  due  sonettacci  contro 
Itote,  attrìbaiti  a  Gino  da  Faustino  Tasso,  suo 
ìiefoiido  e  poco  autorevole  editore. 

Credo  che  da  questi  raffronti  sì  possa  rica- 
vare pia  adeguata  notizia  della  poesia  di  messer 
lino  die  non  farebbesi  da'  soliti  giudizi  assoluti 
^lie  certi  critici  van  ricopiandosi  gli  uni  dagli 
altri.  Ma  per  chi  volesse  giudizi,  eccone  ;  e  tali, 
clie  non  saprebbesi  desiderare  di  meglio.  Di  Dante 
Alighieri  :  il  quale  scrisse  che  1'  eloquio  volgare, 
per  opera  di  Gino  da  Pistoia  e  dell'  amwo  suo^ 
fa  ,  di  tanti  rozzi  vocaboli  italiani,  di  tante  per- 
}4esse  costruzioni,  di  tante  difettive  pronunzie, 
di  tanti  contadineschi  accenti,  cosi  egregio,  cosi 
districato,  c/oA  perfetto  e  cosi  civile  ridotto.  ^ 
,  Di  Lorenzo  de'  Medici  :  „  Assai  bene  alla  sua 
Dominanza  risponde  Gino  da  Pistoia,  tutto  deli- 
tato  e  veramente  amoroso  :  il  quale  primo,  al 
nuo  parere,  cominciò  1'  antico  rozzore  in  tutto 
a  dchi£sue  ;  dal   quale   né  il   divino  Dante,  per 


*  Dft&ie,  Bt  vidgari  eloquio,  l,  XYII. 
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altro  mirabilissimo,  s'  è  potuto  da  ogni  parte 
seliermire.  ^  Di  Ugo  Foscolo  :  „  Gino,  poeta  vez- 
zoso, e  eli'  io  paragonerei  a  Catullo  dove  questi 
non  è  freddo  né  laido.  E  come  Virgilio  tolse  i 
versi  a  quel  di  Verona,  così  il  Petrarca  ne  lia 
pigliati  parecclii  a  quel  di  Pistoia  ...  Io  vorrei 
pure  clie  si  leggessero  con  religione  ma  non  s' i- 
mitassero  con  superstizione  que'  patriarchi  del- 
l' idioma.  *  „ 

Una  cosa  vogliamo  avvertire,  a  discarico  no- 
stro, prima  di  lasciare  ogni  discorso  di  messer 
Gino.  È  da  lungo  tempo  annunziata  una  edizione 
delle  rime  di  lui  a  cura  di  Enrico  Bindi.  E  certo 
r  erudito  ed  elegante  letterato  pistoiese  è  uom 
da  fornirla  come  si  deve.  Egli  potrà  alla  fine 
sceverare  del  tutto  le  rime  genuine  del  suo  con- 
cittadino da  quelle  di  Francesco  Gei,  che  per  te- 
stimonianza del  Grescimbeni  vengono  spesso  at- 
tribuite a  Gino  nelle  raccolte  ;  da  quelle  d'  un 
altro  Gino  di  Gastiglion  Aretino  vissuto  circa  il 


'  L.  De'  Medici,  Lettera  aU'  Ulustrisa,  atg,  Federigo  ;  in 
Poesie.  Firenze,  Barbera,  1858. 

*  Ugo  Foscolo,  Epistolario.  Firenze,  Le  Mounier,  1852, 
leti.  361. 
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1350,  e  d'  un  altro  da  Borgo  San  Sepolcro  fio- 
rito intorno  al  1410  :  egli  potrà  restituire  di  su 
i  codici  la  lezione  legittima,  la  quale  io  sospetto 
spesso  male  interpretata,  qualclie   volta   anclie 
niffiizzonata   dai    pubblicatori    del  cinquecento  : 
elle  ne  questa  né  1'  altra  cosa  seppe  fare  con 
quella  critica,  che  solca  portare  nelle  opere  sue. 
il  dotto  Ciampi.  Io,   lontano   dal   voler  prender 
del  campo  innanzi  al  signor  Bindi,  mi  contentai 
a  hre  una   scelta,  con    quella   miglior   critica 
eh'  era  da  me,  delle  rime   stampate  ;  ad  emen- 
darne possibilmente  la  lezione  con  le  varianti 
offertemi  pur  dalle  stampe.  E  anch'  io  aspetto  con 
tksiderìo  il  canzoniere  di  Cino  curato  dall'  edi- 
tore del  Davanzati.  * 


'  L*  Autore  vuol  appunto  parlare  di  questa  presente  edi- 
rione,  non  preparata  dal  solo  Bindi,  ma  anche  da  me.  Spe- 
riaiBo  che  eg^Ii  non  vorrà  disconosoere  la  somma  difficoltà  del 
bT<?r0p  e  che  per  conseguenza  non  gli  parrà  al  tutto  sprege- 
lola.  (Favfaxi) 


in. 


CINO  DA  PISTOJA  GIURISTA 


Quando,  nei  primi  trent'  anni  del  secolo  deci- 
nioterso,  1'  operosità  scientifica,  più  che  secolare, 
dd  gìnrìsperiti  bolognesi  ebbe  trovato  in  certo 
iDodo  nella  gran  Glossa  dell'  Accorso  la  sna  con- 
l'ionone  e  il  sno  compimento,  il  ravvivato  studio 
^  diritto  romano  cominciò  subito  dopo  a  declii- 
live.  Alle  brevi  osservazioni,  atte  a  spiegare  le 
pttole  e  le  cose,  e  a  rappresentare  le  attinenze 


fra  i  varj  luoghi  del  Corpus  Juris^  successero  vo- 
luminosi ApparattcSj  i  quali  con  le  loro  infinite 
divisioni  e  suddivisioni,  con  la  insipida  forma  sco- 
lastica dell'  argomentare,  e  con  V  arbitrario  modo 
di  sciogliere  le  apparenti  contradizioni,  si  piglia- 
van  giuoco  della  pazienza  anche  de'  più  studiosi 
lettori  :  e  intanto,  invece  di  schiuder  loro  le  fonti 
del  Diritto,  li  conducevano  sempre  più  da  qndle 
lontani,  ristringendosi  quasi  esclusivamente  a  trat- 
tare degl'  intendimenti  di  Accorso,  o  di  scrittori 
venuti  dopo  di  lui.  Di  tal  genere  erano,  per  non 
parlare  se  non  di  quelli   citati  più  volte  dallo 
stesso  Gino,  RoflFredo,  Odofredo,  Martino  da  Fano, 
Martino  Syllimani,  Guido  da  Suzaria,  (impavido 
difensore  di  Corradino  innanzi  al  tribunale  di  Carlo 
d'  Angiò),  e  i  due  discepoli  di  questo.  Guido  de 
Baysio  e  Jacopo  de  Arena  (non  de  Aretio  come 
è  stato  spesso  stampato),  come  })ure  gli  ultimi 
scolari  del  de  Baysio,  Riccardo  Malumbra,  Gio- 
vanni de  Deo,  e  finalmente  Dino  da  Mugello,  mae- 
stro di   Gino,  e  da  lui  altamente  stimato.  Essi 
menavano  vanto,  e  non  poco,  di  quel  loro  metodo  ; 
e  di  coloro,  i  quali  non  erano  sufficienti  a  dispu- 
tare con   tal  dialettica,  ne  parlavano  sprezzanti 
come  di  uomini  non  /ofiee  in  ariibus  o  in  hica. 
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Per  contrario  sì  ascrìveva  a  gloria  dì  alcuni  fra 
quelli  deir  antica  scuola  V  essersi  almeno  sforzati 
di  argomentare  in  simìl  maniera.  Cosi  Cino  dice 
di  Giovanni  Bassiano  :  voluit  estendere  quod  fue- 
vii  artista. 

A  siffifttta  '  scuola  appartenevano  i  maestri  di 
CÌdo,  e  come  tali,  oltre  al  detto  Dino,  nominiamo 
Lambertìno  de  Kamponibus  e  Francesco,  figliuolo 
d*  Accorso.  Efficacia  per  lo  meno  uguale  eserci- 
tarono su  di  lui  due  giuristi  francesi,  Jacopo  de 
Kavanìs  (e  non  di  Ravenna,  come  si  trova  spesso 
nei  testi  stampati),  che  egli  denota  chiaramente 
come  LanteringuSj  e  il  suo  discepolo  Pietro  de 
Bellapertica,  entrambi  da  lui  piii  frequentemente 
di  qualunque  altro  citati.  Del  primo  uno  scrittore 
del  decimoquìnto  secolo  afferma  che  egli  multa 
^mpliciter  tradita  a  majoribuSj  reduxit  ad  diaUcti- 
^itm  arguendi  modum  :  ma  Cino  medesimo  dice  di 
Ini  (47  tìt.  del  VII  B.  del  Ciodice)  Glassa  per  prae- 
dictam  rationem  non  potest  stistineri,  nec  potuit 
Mm  defendere  Franciscus  Accursii,  dum  legeret 
Aanc  Ugem  ultra  montes,  dum  fuit  cum  Rege 
An^iae,  et  Jacobus  praedictus  in  forma  discipuli 
fopjponeret  sibi,  nimirum  non  erat  in  mundo 
oiverdorius  durior  nec  subtilior.  Circa  a  Pietro  de 
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Bellapertica,  Gino  lo  udì  co'  proprj  orecchi  quandc 
quegli,  nel  suo  pellegrinaggio  a  Koraa  jkìI   Giub- 
bileo  deir  anno  1300,  fece  una  lethira  a  Bolog-na 
sulla  questione,  se  sotto  il  nome  dell'  interesse  si 
potesse  esigere  più  del  doppio  dell'  oggetto  prin- 
cipale. Gino  suole  indicare  questi  due  come  docto- 
res  ultramontani  in   confronto  ai  giuristi  italiauì 
nostri  0   citramontani    doctores.   Glie  1'  indirizzo 
di  questi  Francesi  fosse  prima  d'  ogni  altra  cosa 
dialettico,  ce  lo  provano  i  loro  scritti  ancìie  più 
abbondantemente  della  testimonianza  dianzi  citata 
del  Gaccialupo  per  rispetto  a  Jacopo  de  Ravanis. 
Preparato  in  siffatto  modo,  Gino  prese  l' esame 
di  dottore  in  Bologna  ne'  primi  anni  del  secolo 
decimoquarto,  in  tutti  i  casi  prima  del  1304,  sotto 
la  presidenza  del  suo  maestro  Lambertino  Barn- 
ponensis.  Gino  medesimo  ci  dà  notizia  d'  un  in- 
cidente di  esso  esame  :  uno  dei  dottori  presenti, 
ma  non   abilitati  a  far  particolari  domande,  gli 
chiese,  se  1'  usufrutto,  legato  a  un  figlio  di  fa- 
miglia, toccasse  al   padre  o  al  figliuolo,  e  alla 
morte  di  quale  fra  i  due  si  estinguesse.  Evitando 
di  rispondere  direttamente,  Gino  lo  rimandò  alla 
legge  di  Giustiniano,  nella  quale  troverebbe  il  desi- 
derato schiarimento  :  e  cosi  il  presidente  come  Mar- 
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tiflo  Syllimanif  che  anch'  egli  assisteva  all'  esame, 
approvarono  la  risposta.  —  Il  diploma  di  dot- 
tore, di  eni  è  giunta  fino  a  noi  la  copia,  porta 
la  data  del  9  Decembre  1314,  senza  che  noi  pos- 
Kiamo  darci  ragione  del  motivo  per  cui  la  pro- 
mozione avvenisse  tanto  tempo  dopo  1'  esame. 

Glie  Cine  più  tardi  insegnasse  in  diverse  scuole 
•li  Diritto,  è  cosa  da  non  poterne  dubitare.  Lo 
tronamo  in  \ tal  grado  a  Treviso  dal  1318  al 
1321.  Poi  fino  al  1323  insegnò  a  Siena.  Sui  due 
anni  seguenti  non  abbiamo  notizia.  Per  contrario 
lappiamo  che  dal  1326  al  1333  attese  operoso 
all'  insegnamento  nella  scuola  di  Diritto  di  Pe- 
rugia con  emolumento  piuttosto  ragguardevole, 
più  volte  cresciuto.  Finalmente  dopo  il  1334, 
probabilmente  per  breve  tempo,  insegnò  Diritto 
romano  in  Firenze. 

Gli  scritti  de'  più  antichi  giuristi  sono  per  la 
mì&dma  parte  venuti  fuori  dalle  loro  lezioni  :  ciò 
u^n  si  può  dire  per  rispetto  a  quelli  di  Cino,  se 
o<^»n  limitatissimamente.  Possediamo  di  lui,  più 
volte  stampata,  una  Lectura  supet*  Digesto  veteri^ 
^  quale  però  dei  154  titoli,  contenuti  in  questa 
(Arte  delle  Pandette,  ne  spiega  solamente  18.  01- 
^  a  ciò  troviamo  menzionate  brevi  Additiones 
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alla  Glossa  suU^  intero  Digestum  vetus^  che  noi 
sono  giante  fino  a  noi.  Entrambi  i  lavori  ap])a 
riscono  sicuramente  frutti  di  discorsi  accademici 
dove  però  questi  sieno  stati  tenuti,  rimane  incerta 
Gli  storici  della  letteratura  dubitano  ch'egli  ab 
bia  mai  insegnato  a  Bologna  ;  né  a  dimostrar 
il  contrario  basta  V  addurre  che  nella  Lectun 
stampata  è  frequentemente  citato  a  mo'  d' esempic 
Bologna.  Argomento  di  maggior  rilievo  sembn 
questo,  che,  conferendo  intomo  alla  questione,  dì 
due  schiavi,  a  cui  era  concessa  la  libertà  pel  case 
die  il  primo  che  venisse  loro  incontro  fosse  un 
uomo  libero,  quale  de'  due  dovesse  ottenere  la 
libertà  se  per  ciascuno  di  loro  l' incontro  con 
r  altro  fosse  il  primo  che  facessero.  Gino  finge 
che  tutti  e  due  sieno  mandati  mpra  pontem  B&ni. 
S' intende  evidentemente  che  questo  Bentis  è  il 
torrente  che  passa  vicino  a  Bologna  ;  e  par  dif- 
ficile il  credere  che  un  professore,  insegnando  a 
Treviso  o  a  Perugia,  scegliesse  come  esempio  un 
fiumiciattolo,  del  quale  appena  il  nome  forse  jk)- 
teva  esser  noto  agli  uditori.  Potremmo  perciò 
essere  inclinati  a  recare  le  conferenze  di  Gino 
sul  Digestum  vetus  al  tempo  fra  il  suo  esame  e 
il  suo  ufficio  di  giudice  in  Pistoja   (1307);  nel 
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qoal  caso  ^li  non  avrebbe  letto  come  dottore, 
ma  come  scolare. 

H  metodo  è  quello  usato  dai  pedanti,  quale  lo 
traviamo  pure  nelle  Divisioni  della  Vita  nuova  di 
Dante  e  nel  Convivio.  Con  le  parole  consueto  more 
procedam  o  simili,  il  professore  annunzia  prima  di 
tatto  r  ordine  di  quel  che  segue  :  Primo  dividendo 
lUeram ,  casum  ponendo  et  literalia  explanando  : 
^secundo  loco  signabo  contraria  et  solvam,  tertio 
loco  perveniendo  ad  tractatum  praemissum.  Poi  se- 
goso le  divisioni  :  Redeo  ad  primum  ;  iste  pa- 
roffraphus  dividitur  principaliter  in  duas  partes: 

In  prima  parte  loquitur  etc Prima  pars  pò- 

tt^  subdividi  in  tres  particulas  ;  Nam  priìno  pò- 
nUur  thema  et  quaestio  tacite  resultans  ex  ihe- 
mate  • . .  ;  secundo  incipit  respondere  distinguendo  ; 
^<rtio  adducìt  casum  ubi  est  idem  jus  .  .  .  Secun- 
In  pars  potest  etiam  subdividi:  nam  primo  poni- 
tfr  thema  etc.  etc.  E  poi  segue  per  ogni  parte 
•t  per  ogni  suddivisione  una  lunga  sene  di  Ku- 
aieri  con  :  Nota  ex  isto  paragrapho,  primo  etc.  : 
vvero  Veftiamus  ad  oppositiones  :  Primo  circa 
yrlmam  partem  opponendo  dicitur  qttod  etc.  —  E 
«ci  s' allegano  autorità  dair  uno  e  dall'  altro  lato, 
'tfoo  numerose  veramente  che  nella  Lee  tura  sul 
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Codice  ;  e  i  contradittori  non  sono  sempre  molto 
cortesemente  trattati.  Dì  tanto  in  tanto,  apostrofe 
agli  uditori,  come  non  ne  ho  mai  notato  presso 
Odofredo  e  gli  altri  giuristi  della  fine  del  medio 
evo. 

Lavoro  più  maturo  per  ogni  rispetto  è  la 
Lectura  sui  nove  primi  libri  del  Codice  di  Giu- 
stiniano, alla  quale,  indipendentemente  dalle  le- 
zioni, Cino  probabilmente  attese  nella  sua  patria 
fra  gli  anni  1312  e  1314  come  ad  opera  scien- 
tifica che  stava  da  sé.  Nel  brevissimo  proemio 
di  sole  poche  righe  egli  avverte  che,  trovando 
la  novità,  massime  quando  è  utile  nello  stesso 
tempo,  più  facilmente  fevore,  egli  si  è  determi- 
nato di  scrivere,  propter  novitates  modemarum 
doctorum^  qualcosa  di  adattato  allo  scopo,  e  con 
la  maggior  possibile  brevità  (1544  pagine  fittis- 
sime del  più  grande  in  folio  !).  Che  fra  quei  mo- 
derni egli  abbia  inteso,  come  crede  il  Savigny, 
esclusivamente  i  Francési  e  specialmente  Jacopo 
di  Ravanis  e  Pietro  de  Bellapertica,  è  cosa  dub- 
bia, poicliè  in  altro  luogo  egli  contrappone  agli 
antiqui  Doctores  dal  decimosecondo  secolo,  fino  a 
Dino  da  Mugello,  i  modemos  in  generale,  e  par- 
ticolarmente  modemos  Doctores  de  Bononia  ov- 


i 


LTII 

vero  nostros  màdernos  citramontanos,  È  più  giusto 
forse  il  credere  clie  Gino  comprenda  i  moderni 
in  ridcontro  alla  oramai  antiquata  Glossa  di  Ac- 
ftiTèo.  Qnasi  ad  ogni  domanda  egli  rammenta 
Y  opinione  della  Glossa  ;  ma  in  molti  casi,  se  non 
pare  nella  maggior  parte,  non  lo  fò,  se  non  per 
Inagimare,  e  non  di  rado  senza  punti  riguardi,  di- 
«vndo  per  esempio  :  Ista  solutio  est  quaedam 
*ntffa  :  ista  solutio  mendacium  coììtinet  :  glossa 
Ma  est  dyabolica  et  non  veì^a.  Ista  sunt  verìm 
p^fìsme,  quae  difficUis  est  et  obscura  et  magis  in- 
•fyet  gìossis  quam  litera. 

Ma  egli  rimonta  anche  ai  tempi  de'  piii  an- 
tichi giuristi  bolognesi,  innanzi  alla  Glossa.  Cosi 
tuentova  le  opinioni  del  padre  di  quella  scuola, 
Inierio,  e  meno  spesso  quelle  di  due  fra  i  vcc- 
'lii  quatuor  Doctores^  Bulgaro  e  Martino  Go- 
>ias  (Gossanus).  Dove  insieme  con  uno  di  questi 
"  <'on  Johannes  è  menzionato  Ja.  ovvero  Jaco  : 
•i  proposito  d'  una  controversia  scolastica  {magna 
"tfroversia  inter antiquos  J)octores)^Qi^\ì  vuole  senza 
•iul)bio  alludere  al  terzo  dei  quali  io,  Jacopo  de 
>n'ì  Raveniiate.  Il  nome  del  quarto,  Ugo  de  Al- 
'*iico,  non  m'  è  occorso  di  trovarlo.  Fra  gP  ini- 
lurtìiati  successori  dei  quatuor  Dodores  Cino  no- 


nìna  Alberico  {antiquus  Doctor)^  'Guglielmo  de 
Cabrìano  (del  qnale  autore  cita  una  raccolta  dod 
t<ODOSciiita  :  Quaestiones  Sahbathinaé) ,  il  PUccn- 
Hdo,  GioTanni  Bassiano,  il  Pillins,  Lotliarìns  df 
Cremona  {antiqttus  Doctor\  Azo,  Hngolinas  Pre- 
Kbyterì,  LanJrancus,  e  finalmente  Jacobos  Columbi- 
Di  questi  anticliì  è  incompletissima  la  enninera- 
zione  presso  il  Ciampi  (p.  67,  68),  come  riecon- 
trando  si  vede,  meutre  vi  s' incontrano  parecclii 
nomi  fra  quelli  dei  meno  antichi  o  di  nessiuiìs> 
sima  importanza  o  semplicemente  fondati  su  errori 
di  scrittura  o  di  stampa. 

Fra  i   posteriori,  per  massima   parte  già  di 
sopra  nominati,  va  ricordato   brevemente  anclic 
un  altro  in  grazia  d'  nna  circostanza  speciale:  è 
questi  un  secondo  Alberico,  da  distinguere  dal- 
l' antiquus  Doctor  dianzi  menzionato.  Il  Ciam)ii. 
clie  confonde  le  due  persone,  intende  di  Alberì- 
cns  de  Rosciate  da  Bergamo,  il  quale,  morto  dì- 
riott'  anni  dopo   di  Cìno,  ora   quasi   sconosciiit<i 
al  tcmiK»  clie  questi  scriveva  la  Lecfura. 
dura  sul  Digestum  retm  (L.  4  Quisatisd.l 
intanto  suflBcicnti  ragguagli  intomo  al  se- 
Alberico.  Ciao  di  fatti  racconta  come  un 
0  canllo  (cavillatio)  del  giurista  bolognese 
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Alberico  de  Sahcta  Naba,  che  questi  si  fece  mal- 
levadore d'nn  suo  scolare,  accusato  d'  omicidio 
e  citato  perciò  dal  Podestà,  di  maniera  che  V  ac- 
rilato potè  restare  a  piede  libero.  Poco  tempo 
dopo,  questi  confessò  ad  Alberico  la  colpa  ;  e 
iiell'  idea  di  fuggire  gli  ofl&i  la  somma  die  sa- 
rebbe ricliìesta  per  la  malleveria.  Il  maestro  però 
respìnse  il  danaro,  avendo  già  trovato  un  altro 
scappavia.  Allora  appena  lo  scolare  fu  in  luogo 
«>icaro,  Alberico  avanzò  un'  altra  accusa  contro 
di  lui  per  un  delitto  immaginario;  e  il  Podestà 
ci^^  per  questo  il  fuggitivo  sotto  pena  di  bando. 
Xou  essendosi  naturalmente  presentato  1'  uccisore, 
«lOelIa  pena  fu  contro  lui  pronunziata,  e  nello 
•'tf^ao  tempo  fu  cliiesto  al  maestro  V  importo  della 
malleverfa.  Alberico  però  rispose  clic  un  ban- 
<iito  era  civilmente  morto  ;  come  morto  quindi  non 
{i^fteva  dar  seguito  air  intimazione  i)er  V  accusa 
ìi  omicidio,  di  maniera  che  anche  la  malleverìa 
rm  estinta.  Diplovataccio  nomina  questo  Alberico, 
indicandolo,  forse  con  più  ragione,  de  S.  Nata  : 
-t  non  che  il  Savigny  gli  rimprovera  di  scam- 
biarlo non  solo  col  vecchio  Alberico,  ma  anche 
'***1  suo  contemiK)ranco  Aidrico. 

A  canto  a  questi  Romanisti  e  Pratici,  Cino 
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si  ffiora   anclie  diligentemente  dei  Canonisti,  fra 
i  quali  Giovanni  di  Andrea  gli  era  più  familiare. 
Basterà  citare  come  più  noti  Bernardo  di  Com- 
])08tella,  Sinibaldo  del  Fiesco  (Innocenzo  IV),  En- 
rico di  Susa  (Cardinale  d'  Ostia),  Guglielmo  Dii- 
rantis    {apeculato?')^  Tomaso   d'  Aquino  e  Jacoj^o 
Balduino.  Xon  ostante  V  amicizia  die  lo  l^ava 
al  padre  della  famosa  professora  di  giurispruden- 
za, Novella,  Cino  era  tutt'  altro  che  propenso  ai 
canonisti.  E  anche  verso  gli  alti  dignitarj  eccle- 
siastici lia  egli  pochissimi  rispetti.  Una  volta  in- 
torno al  divieto  di  vendere  gli  ufficj,  egli  dice  : 
Hoc    male    servai    Curia    Romana,    quae    remlif 
Pracsidatm  suos,  in  quibus  propterea  justitia  est 
venalis^    scd,   si  dici  licet,    Curia  Èomana  pt^ni- 
ninèn  hahet  boììo  et  neqno  cariorem.  Sed  voluni  sr 
ejrrusare,  quìa  Lex  Jidia  awhitus  non  hahvt  IfKuw 
liomae,  quia  ibi  cessai  ambitus.  Certe,  imo  viyd. 
Il  qual  n^edesinio  rimprovero  si  trova  già  qiui>i 
con  le  stesse   parole  nella  Lectura  sul  Digesinm 
viiHs.    In    un    altro   luogo  è  detto   di   Sinibalch) 
del  Fiesco  :    In  hac  parte   Lnìocoftius  /T"^  ///// 
pater  erroris. 

La  grande  estensione  della  biblioteca  giù  ri- 
sica adoperata  da  Cino  pel  suo  lavoro  apparisce 


Lxr 

da  dò  che  siam  venuti  dicendo  :  però  egli  s'  è 
Qou  di  rado  giovato  anche  di  anticlii  scrittori, 
non  ginristi,  di  cui  il  Ciampi  ci  offre  Y  enume- 
razione. Uno  di  questi  è  Boezio  ;  e  due  luoghi 
delle  vere  Istituzioni  di  Gajo,  da  luì  citati  per 
commentare  il  quinto  capìtolo  della  Topica  dì  Ci- 
ivrone,  son  di  lì  tolti  per  illustrare  V  epigrafe  al 
Titolo  31  nel  VII  libro  del  Codice.  Questi  luoghi 
lora  GajoB  Instit.  I.  119  e  II.  24)  dal  Cujaeìo 
in  poi  (Parigi  1586)  gli  editori  dell'  Epitome,  gli 
hanno  accolti  nel  testo  di  essa,  come  prendendoli 
da  Gino  :  questi  invece,  secondo  che  egli  stesso  av- 
verte, non  ha  attinto  direttamente  da  Boezio, 
Ijensi  da  Jacopo  de  Kavanis  (qui  dicit  se  hoc 
l'disife  in  libro  Institutionum  Caji). 

Quando  si  pensi  alle  amichevoli  attinenze  fra 
'Ino  e  Dante,  deve  far  maraviglia  che,  non  ostan- 
te le  frequenti  occasioni  che  ne  avrebbe  avute, 
il  primo  non  rammenti  mai,  eh'  io  sappia,  le  o- 
liere  del  secondo,  alle  quali,  specialmente  alla 
Monarchia,  si  riferiscono  spesso  altri  professori 
•li  giurisprudenza  di  quel  tempo,  come  Alberico 
ie  Koiiciate  (che  tradusse  anche  in  latino  il  com- 
:D«ito  di  Jacojìo  della  Lana)  e  Bartolo. 

Del  resto  il  maggior  valore  degli  scrìtti  di 
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Gino,  a  confronto  di  quelli  della  più  parte  de'  sue 
contemporanei,  non  procede  da  più  grande  dottri 
na  0  da  più  vasta  conoscenza  della  letteratiir 
giuristicn  :  ma  bensì  dallo  spirito  libero  cìie  i)e 
netra  con  retto  giudizio  nella  pratica  vita  del  Di 
ritto.  Come  la  sua  opera  principale  non  è  fati* 
per  coloro,  i  quali,  più  o  meno  passivi,  ascoltane 
la  lezione  del  professore,  ma  piuttosto  pei  lettor 
die  vogliono  esercitarvi  su  indii)endentemente  i 
proi)rio  pensiero,  cosi  anclie  le  sue  opinioni  giù 
ridicbe  rammentano,  molto  meno  nella  sostanza 
die  nella  forma,  V  aridità  e  pedanteria  della  scuola 
Prima  di'  ei  cominciasse  a  scrivere  la  Lectum 
del  Codice^  era  stato,  innanzi  V  esilio,  assessore 
l)rcsso  il  tribunal  civile  della  sua  città  natale 
Durante  1'  esilio,  già  nel  1310  quando  Ludo>ic^ 
di  Savoja  corse  a  Roma  innanzi  ad  Enrico  VII 
jier  reggere  la  città  come  senatore  di  questa,  1^' 
troviamo  fra  i  consiglieri  di  quel  tribunale  ini- 
jicriale.  Però  egli  dovette  anche  altre  volte  aver 
atteso  per  ufficio  all'  applicazione  della  legge, 
come  ci  lascian  concludere  numerosissimi  esempjt 
l)re8Ì  alla  vita  pratica,  che  s'  incontrano  nella 
Ledi  tra.  Degna  di  nota  è  fra  le  altre  cose  la  sni^ 
larga  conoscenza  delle  massime  di  diritto  in  vf- 
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^re  in  diversi  paesi  e  parti  di  essi,  secondo  gli 
ostatati  o  le  consuetudini  ;  su  queste  massime  fon- 
dandosi, ^li  suole  esaminare  via  via  la  questione, 
inondo  quale  dei  diversi  principj  locali  andas- 
Hcro  giudicate  le  singole  relazioni  di  diritto.  Spesso 
air  annunzio  del  modo,  nel  quale  1'  uno  o  1'  altro 
i-aso  fu  risoluto,  egli  accompagna  una  severa  cri- 
tk-a,  senza  punto  esitare  di  combattere  all'  occor- 
renza anco  le  autorità  da  lui  tenute  del  rimanente 
in  grandissimo  pregio.  Cosi  per  esempio  ci  fa 
^pere,  che  si  disputò  a  Bologna  intorno  alla  que- 
i^tìone,  se  la  quarta  Antoniniana  spettasse  all'  impu- 
ijere  arrogato,  che  raggiunta  la  pubertà  fosse  eman- 
<'ipato  senza  ragione;  e  si  decise  secondo  1'  opi- 
liione  negativa  di  Jacopo  de  Ravanis  :  dopo  di  che 
trgli  soggiunge:  Sic  soluta  est  quaestio  disputata 
Bofwniae  istis  temporibus^  et  pessime  terminata  : 
e  produce  le  ragioni  della  sua  contraria  opinione. 

Secondo  che  in  processo  di  tempo  la  pratica 
ei(perìenza,  e  anche  i  più  diligenti  studj  gliene 
po^vano  occasione,  Gino  venne  aggiungendo  in 
jrrauidìssimo  numero  note  a  diversi  luoghi  della 
Ij^ctura,  scrivendovi  sopra  Additio  e  sotto  Cynm. 

Concludendo  questo  breve  scritto,  come  altra 
n^one  del  più  libero  spirito  che  apparisce,  non 
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ostante  il  barbarismo  della  forma  e  del  lìngua*;:' 
gio,  nelle  opere  di  Gino,  ci  sia  concesso  di  ricor 
dare  le  doti  poetiche  di  lui,  e  il  commercio  eh'  egli 
ebbe  con  uomini  alti  per  ingegno  e  per  grado. 


C.    WiTTE. 
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IV  O  T  E 


(1)  Qaesia  lettera,  e  le  tre  seguenti  sono  piccola  prova 
di  ciò  che  affermo.  Altre  ne  potrei  pubblicare,  che,  per 
ora,  Doo  bisognano. 


Caro  Pietro 


Pistoia,  31  Marzo  48. 


Hi  lasciasti  la  commissione  di  spedire  agli  associati  il 
fi*  16  de*  Ricordi,  e  Y  ho  spedito,  sebbene  non  so  se  ho 
£fttto  imbrogli,  che  sarà  facile,  a  motivo  di  quella  nota 
non  esatta.  Ieri  mi  presi  un  arbitrio,  di  cai  ti  chiedo  per- 
dono. Scrissi  che  t*  era  arrivata  a  casa  una  lettera  di  Ro- 
Dtt.  Credendo  riguardasse  la  Meditazione,  me  la  feci  man- 
dare e  raperai.  Era  del  Ximenef,  il  quale  non  sa  nulla 
di  Meditazioni,  e  non  ha  ricevuto  nulla.  Ti  accludeva  per 
altro  ona  nota  di  sette  nuovi  associati  ai  Ricordi.  Vedi 
<be  poi  non  fu  male  Y  avere  aperto  la  lettera.  Ora  mi  devi 
dire  86  debbo  spedire  queste  sette  copie,  cominciando  dal 
nomerò  primo,  e  se  dovrei  mandarle  per  la  posta  o  per 
^tra  via. 

é 

Qua  abbiamo  ogni  giorno  ottime  nuove  di  voialtri,  di 
'ile  ^iamo  tutti  lietissimi.  Saluta  tutti,  e  Cecco  '  specialmon- 

*  n  Franchini,  che  poi  fu  Ministro  della  Istruzione  pub- 

uìca. 
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te.  L'  altro  giorno  predicai  alla  Civica  di  capo  di  strada 
dal  Calvario  del  Faccini,  e  urlai  come  un*  anima  perduta. 
Yogliono  stampare  quelle  parole  quasi  improvvisate,  per- 
chè scritte  e  imparate  a  mente  in  un  giorno  e  mezzo.  Se 
avrò  comoda  occasione,  te  le  manderò.  Anche  mi  fecero 
fare  una  pastorale  a  nome  del  Vicario,  sbigottito  da  una 
tremenda  deputazione  che  gli  sturò  gli  orecchi.  Ieri  riman- 
darono il  Predicatore  del  Duomo  a  forza  di  fischiate,  e 
mancò  poco  che  non  lo  trassero  giù  dal  pulpito.  Quel  frate 
sconsagrato  aveva  detto,  nella  predica  dello  scandalo,  cose 
scandalosissime.  Ieri  sera  furono  qui  ricevute  trionfalmente 
due  compagnie  di  granatieri  che  presto  vi  raggiungeranno, 
perchè  sono  ripartite  stanotte  a  marcia  forzata.  Se  vedi  i! 
Parenti  salutalo,  ringrazialo  e  digli  quel  che  ti  torna.  Ma 
più  mi  premerebbe  che  tu  vedessi  il  Peretti,  e  che  gli  di- 
cessi molte  cose  per  conto  mio.  Anche  al  Cavazzoni  fa'  mot- 
to, se  puro  v'  è  più  respice  di  codini  costà.  Addio.  Torna 
carico  di  allori  al  tuo 

Aff.**    BlNDI 


Caro  Pietro 


Pistoia  25  Aprile  4^. 


Le  tue  lettere  della  Mirandola  mi  furono  carissime,  e 
vorrei  di  simili  regali  ogni  giorno.  Il  Parenti  liberale  !  I  ? 
Sic  valeas  ut  farina  e$  quae  iaces»  Gli  scrissi  liberalesca- 
mente, e  gli  chiesi  roba  pe'  Bicordi  :  vedremo  quel  che  ri- 
sponde, sebbene  non  sono  gli  articoli  quello  che  più  nii 
manca 

I  giornali  parlano  variamente  delle  cose  di  costà  :  al- 
tri mettono  tutto  bene  ;  altri  la  cancognano  ;  altri  dicono 
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CatIo  Alberto  scoraggìto,  e  diffidente  delle  manifestazioni 
repabblicane,  massime  di  Milano,  dove  s*  è  formato  un 
<'omitato  democratico,  che,  se  ha  forza,  rovinerà  la  causa 
italiana.  Dicono  i  volontari!   indisciplinati  ;  V  Ufìzialità,  o 

inetta,  o o   superba,  e  citano  (mi  pare)  un  Torres. 

t^ieste  cose  non  saranno  vere  dicerto;  ma  ci  tengono  in 
qualche  apprensione  :  tanto  più  che  da  un  pezzo  in  qua 
non  si  vede  risolver  nulla.  E  il  fatto  di  Peschiera  come 
^aV  Per  lo  meno  l'avranno  presa  cinque  volte,  ed  è  sem- 
pre in  mano  dei  Tedeschi.  Queste  cose  non  fauno  bene  nel 
popolo.  Protestate  contro  i  giornalisti  ciaccioni  :  protestata 
it»ntro  i  repubblicani,  che  in  questo  momento  non  sono 
meno  tremendi,  né  meno  esiziali  dei  Tedeschi.  Che  è  questa 
imbecillità,  o  per  meglio  dire,  questa  ribalderia,  di  mettere 
il  campo  a  romore  colle  future  forme  governative,  quando 
il  nemico  è  tuttavia  in  casa  ;  quando  occupa  tuttavia  i 
|*Qnti  più  forti  ;  quando  a  fatica  Io  potremo  cacciare  Stan- 
is tatti  uniti  in  un  sol  pensiero  ?  V  è  tra*  liberali  una 
<^Daglia,  cui  preme  V  Italia,  quanto  a  me  e  a  te  un  pelo 

'ìt  e di  Pulcinella.  Non  combattono  che  per  la  prò- 

))ria  ambizione  ;  e  se  le  cose  potessero  andar  male  (il  che 
uon  è  possibile  perchè  Dio  è  con  noi)  sarebbe  per  loro, 
aon  pei  Tedefachi,  che  crepino  tutti  !  Qua  siamo  sempre  in 
n.^xzo  a'  soldati,  che  si  sfilano  a  cotesta  volta.  Ieri  sera 
tenne  La  Masa  con  un  cento  di  Siciliani  che  schizzavano 
fuoco  dagli  occhi,  e  giuravano  di  sperdere  quanti  Borboni 
r  Austriaci  avessero  trovato.  Gli  ricevemmo  a  glande  o- 
(K.re  ed  ebbero  pubblico  convito. 

Addio  caro  e  bravo  Pietro  :  addio  cari  e  bravi  Pistoiesi 
•ntti.  Oh  come  ardo  di  riabbracciarvi  tutti  nel  giorno  della 
attorìa,  della  quale  noi  soli  non  potremo  godere  piena- 
ateote,  perchè  nulla  potremo  dire  di  aver  fatto,  se  non  di 
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aver  pregato  e  pregato  pei  nostri  fratelli.  Addio.  Viva  Y I- 
talia.  Viva  Pio  IX.  Viva  Carlo  Alberto.  Viva  tntti  quegli 
che  hanno  impugnato  le  armi  per  la  redenzione  d^  Ita- 
lia. ' 

tuo  tutto 
Enbico 

Mio  caro  Pietro. 

Pistoia  5  Maggio  4*^. 

Scrissi  al  Parenti  liberalescamente,  mandau- 

dogli  il  predicozzo,  e  pregandolo  di  scrivere  e  d^  aiutare  i 
Bicordi^  ma  non  ho  avuto  ancora  risposta.  Sai  che  qua 
fauno  un  giornale  !  Direttore  in  capo  Neri  Marini,  Diret- 
tori bilancini,  Mazzoni,  Corsini,  Gatti,  Bindi.  Humida  pt*- 
gnabant  ccUidis  hummtia  siccis  et  reliqua  ;  perciò  non 
ispero  che  la  cosa  possa  riuscire  a  bene.  Oltreché  siamo 
cento  socii  !  a  Pistoia  !  !  !  Sai  anche  che  s*  è  fatto  una  I<'* 
gioue  pretina  ?  e  che  mi  toccherà  a  montar  la  guardia  ^ 
a  pattugliare  ?  lascia  gridare  il  vecchio  babbo,  a  cui  tutto 
piace  del  liberalismo,  fuorché  i  fucili.  Sai  che  ?  Odi  : 


^  Queste  parole  sgorgano  proprio  dal  cuore,  e  parimeot** 
quelle  di  altre  seguenti.  Non  si  dica  che  sono  scappate  di  gi^'' 
ventù  :  il  Bindi  aveva  allora  36  anni.  Egli  era  buono,  catto- 
lico per  davvero,  e  schietto  liberale.  I  liberali  falsi  e  tristi  1" 
perseguitarono,  lo  insultarono,  e  dovè  appartarsi  da  loro  :  gY  i- 
pocriti  e  i  falsi  cattolici,  colsero  il  destro,  lo  impaurirono,  f- 
lo  tirarono  a  sé.  Ciò  proverò  co'  documenti,  se  altri  ritrarrà 
il  Bindi  a  immagine  e  similitudine  sua. 
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Trla  rocbe.  aspri  fischi  e  scampanate, 
Tsei  rotti  e  finestre,  e  gran  tempesta 
Di  bucce,  di  polpette  e  di  patate, 

Facean  fuggire  in  quella  parte  e  in  questa 
Due  valorosi  coi  calzoni  in  mano, 
Senza  saper  dove  sbacchiar  la  testa  : 

1/  un  bi  faceva  schermo  al  deretano, 
L* altro  aggrandii  che  correan  gran  rischio 
Sott'  ai  calci  del  popolo  sovrano. 

Ma  trovato  alla  fine  un  orifizio, 
Tornaro  ali'  armi,  su  quel  campo,  dove 
Iji&ciarou  r  atto  di  cotanto  ufìzio.  ^ 

'..  resto  metticelo  tu.  Ecco  qui  Gaetano  Piz,  cui  avevo  detto 

•  razzolare  tra'  tuoi  fogli,  se  trovava  il  resto  del  Breve 
'A  (raasti,  e  mi  porta  un  fascio  di  fogli,  tutta  roba  tua, 
'M'jli  e  appunti   di  lingua,  che  farò    rimettere   puntual- 

l'-iite  nel  tuo  cassetto. 

Fra  questi  trovo  una  lettera  sigillata  :  il  carattere  è 
i-i  Ba.si  :  apro  (ho  fatto  male  ?)  ed  è  del  3  Aprile  !  Dice 
•f»-  Viett*»seux  V  occuperà  del  fatto  tuo,  e  che  ti  manderà 

•  «'ppioni  clie  gli  chiedi. 

>•»  che  state  assai  male,  che  mancate  di  tutto,  che  non 

••t**  nemmeno  nn  sigaro,  né  un  po'  di  carta.  Ti  mande^ 

''i  un  fagottetto  di  queste  faccendole  ed  altre  bazzicature. 


'  AUade  a  due   Pistojcsi,  che,  abbaudonato   il   campo  te- 

''V>.  erano  tornati  a  Pistoja;  ma  rimandati  in<lietro  co'  fischi 

'•n  le  minacce,  rimasero   poi    morti    D'ella    criornata  del  29 
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se  sapessi  per  cbì.  Se  lo  pigliassero  alla  posta   ....  ma 
dubito  di  no  !  Discorrerò  con  Narciso. 

Addio  caro  Pietro.  Dammi  un  bacio  a  Cecco,  e  di$rH 
che  mi  scriva.  Tutti  i  miei  ti  salutano.  Addio.  Ama  sem- 
pre il  tuo 

Enrico 

P.  Scrivi,  scrivi  e  riscrivi  che  ho  gran  fame  di  lettere 
di  costà. 

Mio  caro  Pietro 

Pistoia  11  Maggio  48. 


Dammi  le  nove  tue  e  degli  amici.  Qua  siamo  un  poco 
angustiati  per  la  lentezza  della  guerra,  per  la  presa  di 
Belluno  e  di  Udine,  e  per  le  cose  di  Roma  :  ma  speriamo 
in  Dio.  La  sua  mano  ci  ha  rialzati  :  la  sua  mano  ci  so- 
sterrà. Addio  :  abbraccio  te  e  tutti  i  miei  carissimi  e  bra- 
vissimi Pistoiesi,  Oh,  quando  vi  verremo  incontro  cantando 
r  inno  della  vittoria  ! 

Ricordami  particolarmente  a  Cecco,  al  Pizzurnì,  aI 
Bracciolini,  al  Gargini.  al  Vannetti,  a  tutti.  Addio. 

In  tutta  furia 

tuo  tutto 
E.  Biin)i 


(2)  Da  questa  lettera,  scritta  nel  1856,  si  vede  coro'  e^li 
si  mantenesse  sempre  fermo  nelle  idee  liberali  ;  e  si  tocca 
la  cagione  del  suo  essersi  appartato.  Si  vede  altreà  come 
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^li  fosse  arrendevole,  e  pronto  ad  ascoltare   i  consigli 
dell*  amicizia. 

Caro  Pietro 

Danque  finisci  di  guarire  e  escine.  —  Ti  ringrazio 
firoprìo  di  cuore  delle  osservazioni  su  quel  libraccio,  della 
maggior  parte  delle  quali  convengo  pienamente.  Le  lodi 
poi  Tonrei  meritarle.  Se  a  te  pare  un  po'  di  stento  nella 
prefiizione  non  hai  tutti  i  torti.  Fui  avvertito  da  un  a- 
mioo  che  stimo  senza  fine,  eh*  i*  peccherei  un  po'  nel  largo, 
e  che  per  amore  di  facilità  e  disinvoltura,  sbucchierei 
(joalche  volta  nel  basso.  Mi  parve  che  dicesse  vero  pur 
troppo  :  e  d*  allora  *n  qua  mi  son  messo  un  pò*  piii  sulle 
brii^lie.  Di  qui  lo  stento.  Perchè  quando  si  vuol  far  forza 
%)la  natura,  bisogna  che  qualche  cosa  patisca.  A  ciò  stesso 
bo  badato  scrivendo  il  discorso  sul  DaVanzati,  e  mi  pare 
d'  esserci  riuscito  meno  peggio.  Basta,  tu  vedrai  :  perchè 
di  me  non  mi  fido  nulla.  Quanto  agli  sdegni  che  prevedi 
illa  prefazione,  non  me  ne  fo  nulla  ;  perchè  ho  scritto  se- 
condo coscienza.  Non  ho  mai  ripudiato  i  principii  profes- 
«ti  una  volta:  e  quel  che  mi  parve  vero  allora  parmi 
anche  adesso.  Se  non  che  dopo  veduto  V  abuso  fattone,  son 
divenuto  più  cauto,  e  ho  scritto  con  più  forza  certe  ve- 
nti ehe  innanzi  mi  passavano  al  pensiero  lievemente.  Se 
i«  Tita  non  è  un*  educazione,  a  che  serve  ?  Del  resto  gri- 
dino pure.  Quanto  alla  questione  francese  de*  classici  non 
poterò  averci  accennato,  perchè  quando  scrissi  quelle  pa- 
^^  non  era  ancora  nata.  £  mi  duole  che  quel  Cenno  possa 
^nni  credere  dalla  parte  di  Gaume;  e  non  da  quella  del- 
•  Arcirescovo  d*  Orleans.  Non  mi  soscriverò  mai  a  quelle 
>Qocd)e  esagerazioni.  Mi   figuro   che  il  Palermo  vorrebbe 
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il  codicillo  per  la  Palatina.  Se  mi  desse  qualche  bel  libro 
in  cambio,  non  sarei  lontano.  So  che  là  v*  è  an  deposito 
da  regalare  delle  opere  del  Mai.  Se  mi  desse  p.  e.  o  il 
volarne  delle  vite  del  Vespasiano  o  la  repubblica  di  Cice- 
rone, o  qualche  altro  volume  starebbe  bene.  Il  Frontone  e 
il  gius  Anteiustinianeum  V  ho.  Vedi  tu.  Insomma  fammi 
fare  un  buon  negozio.  Del  negozio  Lemonnier  non  ho  sen- 
tito altro.  Ma  tasterò. 

Addio  per  istasera.  Guarisci  e  scrivi. 

lituo 
Enrico 

P.  8.  In  quel  volume  non  manca  che  V  indice. 

Quanto  al  valutare  il  giudizio  degli  amici,  e  ad  ac- 
quietarvisi,  vedrassi  ancora  dalla  seguente  lettera.  Il  pen- 
siero colto  a  volo  riguarda  una  traduzione  di  un  poemetto 
del  Mureto  da  me  fatta  in  versi  sciolti,  e  cui  egli  stava 
traducendo  in  terza  rima. 

Caro  Pietro 

Ho  aperto  la  tua  lettera  aspettandomi  una  sentenza 
tra  capo  e  collo,  e  invece  ho  trovato  che  mi  sei  anche 
troppo  benigno.  Ti  ringrazio  quanto  non  so  dirti  delle 
pazienti  ed  assennate  correzioni,  le  quali  accetto  tutte  //«•»*- 
sis  manibus;  tanto  son  giuste.  M'  ingegnerò  di  rimediare 
i  luoghi  accennati,  come  mi  verrà  meglio  ;  sebbene  d'  al- 
cuni vorrà  esser  cosa  un  po'  duretta.  Insomma  ti  ringrazio, 
e  sempre  ti  ringrazierò  quando  mi  farai  qualche  avver- 
tenza. 
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Quanto  a  quel  mio  pensiero,  tu  V  ha*  colto  proprio  a 
Tolo,  anzi  tn  Tbai  acchiappato  nel  nido.  Ma  siccome  la 
rt)M  è  più  tna  che  mia,  e  il  poemetto  V  ho  conosciuto  per 
te,  e  questo  laTomccio  non  F  avrei  fatto  senza  te,  però,  se 
tu  non  sei  contento,  non  ne  farò  nulla.  In  ogni  caso  lo 
farei  stampar  costà  da  chi  tu  vuoi,  per  non  torre  quel 
po'  di  goadagnuccio  a  chi  tu  1'  avevi  destinato.  Veramente 
in  qoeir  occasione  qualche  gingillo  vorrei  dar  fuori,  per- 
<  be  a  Cesare  ho  molti  obblighi.  Nel  caso  che  tu  approvi 
1  mio  pensiero,  non  fiatarne,  perchè  questi  regalucci  co- 
xe  non  sono  improvvisi  non  san  di  nulla.  A  ingrossare 
im  pò*  il  libretto  •  farei  una  scelta  di  quelle  notarelle  con 
j::alche  altra  di  mio,  e  metterei  innanzi  una  vitina  d^  un 
wr  di  pagine  o  poco  più,  del  Mureto.  Che  te  ne  pare  V 

Addio  per  istasera,  e  credimi  sempre 

lituo 

ENRICO 

Caro  Pietro 

1849. 

F>coti  la  lettera  del  Pezzana  co*  sonetti,  ma  tienne  di 
•bto.  perchè  non  mi  ricordo  se  n'  ho  tratto  copia  ;  da  che 
••lua  del  nostro  Gino   non  Tho  mica   abbandonata,  e  tu 
'ITP  non  r  avrai,  che  che  ti  frulli  pel  capo  ora  per  conto 
*'  coteste  cmschevoli  diavolerie.  Sei  un  matto  :  segui,  sc- 
rii a  studiare  e  lascia  dir  chi  vuole,  ne  abbandonare  co- 
'^ti  «tudj,  ne*  quali  mi   pare  che  tu  abbia  V  aria  dì  do- 
/ 
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ventare  valentissimo.  '  Anzi  t'  ho  da  dire  ?  (Sai  che  cogli 
amici  dico  alla  lihera,  seguane  che  paò)  tu  mi  piaci  in- 
finitamente più  quando  discorri  di  filologia  (anche  per  ri- 
spetto allo  stile)  che  quando  disserti  d*  altro  :  là  hai  spi- 
rito, acume,  e,  ciò  che  più.  importa,  dottrina  :  qua  barcheggi 
tuttavia  un  po\  Dunque  studia,  e  scrivi  e  tira  via,  che  in 
ogni  cosa  verrai  valente,  aiutandoti  Dio  e  il  tuo  buono 
ingegno.  Avrai  pazienza  se  t'  ho  parlato  cosi  alla  spiattel- 
lata :  V  non  t*  ho  voluto  né  adulare  né  dirti  r<ica  ;  ma  a- 
prirti,  secondo  il  mio  costume,  tutto  V  auimo  mio  lealmente, 
sperando  che  anco  tu  vorrai,  ali*  occorrenza,  usar  meco 
medesimamente.  Ora  non  aggiungerò  parole  a  persuaderti 
che  tu  debba  lavorare  di  forza  nel  giornale  del  Casali, 
perchè  la  cosa  vien  da  sé.  Macie  virtute. 

(4)  Da  questa  lettera,  e  da  altre  più  qua,  si  ha  con- 
ferma di  ciò  cV  io  dico  :  e  gli  studj  li  feci  ;  e  molte  cose, 
anche  riguardanti  la  vita  di  Gino,  mandai  air  amico.  Do- 
ve saranno  ite  ? 

Caro  Pietro 

Pistoia  4  del  49. 

Puntuale  eh  !  ma  che  vuoi  ?  razzola  razzola,  non  ho 
trovato  nulla  di  riscontri  da  fare  nella  IVIagliabechiana 
sulle  rime  di  Gino.  Gli  appunti  che  ho  sono  stati  smaltiti 


^  Quasi  oppresso  e  scoraggiato  dalla  pfuetra  furibonda  e 
vituperosa  dell'  Arcangeli,  prete  cattolico,  e  del  suo  servito- 
rÌDo  cattolicissimo,  feci  proposito,  e  lo  scrissi,  di  abbandonare 
al  tutto  gli  studj. 
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tatti.  Nondimeno  potresti  intendertela  col  Bibliotecario,  che 
ti  desse  agio  di  sfogliare  quanti  codici  ci  sono  di  rime 
antiche,  che  tutto  non  dobbiamo  aver  veduto.  Ti  mando 
eli  appunti  che  presi  dagl'  indici  della  Marucelliana  ;  ma 
forse  non  ci  potrai  andare.  Procurati  la  facoltà  di  bucare 
Della  Palatina  ;  là  v*  è  roba.  Nella  stanza  del  Bibliotecario 
e'  è  un  MS.  di  rime,  bellissimo  e  copiosissimo,  che  non  ebbi 
tempo  di  esaminare,  e  che  andrebbe  spucìato  foglio  a  fo- 
glio. Quando  poi  tu  volessi  lavorare  nella  Magliabechiana, 
te  ne  potrei  dare  io,  ma  roba  di  Biografìa  pistoiese.  Per 
eH^'mpio  potresti  fare  lo  spoglio  della  Toscana  letterata  del 
Biscioni  :  del  Cinelli  la  feci  io  e  diligente  ;  ma  mi  ci  man- 
cherebbe quello.  Non  si  potrebbe  lavorare  a  comune  in 
ffjesti  studj  patrii  ?  Io  ora  sono  sciolto  da  qualunque  im- 
pelo. I  materiali  che  ho  sono  lùolti  e  suppergiù  gli  sai. 
Molti  ne  potresti  mettere  assieme  tu  stando  costà  e  go- 
dc'ndo  di  quelle  comodità  che  non  posso  aver*  io.  Di  più, 
bo  moltissimi  appunti  delle  ricerche  da  farsi,  e  potrei  su 
*>^  comunicarteli.  Molte  cose,  affatto  ignote,  e  di  cui  non 
bo  traccia  alcuna,  le  troveresti  cammin  facendo.  Cosi  in  capo 
»  qualche  tempo  potremmo  trovarci  un  buon  patrimonietto 
•li  dovizie  pistoiesi,  di  cui  va'  a  sappi  tu  quel  che  poi  se 
ntr  potrebbe  fare.  Questo  servirebbe  anche  tra  noi  di  le- 
nme  per  non  rompere  la  cominciata  comunanza  di  studj  ; 
comunanza  -che  non  è  stata  senza  qualche  utile  e  diletto 
M  per  me  che  per  te.  '  Pensaci  e  rispondi. 

E.   BlNDI 


'  Ma  molto  più  per  me  ;  e  dalla  quale  anzi  ric^no8co  tutto 

)^1  poco  eh'  io  80. 
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(5) 


Caro  Pietro 


A  Gino  mi  metterò  presto,  ma  farò  lavoro  leggeretto, 
aiutandomi  del  Ciampi,  e  di  poco  altro  ;  perchè  ricerche 
serie  non  mi  sento  voglia  di  farne,  oltreché  non  avrei  nem- 
manco  tempo.  Ti  ringrazio  ex  animo  del  nuovo  dono  .  .  . 

7  Settembre  57. 

lituo 
Enrico 

(6) 

Signor  reverendissimo  ! 

In  risposta  della  Sua  cortese  lettera  del  30  Marzo,  mi 
onoro  d'indicarle,  che  ho  sentito  con  grandissimo  piacere 
la  novella  d'  una  nuova  edizione  delle  rime  di  Gino  da 
Pistoja,  la  quale  V.  S.  sta  pubblicando  ;  e  tanto  più,  quan- 
to le  edizioni,  che  si  trovano  in  Germania,  non  bastano 
al  bisogno  d^  una  perfetta  intelligenza  di  questo  antico  au- 
tore. 

Per  questo  molto  mi  rincresce,  di  non  poter  servirla 
con  qualche  nuovo,  né  alla  vita,  né  alle  Rime  del  nostro 
autore  ;  poiché  T  unica  edizione  di  Gino,  che  abbia  potuto 
trovare  in  Germania,  è  quella  di  Sebastiano  Ciampi,  Pisa 
]813,  e  senza  dubbio  conosciuta  da  V.  S.  Ma  questo  edi- 
tore mai  non  spiega  i  passi  oscuri,  non  voglio  dir  sola- 
mente le  difficoltà  della  lingua,  ma  ancora  le  relazioni  sto- 
riche di  molti  Sonetti  di  Gino.  Al  contrario  egli  spiega 
talvolta  le  cose  che  sono  senza  interesse. 
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Quanto  alla  mia  traduzione  tedesca  delle  Bime  di  Cino^ 
il  maggior  parte  è  finita,  mancano  solamente  circa  quin- 
dici Sonetti  e  una  Canzone,  il  senso  dei  quali  m*  è  inte- 
ramente oscuro.  Si  trovano  nella  edizione  di  Ciampi,  e 
hanno,  come  io  credo   sicuramente,    per   autore   anche   il 

Ciao 

Berlino,  10  Aprile  1858. 

Guglielmo  Kbigar 


(7) 


Caro  Pietro 


Lemonnier  ba  cento  e  più  ragioni  ;  ma  1*  in- 
dugio non  è  tutto  da  mia  negligenza.  Perchè  il  Bonaini 
aTeodoml  promesso  di  farmi  trar  copia  di  quelle  lettere 
di  Niccolò  Pilli  ch^  egli  trovò  nelV  Archivio,  m^  ha  man- 
dato d' oggi  in  domani,  e  ancora  non  ha  fatto  nulla.  Io 
mi  sono  stancato  a  chiedergliele  ;  e  non  gliele  chiedo  più. 
Ma  è  vero  che  potevo  far  senza,  e  aver  già  mandato  il 
fiademo.  Non  Y  ho  fatto  per  manco  di  voglia,  giacché, 
datomi  a  questi  studj  pretini,  che  ora  più  mi  piacciono, 
ho  perduto  la  mano,  se  pur  Y  ho  mai  avuta,  a  questi  la- 
bori di  lettere. 

Per  di  più  mi  trovo  ora  un*  infinità  di  faccende  alla 
gola,  che  non  so  come  uscirne.  Bella  cosa  se  tu  mi  le- 
Tioi  d'  imbroglio  tu,  e  pigliassi  tutta  la  faccenda  sulle 
toe  spalle.  Ti  darei  quel  che  ho  scritto,  e  tutti  i  non  po- 
<lù  appunti  ed  estratti  senz*  altra  rimunerazione  che  di  quel 
(he  ho  avuto,  lasciando  il  resto  a  te,  senz*  ambizione  d*  es- 
eer  Deppur  citato  in  una  nota.  Dovrebb*  essere,  insomma, 
^ta  ooea  tua.  Ti  piace  ?  A  Lemonnier  non  gliene  può 
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importare  un  fìco  secco.  Rispondimi  subito  .  .  .  , 


Enrico 

(8)  , 

Caro  Pietro 

Ma  che  è  della  tua  Signoria  illustrissima  ?  Tu  non 
fiati  più  !  Col  mio  Cino,  che  ho  rifatto  tutto  da  capo  (e 
dillo  al  Sor  Felice)  sono  molto  per  innanzi  e  spero  nella 
settimana  d'  averlo  all'  ordine.  Come  sarà  te  lo  manderò 
caldo  caldo.  Ma  non  so  capire  come  non  abbia  già  comin- 
ciato a  stampar  le  rime. 

Come  si  fa  colle  non  poche  citazioni  che  ho  nella  vi- 
ta ?  bisognerà  che  tu  mi  mandi  i  foglietti  volta  per  volta, 
perchè  le  corregga  qui  sulla  copiaccia  per  non  ìstar  poi 
ad  appazzire  sulle  staznpe.  Ma  già  credo  che  comincerà  a 
stamparlo  \  anno  santo,  con  tutte  le  sue  furie 

lituo 
E- 

Mio  caro  Pietro 

Ma  io  resto  di  princisbecche  !  che  diascol  t'  ho  fatt^  io 
bocchin  di  ...  .  che  tu  non  mi  degni  più  della  tua  de- 
gnissima benevolenza  ?  che  non  iscriva  io,  passi  :  sono  af- 
fogato in  un  monte  di  brachesse  !  Ma  tu  ?  La  vita  dì  Cino 
è  finita  da  un  quindici  giorni.  È  venuta  piuttosto  lunga, 
e  con  un  frascume  di  note,  da  tenderci  anche  la  ragna. 
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L*  ivrei  anche  mandata,  ma  c^  è  troppi  pasticci  per  via 
delle  note,  e  bisogna  eh'  io  la  ricopi.  Ma  finché  non  mi 
leTo  di  corpo  tre  o  quattro  prediche  non  è  possibile.  Già 
mi  £irete  acciannare,  arrabbiare,  sconciare,  e  poi  chi  sa 
'pando  sarà  stampata.  Bada,  appena  mando  il  quader- 
naccio  vo^  i  filassi  di  repentaccio,  perchè  me  li  son  proprio 
buscati.  Che  mi  cotoni  ?  ora  è  un  mese  che  non  rifiato  ! 

Tu  mi  rompi  i  cosi  col  Marcellino.  Ma  se  ancora  non 
me  lo  Toglion  vendere  !  C  è  di  mezzo  un  eredità  con  be- 
nefizio, e  la  cosa  non  vorrà  esser  breve.  Insomma,  se  tu 
TQo"  eh*  i*  ti  paghi,  ti  pagherò  e  chetati. 

De'  riscontri  e  appunti  non  te  ne  chiedo  piò,  perchò 
pare  che  tu  non  trovi  più  nulla.  £  io  ti  farò  pettinare  il 
ciaflb  arrogante  dalla  Civiltà^  che  par  tu  ci  abbia  devo- 
zione da  un  pezzo  in  qua. 


Io 


(9)  Il  Hindi,  che  era  Prefetto  del  Liceo  Foi*teguerri, 
otri  1859,  per  vili  persecuzioni,  e  per  subbillamenti  di  vi- 
iinìmi  gingillini  da  esso  beneficati,  fu  levato  d'  ufficio  ; 
na  al  Ministro  Ridolfi  ne  sapeva  male,  e  diede  coromis- 
Mone  a  me  di  profferire  al  Bindi  la  cattedra  di  Teologia 
nella  Università  di  Pisa,  che  egli  dopo  molto  ripugnare 
Ac<t<tò.  come  si  vede  dalle  seguenti  lettere. 

Caro  Pietro 

La  propoeta  che  mi  hai  fatta  nelF  ultima  tua  a  nome 
M  Sig.  Segretario,  di  una  cattedra  di  teologia  dogmatica 
I  Pisa,  confesso  che  ha  per  me  molta  attrattiva  per  più 
c'jQtL,  ma  specialmente  perchè  mi  toglie  da  queste  brighe, 
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e  mi  porge  opportunità  di  raccogliere  tutte  le  mie  povere 
forze  sopra  studj  che  io  amo  veramente  di  cuore. 

Cosi  avess^  io  più  largo  capitale  di  scienza,  com^  io  cor- 
rerei lietamente  incontro  a  questo  carico,  non  eo  se  più 
onorevole  o  importante.  Ma  la  mia  coscienza  in  questo 
proposito  mi  fa  di  male  gambe.  Tuttavia,  non  avendo  cer- 
cato di  nulla,  spero  che  Dio  mi  aiuterà.  Però  puoi  dire 
al  Sig.  Segretario  in  mio  nome,  che  sono  disposto  a  pro- 
vare se  col  buon  volere  io  potessi  riuscire  a  bene.  La  pa- 
rola accetto  mi  par  proprio  arrogante  ;  pure,  se  conviene 
eh*  io  la  dica,  dirò  anche  Accetto.  Dio  me  la  mandi  buo- 
na, perchè  il  resto  toccherà  a  me 

Tuo  bSj^ 
Enbigo 

La  cosa  andava  ottimamente  :  il  decreto  fu  fatto  dal 
Ridolfi  :  il  Bindi  aveva  già  fissato  il  quartiere  a  Pisa . .  • 
Ma  i  suoi  awersarj  vilissimi,  non  potevano  mandar  giù 
questa  testimonianza  di  stima  e  di  fiducia  data  al  valen- 
tuomo dal  governo  rivoluzionario  ;  per  la  qual  cosa  con- 
sUium  fecerunty  e  tanto  si  arrabattarono  che  quel  decreto 
fu  revocato;  ed  ecco  quel  che  egli  me  ne  scrisse: 

Caro  Pietro 

So  che  quel  decreto  è  stato  cucinato  qua  in  casa  6  — 

da  Celestino  B ,  e  poi  servito  in  tavola  da  codesto 

buon  Segretario,  a  cui  fanno  capo  tutti  i  miei  benevoli  e 
i  miei  protetti.  Tal  sia  di  lui  e  di  loro,  e  di  quanti  fanno 
come  lui  e  come  loro.  Ho  scritto  al  Ministro  più  celiando, 
che  sul  serio,  perchè   non  ne  spero  nulla.  Del  resto,  sul 
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roato  mio  sono  tranquillissimo,  perchè  ho  coscienza  d^  a- 
Ttre  sempre  operato  pel  bene.  Solo  mi  duole  la  sciagura 
del  paese,  e  dell*  Italia  in  generale,  cui  vedo  in  procinto 
di  essere  sottoposta  a  fiere  prove.  Ma  so  che  v'  è  una  Prov- 
ndenza  e  tutto  spero  da  quella,  nulla  dagli  uomini. 

Ti  ringrazio  della  tua  lettera,  perchè  credevo  di  non 
oe  veder  più.  Accertati  eh*  io  son  sempre  quel  solito 

Affno 
£.   BlNDI 

Fra  i  capi  d'  accusa  e*  era  quello  di  aver  dedicato  al 
Prìncipe  ereditario  un  suo  discorso  sul  Liceo  Forteguerri, 
e  r  accusa  moveva  da  quelli  stessi  che  mesi  avanti  erano 
akrìati  dal  Granduca,  e  lo  adulavano,  e  gli  chiedevano 
Bonidj  e  favori  ;  né  ciò  impedi  che  diventassero  i  factO' 
fwi  del  governo  rivoluzionario.  Questa  lettera  mostra  come 
^  la  cosa  di  tal  dedicazione,  e  qual  fosse  veramente  V  a- 
oimo  del  Bindi  : 

Caro  Pietro 


Il  discorso  liceale  V  ho  ceduto  al  Magistrato,  e  non  ci 
penso  più.  Credo  lo  voglia  dedicare  al  Principe  Ereditario, 
^amonchè  io  credo  che  in  corte  non  accettino  dedicatorie 
^«Bza  esame  dello  scritto  :  il  che  mi  darebbe  noia,  per  via 
del  copiarlo.  Anche  il  pensiero  di  questi  benevoli  miei  con- 
Stelli  di  Municipio  mi  va  poco  giù  ;  perchè  sebbene  sien 
loro  i  dedicanti,  pure  qua  la  cosa  non  passerebbe  senza 
1^  di  piaggeria  (da  certi  m*  intendo  io)  anche  a  mio  ca* 
noo.  Ma  se  vogliono  a  tutti  i  costi  cosi  ;  che  ci  ho  io  a 
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fare  V  Negargli  il  manoscritto  ?  questa  mi  parebbe  scor- 
tesia troppo  gròssa  ;  e  a  queste  ruvidità,  a  uso  Rosso,  uon 
ci  son  buono.  Addio. 

tutto  tuo 
Enbico 

(10)  Erano  stati  scritti  20  anni  addietro;  e  il  Biodi, 
non  conoscendo  i  molti  studj  fatti  in  quel  lungo  periodo, 
massimamente  su  Plauto,  gli  ristampò  tali  quali.  Io  lo 
sconsigliai  a  non  gli  stampare  senza  prima  riguardargli 
con  ogni  cura  ;  ma   prevalse  il  consiglio  del  suo  Mefìsto- 

fele. 

« 

(11)  Luigi  Giusfredi  a^  suoi  benevoli  concittadini  —  La 
Tipografia  Cino  nacque  in  Pistoja  per  opera  mia  :  come  diret- 
tore, e  come  assiduo  lavoratore,  ho  speso  in  essa  il  mi- 
glior tempo  della  mia  vita,  quaranta  e  più  anni!  ed  ora. 
per  cagioni  che  qui  non  accade  ricordare,  ma  senza  mia 
colpa,  me  ne  trovo  fuori,  vecchio  come  sono,  senza  pane 
e  senza  lavoro.  I  miei  amici  e  beneyoli  si.  sono  accorati 
di  tal  mia  disgrazia,  ed  hanno  fatto  di  tutto  per  render- 
mela meno  acerba,  procacciandomi  nuovo  ricapito  e  nuovo 
lavoro  ;  né  sono  state  senza  frutto  le  loro  amorevoli  care, 
effetto  delle  quali  è  stato  ;  prima,  che  il  buono  e  solerte 
tipografo  Niccolai  mi  ha  raccolto  amorevolmente  appresso 
di  sé  ;  e  poi  che  il  nostro  concittadino  signor  Pietro  Fan- 
fani,  senza  chiedere  verun  compenso,  ha  proposto  di  far^ 
una  nuova  edizione  critica  delle  Rime  di  Messer  Cino  da 
Pistoia,  preparata  già  sono  molti  anni  da  lui  e  da  mon- 
signor Enrico  Hindi.  Il  lavoro  costò  a*  due  letterati  lungo 
studio,  e  fatica  gravissima,  per  il  diligente  riscontro  di 
infiniti  codici,  e  lo    aveva  comprato   l'editore  Felice  L^ 
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Monnier  ;  il  quale,  non  potutolo  sino  adesso  dar  fuori  per 
'^a^oni  non  sue,  ha  ora  consentito  di  cederne  la  libera 
{•n<prìetà  al  signor  Fanfani  medesimo  :  e  il  Fanfani  mi 
(i'Qa  tutta  r  opera,  acciocché  ne  sia  fatta  una  edizione 
'he  dia  lavoro  a  me,  e  che  riesca  nel  tempo  medesimo  ad 
■nore  e  decoro  di  questa  nostra  città. 

Mb  il  benefizio  del  Fanfani  sarebbe  inefficace,  se  voi, 
.uA  amci  e  benevoli,  non  vi  unite  a  lui  in  mio  ajuto  ;  e 
1^  anche  a  voi  tutti  mi  raccomando,  che  non  vi  paja 
jrav«*  dare  il  vostro  nome  a  questa  mia  impresa,  la  quale 
'in  condotta  nel  modo  che  vedrete  nella  pagina  appresso, 
la  mia  fiducia  sarà  ella  vana  ? 

02) 

Firenze,  IR  Luglio  76. 

Caro  Sig.  Pietro. 

Accetto  la  proposta  eh*  Ella  mi  fa.  Disponga  pure  del 
'ìj  lavoro  sopra  Cino  da  Pistoia,  e  si  ritenga  la  somma 
a  io  anni  sono  le  pagai  come  compenso  anticipato. 

Ciò  in  replica  al  biglietto  suo  d*  ieri,  al  quale  per  er- 
rorv»  ha  messa  la  data  d'  oggi  18, 

Si  creda  sempre 

Suo  aff.«"^ 
Felics  Le  Monniek 

(13)  Vedi  la  lettera  alla  nota  7. 

(U)  Vedi  la  lettera  alla  nota  8. 
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(15)  Per  accertarsi  quante  e  quante  sono  le  contraffazioni 
letterarie  si  legga  il  mio  scritto  :  Dd  pirronismo  storicù 
e  de'  libri  apocrifi.  Fin  dove  possa  arrivare  V  audacia  dtì 
contraffattori,  e  la  credulità  di  certi  letterati,  lo  mostra  la 
Cronica  attribuita  a  Dino  Compagni,  la  quale  con  tutto 
che  abbia  molto  e  molto  più  che  qualsivoglia  altro  libr<^ 
apocrifo  i  segni  certi  e  palpàbili  della  sua  falsità,  tuttai 
via  r  Accademia  della  Crusca,  e  Cesare  Guasti,  si  ostinane^ 
a  crederlo  vero,  non  solo  chiudendo  gli  occhj  alla  luce 
della  verità  ;  ma  turandosi  gli  orecchj  alle  parole  de*  savj. 
che  da  ogni  parte  condannano  quella  Cronica  per  fals^ 
assolutamente. 

(16)  Giovanni  Burcardo  Mencken  cosi  deride,  nella  sua 
erudita  e  graziosa  opera  De  Charlataneria  eruditorum^ 
que^  critici  spulciatori  di  pataffi  e  uccellatori  di  varianti 
nella  pubblicazione  de^  Classici,  la  razza  de^  quali  8*  è  tanto 
accresciuta  a  questi  nostri  tempi. 

«  Si  faccia  adesso  innanzi  quella  rustica  e  feroce  * 
razza  di  gente,  che,  avvezzi  a  farsi  ubbidire  dagH  scolari 
a  forza  di  nerbate  ;  non  valutano  un  fìco  gli  altri  eruditi, 
e  si  arrogano  il  principato  su  tutta  la  letteratura  greca 
e  romana  ;  '  dacché,  o  capiti  tra  le  loro  unghie  uno  scrit- 


'  È  un  gran  miracolo  se  a'  loro  anfanamenti  aggiungono 
un  forse  ;  ma  la  fanno  da  signori  assoluti,  con  le  seguenti  for- 
mule :  leggi  così  a  tutto  mio  rischio  —  voglio  che  si  legga  co- 
sì —  scommetto  qualunque  cosa 'che  dee  leggersi  ;  e  per  tutto, 
benché  il  senso  sia  chiaro  come  la  luce  del  sole,  ci  veggono 
tenebre  fìtte,  mirabili  nuove  lezioni  ;  vere  stalle  d'  Augia  ! 

'  Non  valutano  «  Leone  Allacci  nell'  opuscolo  De  patria 
Homerif  pag.  118,  scrive  queste  parole  :  É  cosi  grande  la  rab< 
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\on  lAiino  0  greco,  non  si  danno  tanta  cnra  di  spiegare 
iccoDciamente  i  loro  detti,  e  di  rendere  ad  essi  il  loro 
nadro  candore,  quanto  di  cercare  il  nodo  nel  giunco,  e  di 
riit^rrere  a*  manoscritti,  '  ammassando  varianti  sopra  va- 
riioti,  a  pappaceci  e  senza  veruna  scelta  ;  e  li  si  danno  a 
«uture  il  testo,  togliendo  qui,  mutando  là  ;  e  buon  per 
'{V^IU  voce  o  frase  che  scampa  dalla  loro  verga  censoria. 
E  che  liti,  e  che  guerre,  se  qualcuno  si  scosta  quanto  un*  ugna 
ìli  modo  di  sì  fatti  ipercntici  e  pantocritici  !  Sono  gente 
h  accasarti  reo  di  lesa  maestà  letteraria  ;  e  da  fare  una 
ii^pota  gravissima  della  lana  caprina.  » 


^  tV  arroganza  di  que'  censori,  che,  mentre  correggono  gli 
-»*'h,  non  investigano  ciò  che  ebbero  intenzione  di  dire,  ma 
'  cbe  avrebbero  dovuto  dire  ;  e  rifanno  loro  il  latino  a  fan- 
'  -IL  Laonde  trassinano  i  detti  de'  loro  autori  con  una  lima 
'*-  '»  sofistica  e  audace,  che  gli  trasformano  :  e  quegli  autori, 
"  '"rnmero  al  mondo,  detesterebbero  i  loro  scritti,  come  a 
•   zioti.  » 

'  Ci  sono  alcuni   anche  oggidì,  che  darebbero  un  podere 
'  r  US  intico  codice,  come  fece  il  Beccadelli  per  un  MS.  di 
Lrio;  a' quali   un  codice   mezzo  mangiato   dal  tempo  par 
»a1  prezzo 

Quanti  tix  PriamtM  totaque  Troja  fuit. 
^>  luno  lan^  questi  schiavi  della  santissima  antichità,  i 
-I  credono  che  dall'  antico  sterco  dei  vecchi  scrittori  si 
'  A  raccogliere  oro  moderno.  Ma  a  costoro  toglie  la  palma 
-  '^:  luperstiziose  inezie,  o  almeno  la  contrasta  loro,  un'  al- 
•  **z*k  sqaartacentesimi,  che  ammette  ogni  più  nefando  de- 
'  ■  ii  rita  scelerata, 

Pro&nar  templi,  e  saccheggiare  altari, 
**•<*.'>  che   patir  di  vedere    il  suo  Clnssico  macchiato  del 


minimo  errore.  Da  ciò  nasce  che  questa  povera  gente  pei  ìn 
tute  settimane  stia  a  rotlerBÌ  1'  ugne,  per  trovar  modo  à'i  ici 
piaatricciare  con  un  po'  di  belletta,  a  dispetto  anche  del  sensi 
comune,  ogni  più  manifesta  e  frustabilissima  fomicaetone  • 
sproposito  *  dal  loro  Idolo  (dico  del  loro  antico  scrittore)  i 
spacciargli  per  recondite  e  squisite  eleganieal  credulo  volghi 
Il  Mascurato  Randeano  derìde  per  questo  capo  il  Pontnno.  i 
Msiizario,  e  il  Galluzzi,  a'  quali  aggiungo  per  contA  mio  i 
Turnebo  e  il  Gnitero. 
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de  Pistorìo,  Leotnra  super  Codice.  Papiae,  per  Fran- 
<iMcum  Oirardeftgum,  1483,  in  fol. 

Harissima  edisione,  fatta  in  carattere  gotico,  con  seg^nature, 
^  divisa  in  dne  parti,  la  prima  delle  quali  conta  carte  308,  e 
la  f^econda  carte  225.  Un  esemplare  di  questa  edizione  si  Gon- 
nella libreria  dèi  Canonici  della  Cattedrale  di  Lucca. 


Cisu  de  Pistorìo  super  Codice,  cimi  adiitìonibus.  Ve- 
mrtìigy  2493,  per  AndrecM%  de  Toresanis  de  Astda,  in  foh 

Anche  questa  edizione,  sconosciuta  al  Ciampi,  è  rarissima^ 
<!*ii  è  in  caratteri  gotici  con  segnature. 

Laetara  ìb  Codioem  D*  Cbini  (sic)  de  Pistorìo.  Senza  m- 
'Ucaiiane  di  luogo  e  d'  anno,  (Sec.  XV),  in  foglio. 

Barissima  edizione,  anche  questa  ignota  al  Ciampi.  Non  ha 
acme  di  stampatore,  né  indicazione  di  anno,  ma  fu  impressa 
^  Strasbnrgo  (Argentorati)  pei  tipi  di  Enrico  Eggestein.  È 


•  È  «ttratU  dAll»  BiblJosrmft*  PiitojeM  del  slg.  Tittorìo  Capponi. 
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impressa  in  carattere  gotico  piccolo,  a  due  colonne,  ed  è  di- 
visa in  due  parti. 

Cini  de  Pistorio  famosissimi  legrom  explanatoris  snbti- 
lis  et  admodnm  ntilis  super  if.  veteris  leotnra  haetenns  noB 
impressa^  cnm  repertorio  ad  notabiliores  totins  operis  sen- 
tentias  inveniendas  aptissimo  fldolissimoqne  et  exqnisitiori- 
•bus  snmmariis.  Lugduni,  apud  lohannem  Meyìvn,  1526 ^  in  4" 
Assai  rara  edizione  anche  questa,  che  conta  8  carte  in  prin- 
cipio non  numerate  compreso  il  frontespizio,  e  fol.  SS.  ci>l 
tergo  dell'  ultimo  bianco.  Edizione  piuttosto  bella,  in  caratteri 
semigotici,  a  due  colonne,  colle  iniziali  incise  in  legno,  e  C'>1 
frontespizio  a  rosso  e  nero. 

Cyni  pistoriensis  super  Codice  et  Big^esto  Toteri  eha- 
racteribns  latine  adeo  dispositis  snisqne  accentibns,  dipbthon- 
gÌB  et  divisionibns  tanto  labore  adornata,  ut  tìx,  quid  mo- 
mosy  quod  carpat,  invenire  possit  felioiter  exit.  Lug<hm, 
apud  Tfwmam  Bertheau,  1547 ^  in  fogl. 

Carte  391,  nelle  quali,  oltre  il  frontespizio,  è  compreso  il 
commento  al  codice  :  seguono  e.  19  contenenti  il  repert«^ri(> 
delle  materie,  ed  una  carta  bianca  con  al  verso  V  impresa  il''l 
libraio. 

Seleoti  TractatiB  Snccessionum.  Veneiiis,  1670  in  fol 

Cyni  pistoriensis  inriconsnlti  praestantissimi  in  Codi- 
cem  et  aliqnot  titolos  primi  pandectarnm  tomi,  id  est,  Di- 
gesti veteris,  doctissima  commentarla,  nano  snmmariis  am- 
plins  tertia  parte  anctis  oc.  a  inreconÉnlto  celeberrimo  do- 
mino Nicolao  Cisnero  correcta  et  illustrata.  Francoforti  ad 
Moenunif  impensis  Sigismundi  Feyerahendt,  1578  in  fogl. 

BollÌ8sima  edizione  delle  opere  leflrali  di  Messer  Cino.  <1 1^ 
Cisnero  dedicata  Ad  Ulustriss,  jm^c.  ÌVilhelmuì\  Landgravhoii 
Hassiae,  Del  Comento   al   Codice   esiste   un  bel  ms.  nella  hi- 
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tilioUca  Reale  di  Tonno.  È  membranaceo,  in  fol.  grande  del 
>ec.  XY,  flcrìtto  a  due  colonne  con  carattere  semigotico,  tatto 
pkno  dì  abbreviature  e  senza  dittonghi,  e  conta  339  carte,  e 
1S16  colonne.  Appartenne  al  Card.  Della  Rovere  il  vecchio, 
dal  quale  vedesi  l' arme  pulitamente  miniata  in  pie  della  pri- 
ni  pagina. 

Secondo  TUghelli  (Italia  Sacra,  de  Episcop.  pist.)  Gino  a- 
rrebbe  scritto  anche  —  Additiones  ad  Infortiatum,  aliosque 
IcTìs  Caesarei  libros.  —  Forse  le  aggiunte  all'  Inforziamo  erano 
contenute  in  quelP  Inforziato  con  chiose  notato  nelP  Inventario 
ìéi  libri  di  Messer  Gino. 

RIMB 

Stanno  nella  raccolta  di  Rime  antiche  col  titolo  —  Canzoni 
«  stampa  nelle  diverse  edizioni  delle  rime  di  Messer  Gino, 
'-'  Madrigali  di  Dante,  di  Messer  Gino  da  Pistoia  e  di  M.  Gi- 
nido  Xovello,  Venezia,  1518,  in  &*  Questa  rarissima  raccolta 
r=  ristampata  nello  stesso  anno  in  Milano,  per  Agostino  di 
Vimercato,  in  8« 

Rime* 

Trovansi  nella  raccolta  intitolata  —  Sonetti  e  Canzoni  di 
LT?ni  antichi  autori  toscani  in  dieci  libri  raccolte  di  Dante, 
.1  Messer  Gino  da  Pistoia,  ec.  In  Fiorenza,  per  gli  heredi  di 
P^ittppo  Giunta,  1527,  in  8^.  Raccolta  assai  rara,  che  fu  ri- 
p^>lotta  :  in  Tenetia,  per  Oio.  Antonio  e  Fratelli  di  Sabio, 
>^3i,  in  8*  ;  fedele  ristampa  della  precedente  edizione,  ma  più 

•rretta.  —  In  Yenetia,  Zane,  1731,  in  8*»  ;  aumentata  di  rime, 
^•1  arricchita  d'  interessante  prefazione.  —  In  Venezia,  1740, 
(*r  Simone  Occhi:  ediz.  in  tutto  simile  alla  precedente,  cc- 

^^tuato  il  frontespizio  che  fu  il  solo  ristampato. 


•w»t 


^Hamo  nella  raccolta  —  La  Bella  Mano  di  Giusto  de'  Conti 
9 


B  uiticha,  libro  riaUtrata  per  meis.  Iacopo  Corbinelli 
Mamerto  Patitson,  1595,  in  13*  —  Rarisiima  raccolti 
tale   si  trovano   eiemplari  con  diverae   date,  sebbene 

le.  —  In  Boma,  appresso  Nieeotò  Biado,  1559,  in  8'. 

due  in  principio  non  numerate,  carte  44,  un'  «Itrk 
nmerazione,  ed   una  bianca.  Al  tergo  del  frontespiiio 

due  Bonetti  di  Gio.  Battigia  Porteguerri  a  Niccolò 
igue  la,  dedica  di  questo  a  Niccolò  Gaetani  Duca  di 
Ita  Cardinale  di  S.  Chiesa  ;  in  fine  TÌ  «ono  i  privilegi 
a  di  Firenze  e  dì  Parma.  Questa  rarissima  edizione, 
oche  dalla  Crusca,  fu  procurata  da  Niccolò  Filli  pi- 
dotto  giurista. 

le  Kimfl  Twoua  di  ■.  Cino  SiffibaUi  riccolte  da  di- 
ioghi  e  dat«  In  Inoe  dal  P.  Fanitini)  Tassa  dai  JIU. 
Luti.  Venetia,  prosa  Gic.  Z^omemeo  bnberti,  1389,  in  4'. 
)ne  non  comune,  ma  poco  pregevole,  e  che  non  meritn 
e  utilmente  adoperata  riguardo  alla  leuone  del  tasto. 


Raccolta  intitolata  —  Poesie  d'  alcuni  rimatori  toacs- 
a,  Benedetto  Franeeei,  1774,  in  8*.  Ne  fu  editore  Bai^ 

Serassì,  il  quale  trasse  queste  rime  da  un  codice  poi- 
la  lui,  e  copiato  da  altri  codici  appartenuti  al  Bembo- 
ire  vi  o,  e  a  Carlo  di  Tommaso  Strozzi. 
>r  Cino  da  Fiitoja.  Sonetti  38,  Madrigali  4,  e  Balliti 
ia,  Manfredini,  1811  in  fol.  con  tavola  in  rame  rap- 
,nte  il  monumento  sepolcrale  di  Measer  Ciao. 


Q  nella  raccolta  intitclata  —  Bime  di  autori  citati  nel  i 
arie  della  Crusca,  ora  per  la  prima  volta  pubblicate  j 
ano  Poggiali.  Livorno,  Masi,  1813,  in  S>.  i 
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XeiU  nooolU  —  Scelta  di  rime  antiche,  FWenze^  1812,  in 
**^  —  Queste  rime  pubblicate  da  Luigi  Fiacchi ,  erano  state 
«Upprima  inserite  nella  B<iceoUa  di  opuaeóli  scientifici,  ma  se 
t^  tinrono  anche  alcuni  esemplari  a  parte  in  carta  grave  col 
titolo  laddetto. 


Xei  volume  XLII  degli  Annali  di  Vienna.  Sono  due  sonetti, 
ti  primo  dei  quali  comincia  :  I^  m*  ha  A  punto  crudelmente 
noff  ;  r  altro  :  Avvegna  che  mestier  non  mi  sia  mai.  Furono 
l.'ibUieiti  dal  chiarissimo  Prof.  Cario  Witte,  e  non  si  trovano 
iqipve  in  quella  del  Ciampi.  Ignoro  però  donde  il  Witte  gli 
t"?liesie. 

Tha  e  Poesie  di  Hesier  Gino  da  Pistoia,  noToUa  odi- 
mas  riviata  od  aooreseinta  oo.  Pisa,  presso  Niccolò  Capurro, 
^1/i.  (e  im  fine  :  Stamperia  di  Giovanni  Bosini)  in  8^, 

BeOa  edizione  fatta  co'  caratteri  di  Didot,  e  dedicata  al  Conte 
Ferdiittiido  Marescalchi.  È  arricchita  dei  due  rami  che  si  ve- 
i.co  tnche  nella  precedente  edizione  della  sola  vita,  cioè  del 
r.tnUo  di  Cino,  e  del  monumento  erettogli  nella  cattedrale  di 
F'jtoi&;ed  è  anche  citata  diJla  Crusca,  per  le  poesie.  (V.  Gkun- 
<  Serie,  Ven.  1839). 

SiiploBOBto  dello  Rimo  di  MoMor  Gino  da  Pistoia,  Pi- 

».  Prosperi,  1814,  in  8^. 

Ptfine  48.  Oltre  questo  supplemento,  che  deve  unirsi  alla 
'-luioDe  principale,  il  Ciampi  stampò  poco  appresso  un  foglio 
^  .{Qattro  carte,  con  varianti  e  correzioni  che  gli  sommini- 
•*ivooo  i  codici  del  March.  Trivulzio  di  Milano. 

Tlta  0  MoHorio  di  Messor  Gino  da  Pistoia.  Pistoia,  Man- 
T^*«i»  1826,  in  «•.  voi.  2. 
n  iDerìto  di  questa  edizione  consiste  non  solo  nelle  nuove 
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Trìfsiao  ;  nella  Storia  e  Bagione  di  ogni  Poesia  del  Quadrio  ; 
Leila  Perfetta  Poesia  del  Muratori  ;  nella  Raccolta  di  Bima- 
tori  del  Gobbi  ;  in  quella  del  Cera  ;  in  Equicola,  IntrodtUtio- 
m  ee.,  Yenetia,  Bordogna,  1555  in  4®  ;  in  Castelvetro,  Spo- 
nsione  àUa  Canzone  7  del  Petrarca  (parte  II)  Basilea,  158*2  ; 
m  Poeti  antichi  raccolti  da  Monsig.  Allaccit  Napoli,  1661  ; 
;n  un  Saggio  di  Bime  antiche  pubblicate  dal  Serassi  nel  2<» 
T>>1.  degli  Analecta  literaria  dell'  Amaduzzi  ;  nei  Lirici  del  1®, 
2»  e  3*  secolo  ;  in  Pertieari,  Amor  patrio  di  Dante,  Lugo,  Me- 
landri. 1822  in  6**  ;  in  Bime  di  Dante  Alighieri,  Guido  Guini- 
uelli  ec,  Milano,  Bottoni  1828  ;  al  voi.  2  pag.  122  e  segg. 
étìk  Lezioni  Accademiche  di  Giov.  Galvani,  Modena,  Vincen- 
zi e  Bossi,  1840,  voi.  2  in  8^  ;  in  Dante,  Poesie  liriche,  Roma 
1>I2  in  8  ;  nel  Florilegio  dei  lirici  più  insigni  d'Italia,  Fìren- 
z<.  Poligraf.  italiana,  1846  in  8«  ;  nei  Bicordi  filologici  e  lette- 
ffìri,  Pistoja,  Tip.  Gino,  1847  ;  nell'  Etruria^  Studii  di  Filolo- 
r.a  ec  alla  pag.  390  del  voi.  1,  Firenze  1851-52  voi.  2  in  8«; 
Jìa  ì^tfazione  deUe  Poesie  Lombarde  inedite  ec,  Milano,  Ber- 
a&rdoni,  1656  in  8«  ;  in  Monti,  Lettere  inedite,  Italia,  1859  ; 
13  Sometti  (f  incerti  autori  dei  Sec.  XIII  e  XIY  ;  in  alcune  au- 
T.cfae  edizioni  del  Petrarca  ;  in  Zambrini,  Opere  volg.  a  stam- 
{*  dei  Sec  Xm  e  XIV,  Bologna  1866  in  8o  ;  in  Ginguené, 
^torìa  della  Letterat.  italiana,  Firenze,  tomo  2  a  pag.  238  e 
■•efEg.  ;  in  una  Lettera  di  Filippo  Mercurj  circa  V  anno  della 
"vHte  di  Dante  ;  nella  Baceolta  di  Opuscoli  Beiigiosi,  Lette- 
rm  e  Morali^  di  Modena,  alla  Serie  II,  tom.  V,  pag.  260,  e 
%iU  Serie  III,  tom.  Y,  pag.  61  e  segg.,  Modena,  1872,  in  8.° 
x  n  Marraccio  nella  Biblioteca  Mariana  scrive  che  Gino  da 
riftfiia  espresse  in  altrettanti  sonetti  i  misteri  del  Rosario  di 
Haria  Tergine.  Forse  fu  questi,  scrive  il  Ciampi,  un  altro  Ci- 
^^.  u  quelle  poesie  sono  supposte. 


INDICAZIONE 

DEI  CODICI  OVE  TROVANSI  RIME  DI  CINO 

DB*  QUALI  ABBIAMO  POTUTO  ATBB  VOTIIIA. 


1.  Classe  VII  n.  371  in  8."  del  Sec.  XVI. 

»  Madonna  la  piotate. 
»  Qaal  più  sagge  parole  o  più  secreta. 
(inedita^  o  forse  frammento  di  12  versi.  Cosi  il  Batines). 

2.  Classe  VIII  n.  1187  in  4.»  del  Sec.  XVI. 

P.  21.  »  Messer,  lo  mal  che  nella  mente  siede. 
»  Amor,  la  doglia  mia  non  ha  conforto. 
32.  >  Poiché  saziar  ec. 
30.  >  La  somma  yirtù  d'amor  a  cni  pìaeqae. 
(inedita  e  indirizzata  a  .  .  .  Rosso^  doctore  di  leggi) 

3.  Classe  VU  n.  993  fol.  del  Sec.  XIV. 

P.    4.  >  Io  che  nel  tempo  reo. 

4.  Classe  VU  n.  1041  in  fol.  del  Sec  XVI. 

P.    8.  »  Madonna,  la  pietate. 

»  Poich'  io  fai,  Dante,  dal  mio  natal  sito. 

5.  Classe  VE  n.  991  fol.  del  Sec.  XIV. 

P.  20.  »  Poich*  io  fui,  Dante,  ec. 

67.  »  Io  era  tatto  faor  di  stare  amaro. 

9  L' intelletto  d' amore  ec.  (doppio  al  fol.  2) 
»  Poi  ched  e'  t'  ò  piaciuto  ec 
»  Ahimè  che  veggio  dentro  un  pensiero. 
9  Uomo  smarrito  che  pensoso  vai. 


LXXXXVI 

»  Poscia  che  vidi  gli  occhi  di  costei. 
»  Sì  m'  hai  di  forza  e  di  valor  distrutto. 
(So.  di  Maestro  Cecco  d'Ascoli  a  Gino) 

6.  Classe  XXI  n.  85  in  4^»  del  Sec.  XV. 

»  Naturalmente  ogni  animale  ha  vita. 

7.  Classe  YLl  n.  1208  in  4*»  del  Sec.  XVI. 


P. 


5. 
6. 

8. 

9. 

10. 


11. 


12. 


13. 


Amor  eh'  hai  messo  in  gioja  lo  mio  core. 

Io  non  posso  celar  lo  mio  dolore. 

L'  alta  speranza  che  mi  reca  amore. 

Lasso  !  chiamando  ec. 

Sì  m'  hai  di  forza  e  di  valor. 

Poscia  eh'  io  vidi  gli  occhi  ec. 

Lo  intelletto  d'  amor  ec. 

Ahimè  eh'  io  veggio  per  entro  ec. 

L'  anima  mia  ec. 

Vinta  e  lassa  già  ec. 

Tedete,  donne,  bella  creatura. 

Senza  tormenti  di  sospiri  ec. 

Ck)n  gravosi  sospir  traendo  ec. 


8.  Classe  VII  n.  1076  in  4*  in  pergam.  della  fine  del 
Sec.  XIV. 

P.  66.  »  Quando  potrò  io  dir,  dolce  mio  Sire. 
»  La  morte  della  vita  privatrice. 

9.  Classe  VI  n.  143  foL  vel.  del  Sec.  XIV. 

P.  24.  >  Dante,  quando  per  caso  s'abbandona. 
»  Dante,  non  so  in  qual  albergo  suoni. 

10.  Palchetto  II  n.  40  fol.  del  Sec.  XV. 

P.  15.  »  Poich'  io  fui  Dante  ec 
»  Fior  di  virtù  si  è  eo. 


11.  Classe  VII  n.  1010  foL  del  Sec.  XVI  princip. 
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Kiecardiana 

12.  Numero  1156  in  4*  del  Sec.  XV. 

In  questo  Codice  ove  sono  varie  prose  e  rime  a 
pag.  39  vi  è  un  sonetto  del  Petrarca  a  Gino,  a  cui 
Gino  risponde  :  «  Deh  di  te  o  fonte  dove  nasce  a- 
more.  » 

i:i  Numero  1118  in  4^  del  Sec.  XVI. 

Ha  molte  rime  di  Gino  e  del  Montemagni,  ma  è 
scorrettiBsimo. 

14.  Numero  1103. 

Vedi  a  car.  106.  129.  131.  132.  136.  138. 

11.  Numero  1306. 

A  car.  90  verso  —  Messer  Gino  a  Dante. 
Manieelllana 
I»'.  Codice  A.  101. 

Estratto  delle  rime  toscane  di  Messer  Gino.  É 
scritto  da  A.  M.  Salvini. 

Frammento  di  un  bel  Godioe  membranaceo  del 
Secolo  XIY,  già  posseduto  dall'  Aw.  Scappucci,  ed 
ora  dall'  Aw.  Bologna. 


TaticaBA 

ì:.  Codice  Numero  823  in  fol.  del  Sec.  XVI. 

Contiene  rime  di  Gino  a  car.  1.  23.  24.  446.  447. 
448. 

Alla  fine  del  Codice  v'  ha  un  indice  che  contiene 
il  primo  verso  di  71  rime  di  Gino,  ma  poi  nel  co- 
dice non  si  trovano. 

l^  Nel  Codice  Vaticano   3213  vi  sono  le  seguenti 
rime  di  Gino. 


Lxxxxvni 


1.  Se   mai  di  forza  —   2.  Graziosa  Giovana  — 
3.  Poscia  eh'  io  vidi  —  4.  Non  spero  che  giammai  — 
5.  L'  intelletto  d'  amor  —  6.  Io  era  tutto  fuor  — 
7.  Novelle  non  —  8.  Oimè  eh'  io  veggio  —  9.  L'a- 
nima mia  —  10.  Se  merzè  non  m'  aita  —  11.  In 
disnor  —  12.  Oimè  lasso  or  sonv'  io  —  13.  Li  vo- 
stri occhi  gentili  —  14.  0  tu,  Amor,  che  m*hai  — 
16.  Vinta  e  lassa—  16.  Vedete  Donne  —  17.  Dehl 
non  mi   domandar  —   16.  0  giorno  di  tristizia  — 
19.  Si   doloroso   non  potria  —   20.  Zaffiro  che  del 
vostro  (n  zaffir  ec.)  —   21.  Per  una  merla  che  — 
22.  Merzè  di  quel  Signor  —  23.  Gli  atti  vostri  leg- 
giadri —  24.  Giusto  dolore  —  25.  Amico,  se  egual- 
mente —  26.  Madonna  la  beltà  —  27.  Se  io  mi  re- 
puto —  28.  Quello  che   in   cor  ec.  (M.  Onesto)  — 
29.  Anzi  eh'  amor  —  30.  Assai  son  (M.  Onesto)  — 
31.  Se  mai  leggessi   —   32.  Siete  voi  Messer  Cin 
(M.  Onesto)  —  33.  Io  son  colui  —  34.  Bella  e  gen- 
til —  35.  Hora  che  rise  —  36.  Ciò  eh'  io  veggio  — 
37.  Non  credo  —  38.  Se  gli  occhi  vostri  —  89.  Cia- 
scun alma  (a  Dante)  —  40.  Naturalmente  chere  — 
41.  Deh  moviti  pietà  —  42.  Infin  che  gli  occhi  — 
43.  Senza  tormenti  —  44.  Poiched  e'  t' è  piaciuto  — 
46.  Una  gentil  —  46.  Questa  Donna  —  47.  Voi  che 
siete  ver  me  —  48.  La  bella  Donna  —  49.  Voi  che 
per  nuova  —  50.  Lo  fin  piacer  —  61.  Signor,  io  son 
colui —  52.  Uomo  smarrito  —  53.  Deh  !  com'  sarebbe  - 
54.  Ben  è  forte  cosa —  55.  Amore  è  uno  spirito  —  56. 0 
lasso  eh'  io  credea  —  67.  Tu  che  sei  voce  —  68.  Se 
non  si  muore  —  59.  Signor,  e'  non  passò  —  60.  Av- 
vegnaché crudel  lancia  intraversi  —  61.  Se  lo  cor 
vostro  —  62.  Saper  vorrei  —  63.  Ogni  allegro  pen- 
sier  —  64.  Ciò  che  procede  —  65,  Fa' della  meste 
tua  eo.   (Quel  del  Petr.  Gli  occhi  di  eh'  io  eo.  par 
per  le  rime)  —  66.  Donna,  io  vi  miro  —  67.  Dante 
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i'  ho  preso  P  abito  di  doglia  —  68.  Lo  fino  amor  — 
69.  Sì  m'  è  fatta  nemica.  (M.  Onesto)  —  70.  Messer 
quel  mal  —  71.  Sta  nel  piacer  —  72.  Veduto  han 
gli  occhi  —  73.  Tutto  mi  salva  —  74.  Io  che  nel 
tempo  reo.  (Stampa.  Perchè  nel  tempo  rio)  — 
75.  La  dolce  innamoranza  —  76.  Gentil  mio  Sir, 
lo  parlare  amoroso  —  77.  Io  mi  son  dato  tutto  a 
tragger  1'  oro  (attrib.  a  G.  Guinicelli)  —  78.  Ver- 
gognavami  sol  perch'  io  era  vivo.  (É  una  strofa 
nella  Canx.  37)  —  79.  Ayyegna  m'  abbia  più  volte 
per  tempo  (attrib.  a  G.  Guinicelli). 

10.   G)dice,  Nttm.  3214  fol.  picc.  cartaceo. 

K.  B.  Questo  Codice  annotato  in  margine  dal 
Bembo  è  del  Sec.  XVI,  ma  vedesi  dalla  sua  ortografia 
che  è  una  copia  testuale  d'  un  antichissimo  Codi- 
ce. —  Contiene  le  seguenti  rime. 

1.  Io  non  posso  celare  lo  mio  dolore  —  2.  Deo 
poi  m'hai  degnato  di  vii  terra  formare.  Nota  del 
Bembo.  «  Non  pare  di  Gino.  »  —  3.  L'  alta  spe- 
ranza che  mi  reca  Amore  —  4.  L'  uom  che  cono- 
sce tengo  eh'  aggia  ardire  —  5.  Angìol  di  Dio  so- 
miglia in  ciascun  atto  —  6.  Come  in  quegli  occhi 
gentili  e  in  quel  viso —  7.  Guarda  crudel  giudicio 
che  fa  amore  —  8.  Se  '1  viso  mio  alla  terra  si  chi- 
na —  9.  Amor  siccome  credo  ha  signoria  — 10.  Io 
■ento  pianger  V  anima  nel  core —  11.  Poscia  ch'io 
vidi  gli  occhi  di  costei  —  12.  Lo  'ntelletto  d' amor 
che  solo  porto  —  13.  Io  era  tutto  fuor  di  stato  a- 
maro  —  14.  Novelle  non  di  ventate  ignudo  —  16.  Lo 
fin  piacer  di  quell'  adorno  viso  —  16.  Uomo  smar- 
rito che  pensoso  vai  —  17.  Signor,  i'  son  colui  che 
vidi  amore  —  18.  Deh  1  com'  sarebbe  dolce  com- 
pagnia —  19.  Ben  è  forte  cosa  il  dolce  sguardo  — 
30.  Una  donna  mi  passa  per  la  mente  —  21.  Amor 
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ch^  è  uno  spirito  ch^  ancide  —  22.  Oh  lasso  !  ch^  ì' 
credea  trovar  piotate  —  23.  Dahl  Gherardnocio 
com'  campasti  tue  —  24.  Qua'  son  le  vostre  cose 
eh'  io  vi  toUo  —  25.  Ohimè  eh'  i'  veggio  per  en- 
tr'  un  pensiero  —  26.  Se  mercè  non  m'  aita  il  cor 
si  more  —  27.  Poi  ched  e'  t'  è  piaciuto  amor  eh'  i' 
sia  —  28.  Una  gentil  piacevol  giovinella  —  29.  Chi 
ha  un  buon  amico  e  noi  tien  caro  —  30.  Vinta  e 
lassa  era  1'  alma  mia  —  31.  Questa  donna  che  an- 
dar mi  fa  pensoso  —  32.  La  vostra  disdegnosa  gen- 
tilezza —  33*  Donna,  io  miro  e  non  è  che  mi  gnidi  — 
34.  Se  voi  udite  la  voce  dolente  —  36.  Voi  che 
siete  ver  me  si  giudei  —  36.  Voi  che  per  nova  vi- 
sta di  fierezza  —  37.  Questa  donna  gentil  che  sem- 
pre mai  —  38.  La  bella  donna  che  virtù  d' amore  — 

39.  Ohimè  che   veggio   per   entr'  un   pensiero   — 

40.  Tu  se'  voce  che  lo  cor  conforto  —  41.  Bella 
gentile  amica  di  piotate  —  42.  0  voi  che  siete  voce 
nel  deserto  —  43.  Se  non  si  mor  non  troverà  ma' 
posa  —  44.  Ciò  che  veggio  di  qua  nel  mortai  duo- 
lo—  45.  Non  credo  che  in  Madonna  sia  venato  — 
46.  Se  gli  occhi  vostri  vedesser  colui  —  47.  Dant^^ 
io  non  so  di  qual  albergo  suoni. 

Corslaiaiia 

20.  Numero  94  da'  Codici  Rossi  in  4®  cartaceo. 

Copia  fatta  nell'  ultimo  secolo  dall'  Ab.  Rossi  d' un 
antico  Codice  scritto  dall'  Ab.  Bartolini  e  citato  dal 
Quadrio  VII,  99,  vi  si  trovano  circa  a  trenta  rime 
di  Cino. 

Chlgiau 

21.  Numero  4.  VUI.  301  in  fol.  Sec.  XIV  e  XV. 

A  car.  76  vi  sono  due  rime  di  Cino. 


CI 

22.  Jfumero  4  L,  Vili,  305. 

Contiene  molte  Rime  di  Gino  :  e  lo  ha  pubblicato 
il  Prof.  Monaci  tutto  quanto  nel  PropugfMtorc  di 
Bologna. 

Barberinlana 

23.  Numero  1154  in  fol.  del  princ.  del  Sec.  XV. 

Contiene  una  sola  rima  di  Gino. 

24-  Numero  1548  in  4'  del  Sec.  XIV, 

Contiene  diciannove  rime  di  Cino. 

25-  Numero  2229  in  fol.  del  Sec.  XIV. 

Contiene  varie  rime  di  Cino. 

Casanatenge 
ICk  Numero  D.  V.  5.  C!od.  in  fol.  del  Sec.  XVI. 

Ma  copiato  da  un  MS.  più  antico. 

Car.  61-100  Canzoni  19  e  Sonetti  38  di  Cino. 


j,  i 


.  n  Conte  Galvani  di  Modena  possedeva  un  Codice 
di  Rime  antiche,  nel  quale  vi  sono  molte  poesie  di 
Ciiio.  Egli  lo  cita  con  alcune  riflessioni  relative  a 
una  canzone  di  questo  autore,  nel  suo  Saggio  di  (J- 
cune  postille  alla  Div.  Coinmedìa^  Modena,  1S28 
in  8*  p.  39.  Ora  non  so  dove  sia. 


DI  MESSER  GINO  DA  PISTOJA 


PARTE  I. 


SONETTO  I. 


Qnal  dura  &orte  mia,  Donna,  acconsente 
Glie  '1  bel  dir,  eh'  umil  rende  ogn'  empia  fera,  * 
Vi  facci,   oltre  '1  venir  spietata  e  fiera, 
Romper  la  legge  de  V  nmana  gente? 

^>on  pur  degli  elementi  le  semente 

I  membri  vostri  ;  e  1'  alma  vostra  altera.  ^ 
Del  ciel  calando  d'  una  in  altra  sfera, 
Come  non  ha  quel  snon  vivo  a  la  mente? 

Non  r  ba,   poi  che  parlar  ne  simiglianza 
Non  la  muove,  né  suon  ;  là  dov'  io  voglio  ^ 
Tacer,  dissimU  farmi,  e  pianger  sempre. 

Forse  con  simil  disusate  tempre 

Pieslterò  voi,  non  già  donna,  ma  scoglio. 
Da  die  la  vostra  ogni  durezza  avanza.  ^ 


*  n  òri  dir  ec,  lì  parlare  poetico,  che  alletta  e  ammollisce 
imi  coore  spietato. 

*  £  r  alma  ee.  Secondo  la  dottrina  di  Platone,  l' anima  no- 
«trm  aoende  in  noi.  dal  cielo,  e  nel  cielo  ritorna  :  perchè  dun- 
(  i<»,  dice  il  Poeta,  V  anima  tua  non  serba  memoria  dolP  armo- 
-  :  \  delle  sfere  celesti  ? 

*  Là  dove.  Per  la  qoal  cosa. 

*  Il  Pilli  ci  la  sapere  che  questo  Sonetto  fu  letto  e  illustrato 
-n  Firenze  dall'  Orzilago  ;  e  nell'  Accademia  pÌ8t(>je!<c  thx  M/ 
r.-tro  AmAtì.  {Noia  dd  Ciampi). 


SONETTO  n. 

Ili  fin  clie  gli  occhj  Diie'  non  chiude  morfCy 
Ma'  non  aranno  dello  cor  riguardo, 
Ch'  oggi  si  mison  fisi  a  uno  sguardo,  ' 
Che  ne  li  fur  molte  ferite  porte; 

E  i'  ne  sono  già  chiamato  a  corte  ^ 

D'  Amor,  clie  manda  per  messaggio  un  dardo 
Lo  qual  m'  accerta  che,  senz'  esser  tardo. 
Di  suo  gìudicio  arò  sentenza  forte  ;  ^ 

Però  che  di  mia  vita  potestate 

Dice  che  egli  ha  di  si  altero  loco,  ^ 
Che  dir  mercè  non  mi  potrà  pietate  ; 

Or  piangeranno  gli  occhj  questo  gioco, 
Cile  sento  per  la  lor  gran  vanitate, 
Ch'  appreso  è  già  dentr'  alla  mente  il  foco.  ^ 


'  Si  miser.  Obtutuque  haeret  in  uno.  (Virgilio). 

'  A  corte,  lì  Ciampi  legge  erratamente  a  morie  ;  né  badò 
che  la  voce  morte  era  nella  quartina  precedente.  Accenna  però 
la  variante  in  nota. 

*  Forte.  Spietata,  Rigida. 

*  Dice  eh'  egli  ha.  Dice  essergli  stata  data  in  sua  potestà  la 
mia  vita  da  sì  potente  nume,  che  è  inutile  chieder  mercè  per 
tornar  libero. 

'  11  codice  magliabechiano  VII,  991  attribuisce  questo  sonetto 
a  Dante  ;  ma  il  Fraticelli  noi  registra  nemmeno  tra  le  rime 
apocrife. 


SONETTO  III. 


Io  8on  sì  vago  *  della  bella  luce 
Dc^li  occlij  traditor  che  m'  hanno  ucciso, 
Che  là  dov'  io  son  morto  e  son  derìso, 
La  gran  vaghezza  pur  mi  riconduce  :  ^ 

E  quel  che  pare  *  e  quel  che  mi  traluce, 
M'  abbaglia  tanto  V  uno  e  V  altro  viso,  * 
Che  da  ragione  e  da  virtù  diviso, 
Seguo  solo  il  disio,  come  mio  duce  : 

Ix)  qual  mi  mena  tanto  pien  di  fede 
À  dolce  morte  sotto  dolce  inganno, 
Ch'  io  lo  •  conosco  sol  dopo  il  mio  danno  : 

Ben  mi  duol  forte  del  gabbato  affanno  ; 
Ma  più  m' incresce,  alii  lasso  !  che  si  vede 
Meco  pietà  tradita  da  mercede. 

VARIANTI. 

T.  3 $on  tinto  e  son  deriso.  Ediz.  del  Pilli  e  del  Ciampi. 

e  son  diviso.  Cod.  Medici  spogliato  dal 

*.  4.  n  gran  disio.  Cod.  Riccard.  n.  1103. 

^  h.  E  qud  che  piace.  Cod.  Riccard.  n.  1103. 

^  '•  Che  di  ragione  e  di  virtù,  Cod.  Riccard.  n.  1103. 


V.  8 coììC  ei  m*  è  duce.  Cod.   Magliab.  VII-   37 1   (^ 

Cod.  Medici  cit. 

seguo  sempre  per  lui  come  mio  duce.  Cod.  Rìccard. 
n.  1103. 

V.  9 pien  tutto  di  fede.  Cod.  Ma^^liab.  cit.  e  Cod. 

Medici  cit. 
V.  11  che  conosciuto  è  sólo  dopo  il  danno.  Cod.  Medici  cit. 
eh'  è  conosciuto  poi  pur  dopo  il  danno.  Cod.  Riccard. 
n.  1103. 

che  conosciuto  è  solo  dopo  U  donno.  Cod.  Magliab.  cit. 
V.  12.  Ben  mi  duol.  Così  il  Cod.  Riccard.  cit.  le  stampe  JET 
mi  duol. 

V.  13.  Ma  più  mi  duole.  Cod.  Riccard.^  cit  e  TEdiz.  del  Pilli 
e  del  Ciampi. 

NOTB. 

'  L'ediz.  del  27,  il  Cod.  Medici   cit.  e  il  Cod.  Laarensìano 
135  Plut.  90  attribuiscono  questo  sonetto  a  Dante;  e  come  di 
Dante  lo  citarono  il  Biscioni  ed  il  Salvini.  Oltreché  lo  stile  di 
esso  sonetto  per  concisione,  energia  e  maschia  e  peregrinai  bei- 
Uzza  non  differisce  punto  da  quello  di  Dante  :  onde,  sa  queste 
ragioni  fondato,  il  Fraticelli  non  dubitò  di  accettarlo  nella  sua 
accurata  edizione  delle  Rime  di  Dante  (T.  I.  par.  2.  pagr.  13:2 
dell'  Op.  minori  di  Dante,    e  T.  I.  par.  1.  pag.  CCLXXXII)  00- 
me  genuina  composizione  dell*  Alligbieri.  Né  noi  ci  opporremo 
assolutamente  al  giudizio  di  quel  sagaoe  editore,  che  sì  severo 
è  stato  nel  trascegliere  le  rime  genuine  di  Dante  ;  ma  solo  vo- 
gliamo far  notare  che  quelle  ragioni  non  ci  pajono  sufficienti 
a  togliere  con  certezza  quel  bel  sonetto  al  nostro  Cino.  Prima 
perchè  ai  due  codici  citati  dal  Fraticelli  se  ne  possono  opporre 
altri  due,  che  sono  il  Riccardiano  n.  1103  e  il  Magliabechia- 
no,  VII,  371,  i  quali  pongono  quel  sonetto  tra  quelli  di  Cino  : 
e  air  edizione  del  27  si  può   opporre  quella  del  Pilli,  copiata 
dal  Ciampi,  dove  parimente  questo  sonetto  è  di  Cino.  Quanto 
poi  alla  conformità  dello  stile,  osserveremo  che  un  sonetto  è 


«li  troppo  breve  spasio  per  potere  con  sicurezza  asserire  tale 
c-onformità  :  e  quanto  all'  energia,  alla  concisione  e  peregrinità 
«li  easo,  si  potrebbe  rispondere  che  anche  Gino  ha  sonetti  per 
quei  Tned.esiini  pregi  ammirabili:  Gino,  che  a  giudìzio  stesso 
(iel  Poliziano,  eomineiò  V  antico  rozzore  in  tutto  a  schifare,  dal 
4jmaie  f»è  U  divino  Dante,  per  altro  mirabilissimo,  si  è  potuto 
p^T  ogni  parte  schermire.  (Lett.  al  sig.  Fed.)  Con  questo  non 
ìnteodiamo  d'  ayer  provato  che  il  sonetto  è  eertamente  di  Gi- 
no ;   ma  solo  che  non  si  può  dire  certamente  di  Dante. 

*  Vaga,  Avido. 

*  Cioè,  tomo,  sebbene  con  mio  danno,  a  pascermi  negli  oc- 
chj   dellA  mia  donna,  che  non  ha  pietà  di  me  e  mi  deride. 

*  Qmci  che  pare.  Le  bellezze  che  di  fuori  appariscono,  che 
oon  sono  da  alcun  velo  nascose.  —  E  quel  che  mi  trcAuee,  le 
bellezze    nascoste  che  intravedo,  che  arguisco  quali  debbano 


corporea  e  intellettuale. 
*  L0Om  riferiscilo  ad  inganno. 
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SONETTO  IV. 


Il  zafBr,  clie  del  vostro  viso  raggia, 
Sì  fortemente  gli  occlij  m' innamora, 
Ch'  eglin'  si  fanno  miei  signori  all'  ora 
Gli'  aspetto  Amor  eh'  a  la  morte  m' ingaggia. 

S'  a  tal  sorte  m'  incontra,  eh'  io  non  aggia 
Mercè  da  voi,  onde  convien  eh'  io  mora; 
Lasso!  che  nel  cor  vostro  non  dimora 
Pietate,  che  del  mio  martirio  caggia  ; 

Voi  sete  pur  gentile,  accorta  e  saggia, 
Et  adorna  di  ciò  che  donna  onora  ;  ^ 
Ma  sol  di  voi  quel  poi  m'  uccide  e  accora 

Ch'  io  vi  veggio  esser  d'  ogni  pietà  fora  ;  ^ 
Tal  che  sol  guaj  convien  che  da  voi  traggìa, 
Come  donna  crudel,  fera  selvaggia.  * 


'  Et  adoma  ec.  U  Ciampi  legge  :  E  adoma  del  pia  bel  d^^  ^ 
mondo  attraggia  ;  ma  noi  accettiamo  la  lezione  del  codice  Bi- 
scioni, sì  perchè  più  poetica  e  più  nobile  :  sì  perchè  con  essa 
sono  regolari  le  rime,  che  con  1'  altra  non  sono. 

'  D' ogni  pietà  fora.  Priva  d' ogni  pietà. 

^  Selvaggia.  Allude  sempre  al  nome  della  sua  donna. 


SONETTO  V. 


^^^^^^*^^0^M^ 


Sapef  vorrei  s'  Amor,  che  venne  acceso 
E  folle  molto  di  novel  valore, 
Quando  vidi  Madonna,  a  tuormi  '1  core, 
Se  innanzi  a  lei  '1  menò  legato  e  preso  ;  ^ 

E  g'  a  mercè  niente  è  stato  inteso 
D  fedel,  dritto,  e  leal  servidore  ; 
E  della  sna  sentenza  lo  tenore. 
Se  '1  prego  di  pietà  non  ha  difeso  :  ^ 

Di  ciò  eh'  io  vo'  saper,  fort'  è  il  ridotto,  * 
Cli'  ella  è  tanto  leggiadra,  alta  e  vezzosa, 
Gli'  innantì  a  lei  pietà  non  farà  motto, 

S'  Amor  non  1'  assicura,  eh'  ogni  cosa 
Lusinga,  vince,  e  può  far,  si  è  dotta, 
Una  selvaggia  fera  esser  pietosa. 

'  n  Sonetto  nella  lezione  del  Ciampi  è  oscuro,  né  si  comprende 
'^^e  ej^li  non  accettasse  queste  yarianti  del  codice  trascritto  da 
Wenxo  il  Magnifìco,  che  lo  rendono  chiaro  e  più  semplice. 

*  Saper  vorrei.  Ordina,  e  intendi  :  Vorrei  sapere  se  Amore, 
•  qqale,  quando  io  vidi  Selvaj^gia,  venne,  tutto  acceso  e  quasi 
^aI^Iauzoso  di  valore  novello,  a  trarmi  il  cuore,  vorrei  dico  sa- 
(^K  le  Io  menò  dinanzi  a  lei  legato  e  preso.  La  lezione  del 
iocspi  che  aveva  novel  colore  nel  secondo  verso,  e  intorno  al 
'ft  Del  terzo,  rendeva  il  senso  al  tutto  oscuro, 

*  E  se  il  leal  servitore  (il  cuore)  ha  trovato  mercede  ;  e  vor- 
^1  lapere  il  tenore  della  sentenza,  se  pure  non  glielo  ha  vie- 
•A  non  lo  ha  mitigato,  il  prego  di  pietà. 

*  UrukfUo.  La  sostanza  di  ciò  che  to'  sapere  e  difEcile  e  grave. 


10 

SONETTO  VI. 


Questa  Donna,  che  andar  mi  fa  pensoso, 
Porta  nel  viso  la  virtù  d'  amore, 
La  qual  fa  disvegliare  altrui  nel  core 
Lo  spirito  gentil  che  v'  è  nascoso. 

Ella  m'  ha  fatto  tanto  pauroso, 

Poscia  eh'  io  vidi  quel  dolce  Signore 
Negli  occlij  suoi  con  tutto  il  suo  valore, 
Ch'  io  le  vo  presso  e  riguardar  non  V  oso. 

E  s'  avvien  poi  che  quei  begli  occhj  miri. 
Io  veggio  in  quella  parte  la  salute. 
Ove  lo  mio  intelletto  non  può  gire.  * 

AUor  si  strugge  si  la  mia  virtute, 
Clic  r  anima  che  muove  li  sospiri, 
S'  acconcia  per  voler  del  cor  partire. 


'  Questo  Sonetto  è  stampato  tra  le  Rime  di  Dante  ;  ma  at- 
tribuito a  Gino  dal  manoscritto  di  Lorenzo,  e  dal  testo  d^M 
Bembo  ;  esso  è  di  fatto  una  imitazione  di  quel  di  Dante  : 

Negli  occhi  porta  la  mia  donna  amore, 
e  ciò  prova  che  di  Dante  non  è.  U  Fraticelli  lo  reca  tra  le 
rime  apocrife  di  Dante. 
^  Stentato  è  questo  verso,  secondo  la  lezione  del  Ciampi: 
U*  l' intelletto  mio  non  puote  gire. 
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SONETTO  VII. 


Sta  nel  piacer  ^  della  mia  Donna  Amore 
Come  nel  Sol  lo  raggio,  e  'n  ciel  la  Stella,  ^ 
Clie  nel  muover  degli  occhi  il  porge  ial  core, 
Si  eli'  ogni  spirto  8i  smarrisce  in  quella  ;  ' 
SofErìr  non  posson  gli  occhi  lo  splendore, 
Né  il  cor  può  stare  in  loco,  d  li  abbella  ;  * 
Glie  sbatte  forte,  tal  sente  il  dolzore  : 
Qnine  si  prova  clii  di  lei  favella. 
Ridendo  par  clie  allegri  tutto  '1  loco, 
Per  via  passando,  angelico  diporto, 
Nobil  negli  atti,  ed  umil  nei  sembianti  ; 
Tntt*  amorosa  di  sollazzo  e  gioco, 
È  saggia  nel  parlar,  vita  e  conforto, 
Gìoja  e  diletto  a  chi  le  sta  davanti. 

'  AW  |Mef  re.  Nella  avrenenza,  nella  bellezza.  h&  voce  piitcere 
^  {laesto  significato  fu  usata  spesso  dagli  antichi.  Basti  Dante  : 
Amor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona. 
Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte 
Che,  come  vedi,  ancor  non  mi  abbandona. 
'  La  gteUa  è  detta  per  ant.onomasia  il  pianeta  di  Venere. 
*  1%  fmtXUL  In  quell'  istante. 

'  ife  il  cor  ee,  U  cuore  non  può  stare  al  suo  luogo,  ma  pal- 
pita forte,  cotanto  gli  piace  {gli  abheUa)  e  tanta  gioja  e  dot- 
eMO  prova.  La  edizione  del  Ciampi  legge  si  è  bella,  e 
Che  1  batte  fuor  talch*  et  sente  dolore, 
loal  lezione  guasta  tutto  il  concetto. 


CANZONE  I. 


Quando  Amor  gli  occlij  rilucenti  e  belli, 
Gli'  àn  d'  alto  foco  la  sembianza  vera, 
Volge  ne'  miei,  sì  dentro  arder  mi  fanno, 
Glie  per  virtù  d'  Amor  vengo  un  di  quelli 
Spirti,  clie  son  ne  la  celeste  sfera, 
Gli'  Amor  e  gioja  ugualmente  in  lor  1  tanno  ; 
Poi,  per  mio  grave  danno, 
S'  un  punto  sto  che  fiso  non  li  miri, 
^         Lagriman  gli  occl.j,  e  '1  cor  tragge  sospiri. 

Gosì  veggio  che  in  sé  discorde  tene 
Questa  troppo  mia  dolce  e  amara  vita, 
Ghi  'n  un  tempo  nel  ciel  trovasi  e  'n  terra  ; 
Ma  di  gran  lunga  in  me  crescon  le  jiene, 
Per  che,  cherendo  ad  alta  voce  aita. 
Gli  occhj,  altrove  mirando,  mi  fan  guerra; 
Or,  se  pietà  si  serra 
Nel  vostro  cor,  fate  eh'  ognor  contempre  ^ 
Il  bel  guardo  che  'n  ciel  mi  terrà  sempre. 

Sempre  non  già  ;  poscia  che  noi  consente 
Natura,  eh'  ordinato  ha  che  le  notti 


^  ContemprCf  Contemprare  per  Contemplare,  e  simili  scatnbj 
della  l  nella  r,  sono  idiotismi  ttittora  comuni  a  Pistoja. 
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Tjegstì  sicn,  non  già  per  mio  riposo, 
Perciò  cir  allor  sta  lo  mio  cor  dolente, 
^e   sono  air  alma  i  suoi  pianti  interrotti 
Del   diiol,  eli'  ò  per  fin  qui  tenuto  ascoso  ; 
Deb,  se  non  v'  è  nojoso. 
Chi  V*  ama,  fate  almen,  per  eli'  ei  non  mora, 
Parte  li  miri  della  notte  ancora.  ^ 

Non   è   clii  imaginar,  non  clic  dir  i)ensi 
Li'  ÌBcredibil  piacer.  Donna,  eh'  io  piglio 
Del   lampeggiar  delle  due  chiare  stelle. 
Da   cui  legati  ed  abbagliati  i  sensi, 
Prende  '1  mio  cor  un  volontario  esiglio, 
E   vola  al  ciel,  tra  1'  altre  anime  belle  : 
Indi  dipoi  lo  svelle 
I.A   luce  vostra,  eh'  ogni  luce  eccede, 
Fuor  di  quella  di  quel  die  '1  tutto  vede. 

I>en   lo  so  io,  che  '1  Sol  tanto  già  mai 
Sou  illustrò  col  suo  vivo  splendore 
L'  acr,  quando  che  più  di  nebbia  è  pieno, 
innante  i  vostri  celesti  e  santi  rai, 
Vedendo  avvolto  in  tenebre  '1  mio  core, 


*    4l^i   v'ama  ec.  Ordina:  Fate  che  chi  vi  ama,  gli  miri  an- 

della  notte,  affinchè  non  muoja. 

di  quella  ec.   La  luce  che  emana  da  voi  vince  o^ni 
n»  splendore,  fuor  che  quello  che  emana  da  Dio. 


2 
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Immantenente  fer  cliìaro  e  sereno, 
E  dal  career  terreno 
Sollevandol  talor,  nel  dolce  viso 
Gustò  molti  dei  ben  del  paradiso. 

Or  perchè  non  volete  più  eh'  io  miri 

Gli  occlij  leggiadri  u'  con  Amor  già  ftii, 
E  privar  lo  mio  cor  di  tanta  gioja? 
Di  questo  converrà  eh'  Amor  s'  adiri, 
Glie  un  core  in  sé,  per  vivere  in  altrui, 
Morto,  non  vuol  eh'  un'  altra  volta  moja  ; 
Or,  se  prendete  a  noja 
Lo  mio  Amore,  occlij  d'  Amor  rubegli^ 
Foste  per  comun  ben  stati  men  begli  !  * 

Agli  occhj  della  forte  mia  nemica 
Fa,  canzon,  che  tu  dica  : 

„  Poi  che  veder  voi  stessi  non  possete. 
Vedete  in  altri  almen  quel  che  voi  sete. 


'  Morto  non  vuol  ec.  Amore  non  vorrà  che  un  cuore,  jn^ 
morto  in  sé  per  vìvere  in  altrui,  muoja  un'  altra  volta.  Questo 
è  un  concettuzzo  troppo  artifìziato. 

'  Lo  mio  Amor  ec.  Nota  il  Ciampi  che  questi  due  versi  fti> 
rono  poi  imitati  dal  Petrarca  in  una  delle  canzoni  degli  Occhj. 
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MADRIGALE  I. 


Amor,  la  doglia  mìa  non  ha  conforto, 

Perchè  è  fuor  di  misura  ; 

Cosi  la  mia  ventura 

Quando  m' innamorò  m'  avesse  morto  J 
8*  ella  m'  avesse,  quando  io  dico,  ucciso, 

Non  era  il  mio  morire 

OraTe  più  che  si  porti  il  corso  umano  ; 

Ma   or,  s' io  moro,  perderò  il  bel  viso, 

Dal   qual  tanto  distrano, 

In   verità,  mi  sarà  '1  dipartire, 

Cbe,  se  '1  potessi  propriamente  dire, 

Non  credo  che  sia  core, 

Nella  tua  forza.  Amore, 

non  pigliasse  martfro  e  sconforto.  ^ 


'  Gentilissimo  è  il  pensiero  e  la  verseggiatura  di  questo  ma* 
ÓA  noi  corretto  con  Pajuto  del  cod.  Riccard.  1118;  e 
corretto,  perchè  nel  verso  1 1  ci  sembrò  manchevole  il 
-rMlo  Che  à*  io  potessi;  nel  12  non  esatto  Credo  fusse  ;  e  nel 
1  ^  -ci  parre  più  conforme  all'  uso  d'  allora  il  dire  Nétta  Uia  fot' 
rx.  cioè  mttto  la  tua  signoria,  piuttosto  che  nella  tua  legge,  co- 
-2  V  hm  1»  edizione  del  Ciampi. 
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SONETTO  vin. 


Se  '1  vostro  cor  del  forte  nome  sente,  ' 
Non  m'  udirete  mai  cliiamar  mercede, 
Anzi  voi  mi  vedrete,  per  mia  fede, 
Andar  pensoso  e  lagrimar  sovente  ; 

In  sin  clie  Morte,  eli'  a  si  fatta  gente  * 
Suol  apparir  da  poi  clie  la  si  chiede, 
Non  entrerà  nel  loco  dov'  ci  siede,  ^ 
Vita  no'  avrò,  se  non  selvaggiamente. 

Cosi  m'  ha  preso  la  beltate  vostra, 
Che,  se  mi  disdegnate,  morto  sono. 
Perchè  Amor  pur  volermi  uccider  mostra; 

E  dice  spesso,  se  di  voi  ragiono  : 

Poi  eh'  ella  gli  occlij  tuoi  vinse  in  la  giostra,  * 
Convien  tenghi  da  lei  la  vita  in  dono. 


'  Forte  nome.  Orrido  :  s' intende  del  nome  di  Selvaggi». 
'  Àgli  innamorati,  come  son'io. 

*  Kel  mio  core,  dove  siede  il  nome  di  Selvaggia. 

*  Che  il  Poeta  vedesse  Selvaggia  in  una  giostra  ? 
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SONETTO  IX. 


O   ooclij  miei,  fuggite  ogni  persona, 
E  con  pianto  amendate  il  gran  fallire 
Cli'  avete  fatto,  sì  clie  di  morire 
Sete  più  degni,  che  di  cosa  alcona  ; 

S'  Amor,  per  cortesia,  non  vi  perdona, 
ConfiiglioW  piangendo  anzi  finire, 
Clie  voi  voleste  lo  mio  cor  tradire  : 
Di   ciò  sovente  V  Amor  v'  accagiona. 

Come   apparrete  più  già  mai  davante 
A    quella  Donna,  da  cui  voi  faceste; 
Per  dipartir,  si  dolorosi  pianti  ? 

IHr  vi  porla:  Poi  che  non  mi  vedeste, 
Occlij  vani,  voi  foste  sì  costanti, 
Clie  1  cor  eh'  io  aggio,  sottrar  mi  voleste.  ^ 


^  Onesto  Sonetto  V  abbiam  ridotto  a  schietta  lezione  sojira 
.a  aorichissìmo  codioetto  mutilo  già  appartenente  al  Priore 
^ppuccL  Nel  verso  secondo  il  Ciampi  lojfge  emendate,  clu' 
iaÌBO  concetto:  nell'ottavo  legge  vi  cagiona,  che  non 
I,  dove  sta  ottimamente  il  v'  accagiona,  che  vuol  dire 
T.  Axioolpa.  Il  verso  nono  comincia  con  una  esclamazione  elio 
•  fuor  di  proposito  ;  la  seconda  terzina,  è  migliorata  noi  prì- 
I  •  Terso*  ed  ò  ortografizzata  in  modo  che  dà  un  significato, 
rhe  nMuscara  al  tutto.  Il  Poeta  si  scusa  della  sua  lontananza, 
«  ^e  poterà  farlo  credere  incostante. 
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SONETTO  X. 


Lo  fin  piacer  di  quello  adomo  viso  ' 
Compose  '1  dardo  che  gli  occlij  lanciare 
Dentro  dal  cor,  quando  ver  me  giraro. 
Glie  sua  beltà  riguardava  sì  fiso. 

AUor  sentfi  lo  spirito  diviso 

Da  quelle  membra  che  se  ne  turbare, 
E  quei  sospiri  che  dentro  gli  andare, 
Dicean  piangendo  che  '1  core  era  aneiso. 

Lasso  !  dapoi  mi  pianse  ogni  pensiero  ^  . 
Ne  la  mente  dogliosa,  che  mi  mostra 
Sempre  davanti  lo  suo  voler  fero  ; 

Per  il  qual,  se  mercede  ad  Amor  chero, 
Dice  :  Pietà  non  è  in  la  virtù  nostra 
Che  tu  la  trovi  ;  e  cosi  mi  dispero.  ^ 

^  È  stampato  per  cosa  di  Daute  ;  ma  il  manoscritto  di  Lo- 
renzo il  Magnifico,  e  il  codice  del  Bembo  lo  danno  a  Gino. 
Non  si  trovano  grandi  varianti  per  i  codici  ;  solo  qualcuno  dei 
molti  codici  leggono  i  versi  3  e  4  cosi: 

Dentro  dello  mio  cor,  quando  giraro 
Ver  me,  che  sua  beltà  guardavo  fiso. 
11  Fraticelli  lo  reca  tra  le  Rime  apocrife. 

*  Mi  pianse.  La  stampa  ha  :  ne  pianse^  ma  non  abbiamo  du- 
bitato di  porre  nel  testo  la  variante  mi  pianse,  che  è  più  ve- 
ra, più  affettuosa,  e  dell'  uso  tuttora  vivo. 

'  Amore  dice  :  Non  è  in  nostro  potere  il  far  sì  che  tu  trovi 
pietà. 
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SONETTO  XI. 


\'oi^   che  per  nuova  vista  di  ferezza 
Vi   sforzate  di  tonai  quel  desfo, 
Clie  nacque  il  di  che  V  ardimento  mio 
Fu   prima  di  guardar  vostra  bellezza,  ' 

>,apete  che  lo  cor  n'  ha  tal  vaghezza, 
Che  volse  prima,  poi  clie  lo  sentfo, 
Morire,  innanzi  eh'  averlo  in  oblio  : 
Di   tal  virtute  è  vostra  gentilezza. 

Peròj   Madonna,  quando  pur  volete 
Torre  e  farmi  obliar  sì  gentil  cosa, 
Fovvi  assaper  che  voi  mi  anciderete  ;  ^ 

Nr»n    percliè  voi  di  ciò  siate  dogliosa, 
Cir  io  veggio  ben  clie  voi  vi  sforzerete 
D'  esser  sempre  feroce  e  disdegnosa. 


'  Che  nacque  ec.  Xacquc  in  quel  giorno  che  io  per  la  ]ìri- 
Z.M  ToltA  ebbi  ardire  di  guardar  la  vostra  beltà.  Il  Ciìimpi  Ifir- 
.  •  -  Fu  privo  di  mirar  ;  lezione  che  falsa  in  tutto  il  coucetto 
1  M*  AniOTC.  La  correzione  di  questo  luogo,  e  di  tutto  il  so- 
,*To«  è  fatta  sul  Codice  Biccardiano  1118,  carte  139  ter^o. 

'  Fovvi  a§Mper  te.  Così  è  da  scrivere  questo  modo  ;  e  non 
-  >rr»  a  siMper,  come  pone  il  Ciampi  nelle  Varianti. 
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SONETTO  Xn. 


Gli  vostri  occhj  gentili  e  pien  d'  amore 
Ferito  m'  hanno  con  dolce  guardare, 
Sì  eh'  io  sento  ogni  mio  membro  acconlare 
A  doler  forte,  perdi'  io  non  ho  '1  core  ;  * 

Che  volentieri  '1  farei  servidore 

Di  voi,  Donna  piacente  oltre  al  pensare. 
Gli  atti  e  i  sembianti  e  la  vista  d'  amane 
E  ciò  eh'  io  veggio  in  voi  mi  fa  bellore. 

Come  potea  d'  umana  creatura,  * 
Nascere  al  mondo  figura  sì  bella 
Com'  sete  voi  ?  maravigliar  mi  fate  ! 

Dico  guardando  la  vostra  beltate  : 
Questa  non  è  umana  creatura. 
Dio  la  mandò  dal  cicl,  tanto  è  novella  !  ^ 


'  Anche  questo  è  corretto  sul  Codice  Riocardiano  :  nel  qiiartn 
vei-so  il  Ciampi  legge  :  perch*  ei  non  ha  'l  core  ;  ma  V  errore  ò 
manifesto,  non  essendoci  a  chi  riferire  quel!'  e»,  e  vedendosi 
chiaro  dal  verso  seguente  che  il  cuore  dice  di  non  averlo  Tati- 
tore  stesso. 

*  Umana  creatura.  Il  Ciampi  legge  con  manifesto  errore  «• 
mana  natura;  dove  manca  anche  la  misura  dei  verso:  l'essen" 
ripetuto  umana  creatura  nel  verso  13  non  dà  noja;  anzi  part* 
che  il  poeta  lo  mettesse  appunto  per  far  riscontro. 

'  Novella,  Bella,  Maravigliosa.  Novello  in  questo  significato 
si  usò  spesso  dagli  antichi. 
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SONETTO  Xm. 


Tutto  mi  salva  il  dolce  salutare,  ^ 

Clie  vìen  da  quella  eh'  è  somma  salute, 
III  cui  le  grazie  son  tutte  compiute  : 
Con  lei  va  Amor,  e  con  lei  nato  pare. 

E  fsL   rinnovellar  la  terra  e  4  mare, 
E   rallegrare  il  Ciel  la  sua  virtute, 
Già  mai  non  fur  tai  novità  vedute, 
Quali  per  lei  ci  face  Amor  mostrare.  * 

Quando  va  fuori  adorna,  par  che  '1  mondo 
Sia  tutto  pien  di  spiriti  d'  Amore,  * 
Si   cir  ogni  gentil  cor  divien  giocondo  ; 

Ed  il   mio  cor  dimanda  :  Ove  m'  ascondo  ? 
Per  tema  di  morir  voi  fuggir  fore. 
Ch^  abbassi  gli  occhj,  allor  tosto  rispondo. 

'   Si  Tede  chiaro  che  Gino  ha  voluto  imitare  il  sopravldivino 
k.  netto  di  Dante  : 

Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare 
L<a  donna  mia  quand'  ella  altrui  saluta  ; 
*  ((ti  è  venuto  fatto   un  sonetto  assai  vago  e  gentile  :  m<i  ad 
irn-w^r  quello  ce  ne  vuole  t 
'  Già  mai  te.  Dante  dice: 

£  par  che  sia  una  cosa,  venuta 
I>i  cielo  in  terra  a  miracol  mostrane 
»  Dante  dice: 

£1  par  che  dalle  sue  labbia  si  muova 
Un  spirito  soave,  pien  d'amore, 
Che  va  dicendo  all'  anima  :  soupìra. 
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SONETTO  XIW 


So  mi  riputo  dì  niente  alquanto, 

Io  no  ringrazio  Amor,  che,  sua  mercede,  ' 

Facendo  cortesfa  m'  onora  tanto, 

Clic  dentro  del  mio  cor  alberga  e  sede. 

E,  se  biasmo  non  è  '1  verace  vanto, 
Io  dico  che  per  grazia  mi  concede 
Cli'  io  tragga  del  mio  cor  ciò  ched  io  canto,  - 
Ond'  io  son  presto  morir  per  sua  fede. 

Ancor  m'  ha  fatto  Amor  più  ricco  dono, 
Ch'  a  tal  Donna  m'  lia  dato  in  potestate. 
Che  là  si  vede  '1  sole  ov'  ella  appare  ; 

E  vince  quello  di  sua  chiaritate  : 

Ond'  io,  perchè  sta  in  ogni  terra  '1  suono,  ^ 
Di  suo  gran  pregio  non  oso  cantare. 


*  Sua  mercede.  Per  sua  grazia. 

'  Che  tragga  ec.  È  lo  stesso  concetto  di  queWersi  di  Danto  : 
....  I'  mi  son  un,  che  quando 
Amore  spira,  noto;  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro  vo  significando. 
'  Sta  in  ogni  terra  ec,  È  famosa  per  tutto  il  mondo.  É  1» 
frase  biblica  in  omnem  terram  exivU  sonua  eorum,  tradotta  let- 
teralmente anche  dall'  Alighieri  nel  verso  : 

Che  al  fine  della  terra  il  suono  uscio. 
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BALLATA  I. 


Io  non  domando,  Amore, 

Fuor  che  potere  il  tuo  piacer  gradire,  * 

Cosi  t'  amo  segaire 

In  ciascun  tempo,  o  dolce  mio  signore, 

Però  eh'  io  servo  sempre  ugual  d'  Amore.  ^ 
eccella  Donna  gentile, 

Glie  mi  mostrasti.  Amor,  subitamente 

Un  giorno,  sì  m'  entrò  dentro  la  mente,    » 

In  sua  sembianza  umfle, 

Veggendo  te  ne'  suoi  begli  occhj  stare, 

Glie  diletto  al  mio  core, 

IM  poi  non  s'  è  veduto  in  altra  cosa, 

F^uor  che  quella  amorosa 

Vista  eh'  io  vidi,  rimembrar  tutt'  ore. 

Questa  membranza.  Amor,  tanto  mi  piace, 

E   si  r  ho  imaginata,  ' 

Cli'  io  veggio  sempre  quel  eh'  io  viddi  allora, 


'  Gradire  U  tuo  piacere.  Dimostrarti  che  mi  è  a  ^ado  tutto 
-u>  ehe  ti  piace. 
*  Io  servo.  Forse  è  da  leggere  :  Perch'  io  son  servo. 
'  E  9t  V  ho  imagitkata.  V  ho  scolpita,  dipinta  nella  mcnt\ 
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Ma  dir  non  lo  potria,  tanto  m'  accora 
L'  ima^ne  passata 

di'  ò  nella  mente  :  ma  pur  mi  do  pax^e, 
Che  '1  verace  colore 
Chiarir  non  si  potrfa  per  mie  parole  . 
Amor,  come  si  suole,  * 

Dir  tu  per  me,  là  ov'  io  son  servidore  ; 

Ben  deggio  sempre  onore 

Render  a  te.  Amor,  poi  che  '1  desìre 

Mi  desti  d'  ubbidire 

A  quella  Donna  eli'  è  di  tal  valore. 


■-I 


'  Amor.  Prega  Amore  che,  come  suol  farsi  neUe  Licentte  delle 
Ballate  e  Canzoni,  dica  egli  questi  suoi  pensieri,  e  questa  su»  '  I 

condizione  là  dov'  è  servidore,  cioè  alla  donna  da  lui  amata.  :: 
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SONETTO  XV. 


l'iia  gentil  piacevol  giovenella, 
Adoma  vien  d'  angelica  virtute, 
In  compagnia  di  si  dolce  salute, 
Clie  qnal  la  sente,  poi  d'  Amor  favella.  ^ 

Ella  n'  apparve  agli  occbj  tanto  bella, 
Clie,  per  entro  un  pensier,  al  cor  venute 
Son  parolette  non  già  ancor  sentute, 
Cir  àn  la  vertù  d'  està  gioja  novella  ; 

La  qnale  ha  preso  si  la  mente  nostra, 
E  coverta  di  tanto  dolce  Amore,  ' 
Cli'  ella  non  può  pensar  se  non  di  lei. 

Vedi  come  è  soave  il  suo  valore, 

Cbè  ne'  begli  occbj  apertamente  mostra, 
Ch'  aver  doviam  gran  gioja  di  costei  ! 


'  Anche  in  qaesto  Sonetto  si  vede  aperta  la  imitaziono 
C'  *  più  liei  Sonetti  della  Vita  nowi. 

'  Per  entro  un  pensier  ee.  Fonnò  un  pensiero,  e,  assorto  in 
•  «M>,  fcli  parre  di  udir  tali  parole.  L' aggiunto  di  noveUay  dato 
4IIA  vooa  gioja,  e  nel  significato  veduto  qua  dietro,  di  nUra- 
VaZtf  o  simile. 

*  Coverta.  Empiuta,  Occupata.  Il  Ciampi  legge  :  E  eovertata 
it  ék  dólce  ;  ma  quella  mente,  eovertata  come  i  cavalli,  è  cosa 
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SONETTO  XVI.  ' 

Madonne  mie,  vedeste  voi  V  altr'  ieri 
Quella  gentil  figura  che  ni'  aneide  ?  ^ 
Quella,  se  solo  un  pocliettin  sorride, 
Quale  '1  sol  neve,  strugge  i  miei  pensieri. 

Onde  nel  cor  giungon  colpi  sì  fieri 
die  della  vita  par  eli'  io  mi  diffide, 
Però,  madoime,  qualunque  la  vide,  ^ 
0  per  via  l' incontriate  *  o  i)er  sentieri, 

Restate\i  con  lei  ;  e  per  pietate, 
Urailemente  fatelnel'  accorta, 
Che  la  mia  vita  per  lei  morte  porta. 

E  s'  ella  pur,  per  sua  mercè,  conforta 

L'  anima  mia  piena  di  gravitate,  ^ 

A  dire  a  me:  Sta'  san,  voi  la  mandate. 

'  Nelle  Rime  antiche,  Fir.  il527   pag.  20  e  in  altre  poste-  ^ 

rlori  edizioni,  questo  Sonetto  è  attribuito  a  Dante.  L'cdisiozs**  -^ 

del  XXVII   ha  grandissima   varietà  di  lezione,  ma  questa  ne  X 

sembra  al  tutto  la  migliore.  Il  Fraticelli  lo  mette  tra  le  apo-  -u 

crifc,  e  lo  crede  anch'  egli  di  Gino.  -  ^  j 

^  Il  Ciampi  pone  erroneamente   l' interrogativo   dopo  il  4«'  •  & 

verso. 

^  Vide  è  presente  aUa  latina,  scambiata  la  e  in  ». 

*  Le  stampe  leggono  incontrate,  ma  par  manifesto  che  debba 
dire  incontriate. 


•a' 


•   ì 

■  'i' 

."4 
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SONETTO  XVII. 


Vedete,  donne,  bella  creatura, 

Che  sta  *  tra  voi  maravigliosamente  ! 
Vedeste  mai  cosi  nuova  figura, 
O  cosi  savia  giovine  piacente? 

Pilla  ])er  certo  V  umana  natura, 
E  tutte  voi  adorna  similmente  ; 
Ponete  agli  atti  ^  suoi  piacenti  cura, 
Che  fan  maravigliar  tutta  la  gente. 

C^aiito  si  puote,  a  prova,  1'  onorate, 
Donne  gentili,  eh'  ella  voi  onora, 
E  di  lei  'n  ciascun  loco  si  favella  :  ^ 

Unqae  mai  par  si  trovi  nobiltate,  * 

Cir  io  veggio  amor  visibil  che  Y  adora, 
E  falle  riverenza,  si  è  bella. 


'  Il  Ciampi  legge  Coni*  sta  :  noi  abbiamo  seguito  la  lezione 
'i'-i  Codice  Magliab.  VII,  1208,  che,  leggendo  Che,  toglie  imo 
«l'ìaeerole  concorso  di  consonanti. 

*  Il  citato  codice  legge  (igli  occhj. 

*  Il  Cod.  di  Lor.  il   Magnifico   (vedi  Spoglio  del  Ciampi  iu 
della  sna  edizione,  pag.  330)  legge  : 

Di  cui  per  ciascun  loco  si  novella  ; 
il  Cod.  Magliab.  cit. 

Di  cui  per  ciascun  loco  si  favella. 

*  D  citato  Cod.  Magliab. 
Or  si  parrà  chi  ha  più  nobiltate. 


SONETTO  XVni.  ' 


In  disfìor  e  'u  vergogna  solamente 

Degli  occhj  mìei  che  mirarono  altrni,  ' 
Amor  Ita  lo  mio  cor  coq  esso  lui 
Spinto  per  forza  fuor  della  mia  mente. 

Cou  *  quello  spirto  dolce  die  sovente 
L'  anima  mìa  facea  membrar  dì  vui  ; 
SI  eli'  io  non  sono  stato  ardito  pui 
Dì  mirar  donna,  ed  apparir  fra  gente  : 

Cli'  a  lì  mìei  occlij  vergognosi  pare 
Che  s'  indovini  ciascun  come  gli  have 
Amor  trovati  in  fallenza  ed  in  coli>a  ; 

Ma  gli  occhj  vostri  amorosi  gli  ecolpa,  * 
Che  fanno  cou  il  bel  guardo  suave, 
Ogui  cosa,  mirando,  innamorare. 


'  Il  Cod.  Eiccard.  n.  1118  che  ha  questo  Sonetto  a  car.  U^ 
ifTrc  altre  varianti;  ma  noi  non  accettiamo  le  non  mie pM'' 
S"  e  7"  verso  per  amor  della  rima,  invoco  dì  voi  e  poi,  come 
Ila  il  Ciampi,  e  al  ver.  8°  ed  ap})arir  iuvecc  di  o  apparif.  ^^'' 
b  miglioro  il  verso 


29 

*  Altrui,  intendi  AUra  donna,  e  non  Selvaggia,  a  cui  sola  il 
Poeta  avrebbe  dovuto  mirare. 

*  Con,  Per  mezzo  di  Concetto  :  Amore,  per  mezzo  della  me- 
moria che  mi  rimase  di  voi,  o  Selvaggia,  allorché  la  prima 
volta  io  VI  vidi,  si  ha  portato  seco  il  mio  cuore,  in  voi  col- 
l'X^juidolo  :  e  ciò  egli  ha  fatto  quasi  a  punirmi,  perchè  osai  mi- 
r^rv  altra  donna,  con  vergogna  e  disonore  de'  miei  occhj,  i 
ij  i:ili    mostrarono  con    questo  non  conoscersi   della  vera  bel- 

•  zza. 

■  CT»  scolftnf  Scolpano  gli  occhj  miei,  mostrando  essere  beu 
r-eioii»*volp  la  vergogna  de'  miei. 
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CANZONE  IT. 


Coni'  in  quegli  occlij  gentili,  e  'n  quel    viso 

Sta  Amor,  che  m'  ha  conquiso, 

Così  stesse  nel  core, 

Sì  clie  fiore  di  me  pietade  avesse.  ' 
Avesse  tanto  Amor  nel  suo  cor  loco,  ^ 

Ch'  ei  facesse  mostranza. 

Sì  che  la  mia  pesanza 

Non  paresse  a  costei  sollazzo  e  gioco  ; 


^  La  canzone  presente,  assai  scorretta  neUe  precedenti  stazn- 
])e,  l'abbiamo  raddirizzata  con  P  ajuto  specialmente  del  codi- 
cti  Riccard.  1118. 

^  Sì  che  fiore.  Sì  che  avesse  per  me  un  qualche  poco  di  pietà. 
Forse  il  non  intendere  il  significato  di  quella  particella  fiore. 
foce  guastare  questo  verso,  che  nel  Ciampi  si  legge  :  Che  ta- 
lora di  me  pietade  avesse,  come  fece  guastare  il  verso  dantesco 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde, 
dove  fu  sostituito  da  alcuni  è  fuor  del  verde, 

^  Nel  suo  cor  ec.  La  lezione  del  Ciampi  aveva  crratameute 
nel  mio.  Il  poeta  vorrebbe  che  Amore  ammollisse  il  cuore  all^ 
sua  donna,  sì  che  il  male  stato  di  lui  non  fosse  ad  essa  sol- 
lazzo. Continua  a  dire  che,  se  ella  conoscesse  quanto  1'  ama  ; 
e  se  potesse  guardar  con  affetto  la  sua  dolorosa  sembianza  ;  e 
si  potesse  da  lei  e  da  altri  vedere  il  suo  cuore  ;  qualunque 
fiera  ne  avrebbe  compassione. 
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£  gii  occlij  suoi  avesser  tal  possanza 
Che  vedessero  1  foco, 
Che  m'  arde  a  poco  a  poco 
Dentro  lo  core  senza  riposanza  ; 
Deh  che,  s'  ora  parlasse  la  pietanza, 
Cif  è  nella  mia  sembianza, 
E  venisse  ancor  fore    * 
Il  core  mio,  clic  ciascun  lo  vedesse  !  • 
.^e  veder  si  potesse  lo  cor  mio, 
Fera  non  è  si  dura, 
Clie  della  sua  natura 
Fuor  non  uscisse  a  pianger  sì  eom'  io. 
Sati)  ftd,  lasso,  in  sì  forte  ventura,  * 
E  ili  un  punto  sì  rio, 
Che  non  mi  vai  per  Dio 
(liiamar  mercè,  sol  die  mi  ponga  cura  ;  '^ 
Ch'  io  son  di  morte  visibil  figura, 
:;A  cir  ad  ogn'  uom  paura 
Dovna  far  V  ombra  mia, 
Cile  ben  faria  mercè  chi  m'  uccidesse.  ^ 


'  Nato  fiU  ee.  Me  infeUce  1  son  nato  sotto  cosi  cattiva  stella. 

'  Che  mi  }/<mga  cura  te.  Nen  posso  ottenere  che  ella  pongii 
.ra.  tptardi  e  consideri  il  mio  dolente  stato. 

'  Farla  wureè  ee.  Farebbe  oi)era  meritoria,  che  tale  sarcbl>e 
.  £4rxai  morire  una  Tolta  sola. 
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Clii  mi"  fecesse  far  pur  una  morte 

Mercè  farfa  e  bene  : 

Però  clie  mi  convene, 

Mille  volte  morire,  ad  ognor,  forte. 

Lasso  eh'  io  son  d'  Amor  fuor  d'  ogni  spenf  I 

E  in  r  amorosa  sorte, 

Non  credo  aver  consorte 

Vivo  né  morto,  di  sì  gre\i  pene. 

Come  m'  ha  morso  Amor  che  iu  cera  tiene,  ' 

E  lo  piacer  che  vene 

Per  strugger  la  mia  mente  ; 

Che  sovente  il  pensier  non  deponesse. 
Solo  un  pensier  d'  Amor  mi  strugge  tanto.  ' 

Quanto  è  lo  voler  maggio 

E  Io  poter  non  aggio, 

Kè  mai  alla  mia  vita  aver  mi  vanto. 


'  CoìM  m'  ha  morsa  ec.  Non  credo  che  tra  tutti  rIì  inuamo- 
rati  che  furono  e  sono,  ce  ne  sìa  uno  che  mi  ai  possa  »gP^' 
(fliare  ;  e  cui  1'  amore  che  ha  nel  volto  (in  céra)  la  amata  donn" 
lo  ahhia  morso  come  ha  morso  me.  Questa  stanza  per  sitro" 
difficilissima  a  iat«iidersi  ;  o  forse  è  stata  troppo  alterai»  J>' 
diversi  copiatori. 

'  Solo  un  pensier  ec.  Continua  l' oscurità.  Sombra  per  «"^ 
che  il  concetto  sia  questo:  Quanto  più  bo  voglia  di  liberarmi 
dalla  passione  amorosa,  tanto  meno  lo  posso,  oè  spen)  ci  )■<'' 
ter  più  mai.  Forse  debbo  esser  punito,  anche  in  questo  momw- 
dei  falli  commessi,  o  che  posso  e 
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In  questo  mondo  forse  è  '1  mio  dannaggio, 

E  lo  martfro  e  '1  pianto, 

E  la  pena  di  quanto 

Ho  Terso  Dio  fallito,  e  falleraggio. 

Mai  sempre  in  questo  secol  male  avraggio,  ^ 

Non  ponto  di  allegraggio  : 

Però  meglio  era  assai 

die  già  mai  un  tal  uomo  non  nascesse. 


V(fi   9^mpte  €C.  Io  suro  sempre  infVlico.  o  boiizìi  cr.iirMi.o 
rch«    *arubl)e    stato  meglio   il  non  essere  nato,   ft  h-t'i-i- 
•    d'-l  MeìiuB  erat  n  »«/«*  non  fiti<srt  homo  iìlr. 
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CAPITOLO  L 


Io  non  so  dimostrar  clìi  ha  il  cor  mio^ 
Né  ragionar  di  lei,  tanto  è  altiera, 
CU'  Amor  mi  fa  tremar,  pensando  eli'  io 
Amo  colei  eh'  è  di  beltà  lumiera,  ^ 
Della  qual  esce  un  ardente  splendore, 
Glie  già  non  òso  guardar  la  sua  ciera.  ^ 
Lasso  !  che,  amando,  la  mia  vita  more, 
E  già  non  saccio  sfogar  la  mia  mente, 
SI  in  alto  loco  m'  ha  condotto  Amore- 
Quando  '1  pensier  divien  tanto  possente  ' 
Che  mi  comincia  sue  virtuti  a  dire, 
Sento  '1  suo  nome  chiamar  nella  mente, 
Che  face  li  miei  spiriti  fuggire, 
Senza  far  motto  venendo  di  fore; 
Ma  non  ha  poscia  cotanto  d'  ardire, 


'  Di  beltà  lumiera.  Lume  di  boltà,  che  splende  di  ogni  bcV 
Iczza. 

'  La  sua  ciera.  Il  suo  aspetto.  Questa  voce,  che  ora  non  ha 
nulla  di  gentile,  allora  invece  V  aveva;  e  fu  usitatissima  a'  "' 
matori  del  XIII  e  XIV  secolo. 

*  Quando  'l  pensier  ec,  Quando  fisamente  ripenso  a' suoi  rari 
prcjjy^  par  mi  di  sentir  nella  mente  il  suo  nomo;  e  vengo  qua- 
si meno  ;  e  non  ho  tanta  forza  eh'  io  possa  significare  la  p^^* 
del  mio  cuore;  e  rimango  smorto  e  senza  sentimento. 
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Per  sovercliìanza  di  molto  valore, 

Dir  r  aspra  pena  clie  a  lo  cor  m'  è  gionta  ; 
Ond'  io  rimango  privo  di  colore. 

Amor,  die  sa  la  sua  virtù,  mi  conta  ^ 
Di  qnesta  Donna  si  alta  valenza, 
Clie  spesse  fiate  lo  suo  saper  monta 

Di  sopra  la  naturai  conoscenza  ; 
E  temo  vadi  V  alma  tosto  fore, 
E  conquiso  divengo,  e  'n  gran  temenza^ 

Ch'  io  sento  eh'  à  di  lei  troppo  timore* 


che  «a  fc.  Amore  spesso  mi  racconta  cose  si  mii*(i- 

^•lii  del  Talore  di  questa  donDa,  e  usa  liDgiiaggio  sì  sublime, 

'w^  la  mente  ci  si  smarrisce  :  ond'  io  temo  che  l'anima  si  fu^- 

r«  :  (?  a^  no  sconforto,  e  ne  divengo  pauroso,  udendo  che  l'a- 

vtessa  teme   e  si   sgomenta   dinanzi  a  tanta  eccellenza; 

rioni,  e  giuochi  di  parole,  comuni  a  tutti  i  rimatori  di 

%^-sl  tempo. 
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BALLATA  H. 


Aiigel  di  Dio  simiglia  in  ciascun  atto 

Questa  giovine  bella, 

Glie  m'  ha  con  gli  occbj  suoi  il  cor  disfatto   ; 

E  di  tanta  virtù  si  vede  adorna, 

Glie  qual  la  vuol  mirare,  ^ 

Sospirando,  convielli  il  cor  lasciare. 

Ogni  parola  sua  sì  dolce  pare, 

Glie  là  've  posa  torna 

Lo  spirito,  che  meco  non  soggiorna  ; 

Però  che  forza  di  sospir  lo  storna, 

Sì  angoscioso  ^  è  fatto 

Il  loco  d'  onde  Amor  poscia  Y  ha  tratto. 
Io  non  m'  accorsi,  quando  la  mirai,  ' 


'  die  qual  ec.  Cosi  qui,  come  altrove,  per  questa  SiUlaia 
coiio<z-iamo  col  codice  Riccard.  1118,  confortato  daì^li  uUr» 
codici  "mi-liori.   11   Ciampi,  invece    di   qual.  lejrge   cou    brnit  . 

cacofonia  Che  chi. 

■'  Si  angoscioso.  La  stampa,  contro  alla  |?arì)ata  sintas.si  d^ - 

«li  antichi,  le^^gova  :  E  pien  d'  angoscia. 

•^  giicsta  seconda  stanza,  ed  anche  la  terza,  con  cui  la    Bai 
lata  si  chiude,  sono   nella   edizione  del  Ciampi  così  confuse  o 
inibroj?liate  che   non  se   ne  raccapezza  il  senso.  Secondo   que- 
sta uo'stra  lezione,  approvata  dall' antoriià  de'  migliori   codici. 
tutto  è  piano  e  aperto. 


^g^^^0j/ff* 
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Glie  mi  fé'  Amor  1'  assalto 
Agli  occhj  miei,  et  al  corpo  et  al  core 
Sì  forte,  che  'n  quel  punto  tratta  fore 
Deir  anima  trovai 
La  mia  virtù,  che  per  forza  lasciai. 
Perchè,  campar  non  aspettando  mai, 
Di  ciò  più  non  combatto, 
Dìo  mandi  il  punto  di  finir  pur  ratto. 
Rallata,  a  chi  del  tuo  fattor  dimanda, 
Dilli,  che  tu  '1  lasciasti 
Piangendo  quando  tu  ti  accomiatasti, 
£  vederlo  morir  non  aspettasti. 
Però  lui,  che  ti  manda 
Tosto,  perchè  il  suo  stato  si  dispanda,  ^ 
A  ciascun  gentU  cor  tu  aricomanda  ; 
Cli'  io  per  me  non  accatto 
Come  più  viver  possa  a  nissun  patto. 


'  Qoesto  eommiato  ò  gentilissimo  e  grazioso.  La  frase  il  stiò 
•<dtfo  si  dispanda,  per  si  spanda  la  notizia  dd  suo  stato,  è  un 
l«¥Qo  dora  per  altro  ;  e  un  poco  sgarbata  la  voce  Aricomanda 
I»  r  Maeeamanda  ;  ma  forse  il  poeta  scrisse  veramente  così,  e 
.«i  Ibma  della  parlata  aretina,  ce  la  mise  il  copiatore.  Il  prim- 
■'u  di  qoesto  due  strofe,  dove  è  alterato  il  metro  e  e4)nftisi  i 
i-jv,  lo  fece  il  Pilli,  che  non  fece  questo  solo. 
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SONETTO  XIX. 


Se  mercè  non  m*  afta  il  cor  si  more^  | 

E  r  anima  trarrà  gnaj  dolorosi, 
Et  i  sospiri  usciranno  dogliosi 
Della  mia  mente  piena  ^  di  dolore. 


3 


Poi  die  sentir  li  miei  spiriti  amore  * 
Di  lei  chiamar  son  stati  vergognosi: 
Or  che  si  senton  di  doglia  angosciosi^ 
Clieron  piangendo  1  suo  dolce  valore.  * 

Io  dico,  in  verità,  che,  se  mercede 
Non  afta  lo  cor,  che  V  alma  trista 
Gira  traendo  dolorosi  guai.  * 

Egli  ^  è  una  virtù  che  ne  conquista 
Ognor,  quanto  di  cor  gentil  procede  : 
Ond'  io  aspetto  che  la  "^  venga  ornai. 


'  Il  Ciampi  leggeva  carchi  di  dolore.  Vedi  qui  pi«esso  la  ra- 
gione di  questa  nostra  lezione. 

^  AmorCf  I  miei  spiriti  sentirono  amore. 

'  Vuol  dire  che  nel  primo  accendersi  dell'  amore,  il  Po^'^ 
si  peritava  di  chiedere  mercè  alla  sua  donna  ;  ma  poiché  s'  'àc- 
corse  come  questo  suo  ritegno  gli  fosse  doloroso,  le  si  rivoli  ' 


j 
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pianando  e  chiedendole  aita.  —  La  lezione  di  questo  verso 
è  del  Cod.  Magliab.  TU,  1208  e  si  scosta  da  quella  del  Ciam- 
pi,  che  ne  sembra  peggiore. 

*  Nella  lezione  del  Ciampi  {*l  mio  dolce  ec.)  v^  è  errore  ma- 
nifesto, che  noi  abbiamo  corretto  col  citato  Codice. 

'  Questa  ripetizione   del  pensiero  della  prima  quartina  non 
^  senza  grazia  e  senza  forza. 

*  Sffii,  cioè  Amore.  Nel  Cod.  di  Lorenzo  il  Magnif.  spogliato 
dal  Ciampi  (Y.  la  sua  ediz.  pag.  331)  dice  : 

Ella  è  una  virtude  che  conquista 

Ogni  uom  .... 
ma  il  verso  ne  scapita. 

La,  Ella,  cioè  la  sua  donna. 
Qaeftt4>  Sonetto  fu  riscontrato  dal  Sig.  À.  Pezzana  sopra  un 
Codice  del  sec.  XIV  esistente  nella  biblioteca  reale  di  Parma. 
Eccone  le  Tarlanti  che  ci  trasmise. 

T.  3.  £*  sospiri  usciranno  fuor  dogliosi 
4.  Della  mia  mente  piena  di  dolore. 

Infinitamente  meglio  che  adorni  di  dolore^  che,  oltre 
ad  essere  un  po'  strana  frase,  è  anco  una  ripetizione 
di  dogliosi.  Perciò  questa  variante  stimiamo  che  sia 
da  ricevere  nel  testo, 

(no)  (i) 

V.  5.  Po'  che  sentirò  i  miei  sospir  d'  amore 

6.  Che  di  chiamar  son  stati  vergognosi 

7.  Or  che  si  senton  da  doglia  angosciosi 
6.  E  compiangendo  del  dolce  valore. 

12.  £11' è  una  virtù  che  la  conquista 

IH.  Ognumin'uom 

14.  Ch*  ho  mio  aspetto  che  mi  venga  omaL 


SONETTO  XX.  ' 


Lasso  !  eh'  io  più  non  veggio  il  cliìaxo  sole,  ' 
Né  so  per  che  ragion  mi  si  è  furato, 
Che  ver  di  me  non  luce  com'  eì  suole, 
Né  mi  riscalda,  sì  è  raffreddato  ;  * 

Membraudomi  di  lui  forte  mi  dole, 

Gh'  io  più  noi  veggio  si  come  era  usato  : 
Credo  che  '1  bello  Dìo  d'  amor  Io  vuole, 
Per  darmi  pena  ;  e  non  aggio  peocato  ! 

Da  che  li  piace  dì  darmi  tormento, 
Io  lo  riceverò  con  gran  piacenza,  * 
Tanto  che  avrà  dì  me  conoscimento  :  ^ 

Ben  credo  certo  che  avrà  conoscenza, 
S' io  non  gli  avraggio  fatto  fallimento  ; 
E  spero  eh'  io  n'  avrò  buona  sentenza. 


'  Sembra  Boritto  in  uno  sdegno  amoroso  della  soa  dmui*. 
'  Il  Cod.  di  Lor,  il  Magnìf.  spogliato  dal  Ciampi  (T.  1»  •"* 
LZ.  pHg.  331)  offra  questo  varianti:  v.  I.  0  iasso  me,  tx" 
igio  ;  T.  3.  Non  so  p«r  guai  cagion  mi  s'  è  incontrato  ;  v.  S 
ver  di  me  non  luce  come  suole  ;  v.  4.  Non  mi  ;  t.  6.  Di  '''/ 
6.  Cfi'  io  non  la  veggio  ;  v.  7.  Credo  cfce  'l  beilo  Dio  d'amer  j 
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r>-  dU*******  ^^**^  *  ^'  ^^'  'S'P»*^  cAe  «1»  darà.  Queste  va- 
^^  •  »i  tro^*^®  ^)^^^^  in  un  Cod.  Riccard.  (n.  2846)  di  mano 
""^^V  ^^1  Sc^'  ^*^  C|uale  le  giudica  non  Ibuone  ;  e  pone  in 
"'  ^T«e  1»  le«io^^  che  noi  abbiamo  accettata,  salvochè  nel  v. 
^^*^«ci  p»*^®  g^^agnarne  in  dolcezza. 

•   tt£gc«f*r«*»  ^**ce^,  Diletto,  spiega  il  Ciampi.  Ma  non  par 

^^^.^ere  ci*®  ^  rassegnazione  del  Poeta  fosse  tanta  da  pi- 

*  ^5Q^  IHacwe  questo  tormento,  Ond*  io  sospetto  che  debba 

'""       -rsi  piM:»^*'^»  ^oce  ancora  viva  nel  popolo  toscano,  mas* 

dei  monti,  invece  di  pazienza, 

"  i,   f^^yffoscif*^^^^  Gratitudine,  Riconoscenza. 
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SONETTO  XXL  ' 


Se  '1  viso  mio  alla  terra  s'  inchina, 
E  di  vedervi  non  si  rassìcnra, 
Io  vi  dico,  *  Madonna,  clie  paura 
Lo  face,  ^  che  di  me  si  fa  regina  ; 

Perchè  la  beltà  vostra  pellegrina, 

Quaggiù  tra  noi  soverchia  mia  natura, 
Tanto,  che  quando  vien,  se  per  ventura  ^ 
Vi  miro,  tutta  mia  virtù  mina  ; 

Si  che  la  morte  eh'  io  porto  vestita,  ^ 
Combatte,  *  dentro  a  quel  poco  valore  ' 
Che  vi  rimane,  con  pioggia  e  con  tuoni  ; 

Allor  comincia  a  pianger  dentro  al  core 
Lo  spirito  vezzoso  della  Aita,  ^ 
E  dice  :  0  Amore,  perchè  mi  abbandoni  '^ 


'  Rende  ragione  perchè  non  osi  mirare  in  volto  la  sua  don- 
na. Questo  Sonetto  nel  Cod.  Riccard.  n.  1118  è  attribuito  .i 
Dante,  ed  ha  alcune  non  buone  varianti.  Anche  nella  Race- 
dell'Allacci  è  attribuito  a  Dante. 

*  11  Cod.  cit.  Io  giudico^  e  forse  dovrà  dire  Io  ri  g^^f^- 

^  Lo  facCf  Fa  ciò,  Fa  questo  effetto. 
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*  Ornando  vien.  Quando  apparisce  la  vostra  beltà.  Il  cit.  cod. 
lenire  più  chiaramente,  ma  con  minore  eleganza  di  verso  :  Tan- 
^«  dèe^  quando  io  per  avventura, 

*  Ch*  io  porto  vestita^  Della  qoale  io  sono  vestito,  La  quale 
i^  ho  addosso. 

*  CamhttUe,  deve  unirsi  Con  pioggia  e  con  tuoni^  cioè  Pro- 
ceHosamente. 

*  Dentro  a  quél  ec.  cioè,  Contro. 

*  D  cìL  ood.  legge  Lo  spirto  vergognoso  della  vita^  e  questa 
di  primo  tratto  sembrerebbe  la  vera  lezione.  Se  non  che,  avendo 
il  Poeta  con  quella  poca  virtù  che  gli  rimaneva  combattuto 
enstro  la  morte,  non  si  sa  vedere  come  ora  debba  spiacergli 
la  vita.  Dunque  deve  dir  vezzoso  cioè  che  vezzeggia,  che  ca- 
rezza, che  desidera  la  vita. 

Pietro  Fraticelli   accolse  questo  Sonetto  nella  sua  edizione 
dpB-Ue  Rime  di  Dante  [Dante,  Opere  min.  T.  X  p.  XX  pag.  326 
Firenze  1835]  ed  è  l' LXXXVI.  Al  v.  6  legge 
Qua  giù  fra  noi  sover'  la  mia  natura, 
>  &1  Y.  7 

Tanto  che  quando  io  per  avventura. 
Ma  Del  suo  Ragionamento  sulle  rime  lir.  di  Dante  cap.  Ili 
I*-?.    CCCXXXVIII   lo  rigetta  affatto,  1»  perchè   lo  stile  n'  è 
ì^mgmdo,   snervato  e   contorto,  2*  perchè  è  escluso  da  tutte  le 
tfhjiomi  aniiehe  e  moderne  del  Canzoniere  Dantesco,  3^  e  per- 
cl^  m  trota  stampato  tra   le  rime  di  Cino.  Se  non  che  egli 
non  crede  che  possa  darsi  neppure  a  Cino  :  l'^  perchè  appari- 
•e*  composto  da  men  valente  e  gentile  poeta  che  Cino  non  fu  ; 
'  2*  perchè  riconoscesi  in  un  dialetto  che  si  allontana  alquanto 
iilTa  lingua  toscana,  cosi  portando  ti  testo  dell*  Allacci. 
S*  el  viso  mio  a  la  terra  se  china, 
£  di  vedervi  non  se  rasegura, 
£o  ve  dico,  Madonna,  che  paura 
Lo  faze,  che  de  mi  se  fa  regina. 
Sol  poi  non  dubiteremo  di  darlo  a  Cino,  1^  perchè  non  vi  tro- 
ViAmo  quella   languidezza  né  contorsione  che  vuole  il  P>ati< 
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celli,  ae  aon  forse  nella  prima  terzina,  che  per  avventura  pu  I 
essere  stata  guasta  da  qualche  copista.  Anzi  i  versi  ci  pajonl 
tutti  di  buonissima  tempera,  e  la  chiusa  vaghissima  ;  2*  pei 
che  ciò  che  v'  ha  di  dialetto  non  toscano  nella  stampa  del 
V  Allacci,  consiste  solo  nella  grafia,  la  quale  può  esser  difetta 
di  qualche  copista  lombardo. 

Nella  edizione    del    1856  il  Fraticelli  conferma  su  per  ^i^ 
rjuel  che  disse  nella  edizione  precedente. 
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SONETTO  XXn.  ' 


L*  anima  mia  vilmente  è  sbigottita 
Della  battaglia  oh'  ella  sente  al  core, 
Cile,  se  pur  s'  avvicina  un  poco  Amore 
Più  presso  a  lei  che  non  soglia,  ella  more. 

>ta  come  quei,  che  non  ha  più  valore, 
Cir  è  per  temenza  del  mio  cor  partita  ;  ^ 
E  chi  vedesse  com'  ella  n'  è  gita, 
Dìria  per  certo  :  Questi  non  ha  vita. 

Ter  gli  occlij  venne  la  battaglia  pria, 
die  ropi)e  ogni  valore  immantenente, 
Sì  che  del  colpo  fu  strutta  la  niente  ;  ^ 

'^malunque  è  quel  che  piìi  allegrezza  sente, 
n'  ei  vedesse  il  mio  spirito  gir  via. 
Sì  grande  è  la  pietà,  che  piangerfa. 


S-ì  Coilice  Riccard.  1118,  in  fronte  a  qaesto  sonetto  su 
-  •*  /  «  Di  U'»u  so  cui.  » 

Noti  il  l*tt«>re  che  Gino  fa,  come  fanno  altri  antichi  fìlo- 
•:   »  ->er  il  cuore  la  sede  dell'  anima. 

Ft  fitnitta  fc,  11  Ciampi  Ictrire  :  Del  colpo  fier  strutta  ì'  la 
r*,.  Xon  ahl'iamo  esitato  ad  accettare  qui  la  lezione  del  co<K 
■  irL  IHS  che  a  tutti  parrà  più  schietta  e  più  vera.  Si 
'i  ;ci  Li  nuova  disposizione  delle  rime  nei  quartetti. 


I 
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SONETTO  XXm, 


La  grave  audienza  degli  orecchj  miei, 
M'  bave  sì  piena  di  dolor  la  mente^ 
Glie  '1  mio  core  doglioso,  d  si  sente  * 
Involto  di  pensier  crudeli  e  rei  ; 

Però  che  mi  fu  detto  da  colei, 
Per  cui  speravo  viver  dolcemente, 
Cose,  che  sì  to'  angoscian  duramente, 
Che  per  men  pena  la  morte  vorrei  ; 

E  sarebbemi  assai  meno  angosciosa 
La  morte,  della  vita  ched  io  attendo: 
Poi  eh'  ella  è  piena  di  tanta  tristizia. 

Che  là  ond'  io  credevo  aver  letizia, 
M'  è  sorbondata  pena  dolorosa,  * 
Clie  mi  distrugge  e  consuma  languendo. 


'  Doglioso  8Ì  si  sente  ec.  Il  Ciampi  legge,  a  nostro  sennor 
assai  male  :  Che  'ì  mio  cor,  lasso,  doglioso  si  sente,  essendo  qui 
proprio  una  zeppa  quel  lasso,  e  non  essendoci  costratto,  per- 
chè il  poeta  non  volle  dire  «  il  cuore  si  sente  doglioso  ;  >  ma 
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.1  cuore  che  è  doglioso  si  senio  involto.  >  H  Pilli,  la  cui 
•  itzione  fa  copiata  dal  Ciampi,  aveva  pochi  scrupoli,  e  i  versi 
•{  3»o  racconciava  a  modo  suo.  Noi  seguitiamo  la  schietta  le- 
si* .oc  del  codice  di  Lorenzo  il  Magnìfico. 

"  JT  è  }forb<mdata  ec.  Questa  genuina  lezione  è  del  codice 
1'  1  Majrnifioo  ;  ma  il  Pilli  racconciò  di  suo  capo,  è  stentata- 
xZTì*e,  e  Pena  data  m'  è  or  sì  dolorosa  >  e  il  Ciampi  legge 
.  ir  *nt%o  cosi,  riportando  per  altro  tra  le  varianti  quelle  del 
-  --niato  codice,  da  esso  letto  erratamente  for  bandata.  Il  ver- 
'  •  ^frhandarc    per   sovrabbondare  fu  usitato  dagli  antichi  ri' 
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CANZONE  HL 


Degno  son  io  eh'  i'  mora, 
Donna,  quando  vi  mostro, 
Ch'  i'  ho  degli  occhj  vostri  Amor  furato  ; 
Che  certo,  si  celato 
Mi  venni  al  lato  vostro, 
Che  non  sapeste  quando  i'  n'  usci'  fora  : 
Et  or,  perchè  davanti  a  voi  mi  attento 
Mostrarlo  in  vista  vera, 
Ben'  è  ragion  eh'  io  pera, 
Solo  per  questo  mio  folle  ardimento  : 
Ch'  io  dovea  innanzi  (poi  clie  così  era) 
Soffrir  ogni  tormento, 
Clie  fame  mostramento 
A  voi,  eh'  oltre  a  natura  sete  altera.  ' 


'  Pare  che  il  concetto  sia  questo  :  Son  degno  di  morte.  p«  f    • 
che  io  vi  confesso  di  essermi  colatamente  appressato  a  voi,  « 
essermene  innamorato  ;  e  ora  ne  son  più  degno  che  mai.  ;«'' 
che  mi  attento  di  significarvi   quale  e  quanto  è  il  mio  amon    • 
per  voi.  E  mi  sta  bene,  perchè  io,  conoscendo  quanto  siet.^  »1  : 
torà,  avrei  dovuto  soflfrire  ogni  pena,  piuttosto  che  palef»»rnii  >  ] 
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Ben  8on  stato  ozioso, 

Poi  eli'  ò  seguito  quanto 

Mostrar  ver  me  disdegno  vi  piacesse  ;  ^ 

Ma,  se  non  vi  calesse 

I)i  mie  foUfe  per  tanto, 

Dee  stare  il  vostro  cor  non  disdegnoso; 

riiè  questo  Amor,  eh'  allora  vi  furai, 

Per  se  stesso  m'  ancide, 

K  dentro  mi  conquide, 

^^  che  sovente  mi  fa  tragger  guai  : 

^ioesta  preda  dal  cor  vita  divide, 

Hie  dentro  a  lui  menai.  '^ 

Umna  mia,  unque  mai 

^''feì  fatto  giudizio  non  si  vide.  ^ 
l^  mio  ardir  non  vi  caglia, 

iMnna,  che  vostra  altezza 


^'M  «m  stato.   Non  ho  fatto  altra  dimostrazione  da  quA 

i^  qna  che  mi  mostraste  di  sdegnare  tal  mio  amore. 

(VDoetto  di  questa  stanza  è  :  <  Ma,  se  nulla  vi  importass(\ 
'^l'rezzaste  le  mie  follicr  il  vostro  cuore  debb'  esseme  lieto, 
f  '  <}nesto  amore  che  io  vi  furai,  mi  tormenta  sì  che  mi  fii 
'.r*  lamenti  ;  e  questa  preda  che  condussi  dentro  al  mì*ì 

f*Ti  me  lo  strazia.  La  lezione  del  Ciampi  è  tutta  spm- 
>*v  uè  dà  un  concetto  chiaro  ;   però  si  sono  accettato  lo 

^.  del  codice  Riccard.  1118. 

■••tóo,  vale  qui  Castigo,  Punizione. 


t 


52 


SONETTO  XXY. 


Oimè  lasso  !  or  sonvi  tanto  a  noja 
Che  mi  sdegnate  sì  come  inimico, 
Sol  perdi'  io  v'  amo,  et  in  ciò  m'  affatico 
Né  posso  disamar  sì  bella  gioja? 

Morrò,  da  che  vi  piace  pur  eh'  io  moja, 
Che  la  sjieranza,  per  cui  mi  nutrico, 
Mi  toma  in  disperanza,  oltre  eh'  io  dico. 
Così  spietà  contro  pietanza  poja.  * 

Di  tutto  ciò  eh'  io  mi  pasceva  in  pace, 
E  davami  d'  amor  dolce  conforto. 
Mi  torna  or  guerra,  se  viver  mi  fece,  - 

Ma  pur  couvien  ched  io  per  voi  sia  morto, 
Ch'  uccider  mi  debb'  io,  poiché  mi  piace 
Per  voi  morir  ;  ancor  che  sarfa  torto. 


i-! 


'  Sf)ietà  è  il  contrario  di  pietà,  voce  antiquata,  ma  da  pi»t< 
far  rivivere  (chi  sapesse  farlo),  mancando  aUa  lingua  una  v«»i  i 
elle  significhi  ciò,  essendo  la  voce  cìnpi^à  significativa  di  ^  - 
altro. 

-  Se  viver.  11  Ciampi  legge  sì  viver,  che  non  dà  senso. 


r»3 


SONETTO  XXVL 


\*  non  si  mnor  non  troverà  mai  posa, 
Si  lo  tenete  ^  fortemente  in  ira, 
^^aesto  dolente,  che  per  voi  sospira 
Neil'  anima,  che  sta  nel  cuor  dogliosa  : 

U  è  la  pena  sua  tanto  angosciosa, 
die  pianger  ne  dovria  ciascun  che  '1  mira, 
Per  la  pietà  eh'  ^  appare  allor  eh'  ei  gira 
(ili  OGchj,  che  mostran  la  morte  ^  nascosa. 

Ma,  poi  *  v'  aggrada,  non  vuol  già  salute, 
^i  ridotta  ^  il  morir  •  (come  coloro 
<'H  quai  8on  forti  nel  terribil  punto) 

''w  gli  oechj  vostri,  ^  che  sì  accorti  foro, 
<'be  trasser  *  di  piacere  una  \irtute, 
nr  afforza  il  core  sendo  a  morte  giunto. 


0  Donna,  o  Selvaggia. 

Q  Citmpi  legge,  Che  pa/re,  senza  divariò  di  senso. 

^  morte  entro  ascosa.  Cosi  il  Ciampi  con  più  durezza. 
^*  U  nostra  lezione  si  trova  nelP  ediz.  del  27,  ed  è  confer- 
-  •'*«  dal  Cod  Bembo,  spogliato  dal  Ciampi. 


54 

^  Poi,  Poiché. 

^  Ridotta,  Teme. 

^  Questo  emistichio  col  verso  seguente  vaiino  mani  fé  staine  n* 
tra  parentesi. 

'  Per  gli  occhi  ec.  Non  teme  morire  per  gli  occbj   vostri 

*  Questi  vostri  occhj  mentre  sono  cagione  delia  mia  tnorì" 
furono  almeno  così  accorti*  che  vollero  rendere  piacevole  il  m^ 
rire.  —  Gli  ultimi  due  versi  nell'  edizione  del  Ciampi  non  bauo^ 
senso.  Noi  abbiamo  seguita  V  ediz.  del  27,  confermata,  in  pan  .* 
anche  dal  Cod.  Medici  e  dal  Cod.  Bembo,  che  furono  spogli  a: 
dui  Ciampi. 
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SONETTO  XXVIL 


Deh  !  com'  sarebbe  dolce  compagiiia, 
Se  questa  Donna,  Amor  e  Hetate, 
Fossero  'nsieme  in  perfetta  amìstate 
Secondo  la  vertù  cir  onor  disfa  ; 

E  r  un  de  r  altro  avesse  signoria, 
E  *n  sna  natura  ciascun  libertate, 
Sicché  '1  core  alla  vista  d'  umiltate, 
Simile  fosse,  sol  per  cortesia  ; 

Et  io  vedessi  ciò^  sì  cbe  novella 

Ne  portassero  gli  occhj  all'  alma  trista  ! 
Yoi  odireste  lei  nel  cor  cantare, 

Spogliata  del  dolor  che  la  conquista  , 
Gh'  ascoltando  un  pensier^  che  le  favella^ 
Sospirando  ai  gitta  in  lei  posare.  ^ 


'  Qui  ci  leBibni  opportuno  il  registrare  la  nota  che  il  Ciampi 
f^oe  al  preM&te  sonetto,  parendoci  giusta  e  vera  la  sua  inter- 
fcetaiìoiie  :  —  Questo  Sonetto  è  citato  dal  Sig.  Ginguené  (fft- 
mitre  lAUktoirt  cP  JUAit,  Tom.  2)  come  ininteUigìbile.  Vedasi 
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la  mia  prefazione  pag.  XI.  o  seguenti.  Questo  ne  sembra  ess^  n^ 
il  senso  : 

>  Nella  perfetta  amistà  degli  amici,  l'uno  ha  ugualmentt^ 

>  la  signoria  dell'  altro,  (che  è  quanto  dire  che  1'  uno  non  do- 

>  mina  sulP  altro);  e  così  ciascuno  in  sua  natura  ha  liberiate. 

>  perchè  non  sofifre  violenza,  e  rimane  nella  libertà  relativa  a 
»  sua  natura.  Se  dunque  stati  fossero  d'  accordo  perfettament'' 
»  la  mia  Donna,   Amore  e  Piotate,  (cioè  la  sensibilità  morale 

>  per  cui  spontaneamente  ci  muoviamo  a  compassione  ed  a  s(h> 

>  corso   degl'  infelici)   sarebbe   stata  allora  una  dolce  compa- 

>  gnia,  purché  per  altro  il  core  (cioè  V  affetto  della  mia  donna) 

>  alla  vista  d'  un  amante  umile  e  devoto  si  vedesse  secondato 

>  dalP  amistà  d'  Amore  e  di  Piotate,  non  già  per  merito  mio. 

>  ma  per  sola  cortesìa  e  per  grazia.  Che  bella  cosa  sarebbe  ^e 
»  io  potessi  aceorgermi  di  ciò  ;  che  sollecito  ne  darei  tosto  no- 
»  velia  all'  anima  mia  dolente  ;  la  quale  subito  1'  udireste  esnl* 

>  tare  di  liete  voci,  deponendo  la  tristezza  che  la  conqaide: 

>  e  ponendo  mente  a  quanto  il  pensiero  le  riferisse,  sospirando 

>  di  gioja  s'  abbandonerebbe  tutta  a  riposare  in  Ut,  cioè,  nella 

>  sua  dotma,  > 


:>7 
SONETTO  XXVITI. 


U  core  mio  clie  negli  occhj  si  mise,  ^ 
(^odo  sguardava  in  voi  molto  valore, 
Fa  tanto  folle,  che,  fuggendo  Amore,  ^ 
Davanti  alla  saetta  sua  s'  assise 

Ferrata  del  piacer,  clie  lo  divise 
Sì  che  per  segno  li  stava  di  fore, 
E  la  temprò  si  forte  quel  Signore, 
die,  dritto  qui^i  traendo,  V  ancise. 

Mcirto  mi  fu  lo  cor,  sì  com'  vo'  odite. 
Donna,  a  quel  ponto,  e  non  ve  n'  accorgeste  ; 
Cosi  di  voi  la  vertù  non  sentite  : 

l'oscia  pietate,  che  di  me  si  veste. 
Lo  v'  ha  mostrato,  onde  fiera  ne  gite,  ^ 
Xè  mai  di  me  mercede  aver  voleste. 


Lo  core  ee.  n  Ciampi  legge  :  «  Lo  nUo  cor  che  n^  begli 
"'^  9i  mine  ;  »  ma  la  lezione  è  falsa,  perchè  il  poeta  vuol  dire, 
1  ^umificazione  di  ardente  affetto,  die  egli  aveva  il  cuore  ne- 
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^li  occbj  quando  la  guardò.  La  nostra  leEÌoue  è  quella  dt:^  mi- 
gliori codici. 

*  Fuggendo  ec.  Volendo  fugg^e  Amore,  bì  fermò  invece  di- 
nanzi alla  saetta  che  gli  scagliava.  Quel  dardo  era  ferrato  dì 
pictcere,  cioè  rimase  il  poeta  ferito  dalla  bellezza  (dal  piacerà 
della  sua  donna.  Anche  Dante  disse  :  StraU  ferrati  di  picUi. 

^  Fiera  ne  gite.  Ne  aiete  altiera  :  ne  menate  orgoglio.  Qui 
veggiamo  la  voce  fiero  per  altero,  che  è  tutta  francese  :  à»*- 
vrassi  usar  noi  perchè  la  usò  Gino  ?  Si,  dicono  i  pedanti  :  mi 
chi  ha  senno  dice  di  no. 
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CANZONE  IV. 


Quand*  io  pur  veggio  che  sen  vola  4  Sole 
Et  apparisce  1'  ombra, 
Per  cui  non  spero  più  la  dolce  vista, 
Né  ricevuto  Iia  1'  alma,  come  suole, 
Quel  raggio,  che  la  sgombra 
D'  ogni  martfro,  che  lontano  acquista  ; 
Tanto  forte  s'  attrista  e  si  travaglia 
La  mente,  ove  si  cliiude  il  bel  desio. 
Che  1  dolente  cor  mio  * 
Piangendo  ha  di  sospiri  una  battaglia, 
Che  comincia  la  sera, 
E  dura  insino  alla  seconda  spera.  ^ 


'  Che  H  dcienU.  Questa  variante  è  di  ottimi  codici,  e  non  du- 
htuiDo  di  accettarla  per  lezione  genuina,  sembrando  che  V  ar- 
^^  della  lezione  del  Ciampi  non  abbia  qui  Inojro.  U  senso 
4«?Ua  ctozone  è  per  so  chiarissimo  né  abbisogna  di  interpre- 
Uzione. 

^  ÀUa  ueonda  spera.  Al  levar  del  sole,  che,  considerata  l'alba 
P^  U  prima  spera,  yiene  ad  essere  la  seconda.  Ci  par  questa 
l'oaioa  interpretazione  da  potersi  dare  al  presento  luogo.  La 
biooe  Sfera,  accettata  dal  Ciampi,  non  dà  significato. 
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Allor  eh'  io  mi  ritorno  alla  speranza, 

Et  il  desio  si  leva 

Col  giorno  che  risquote  lo  mio  core, 

Mi  muovo  e  cerco  di  trovar  pietanza. 

Tanto  ched  io  riceva 

Dagli  occhj  il  don,  che  fa  contento  Amon\ 

Che  già  son  per  dolore,  e  i)er  gravezza, 

Del  perduto  veder,  più  avanti  morti. 

Dunque  eh'  io  mi  conforti 

Sol  con  la  vista,  e  prendane  allegrezza 

Sovente  in  questo  stato. 

Non  mi  par  esser  con  ragion  biasmato. 
Amor,  con  quel  principio  onde  si  cria,  * 

Sempre  '1  desfo  conduce, 

E  quel  per  gli  occhj  innamorati  vene  ; 

Per  lor  si  porge  quella  fede  in  pria 

De  r  una  e  V  altra  luce 

Che  nel  cor  passa,  e  poi  diventa  spene  ; 

Di  tutto  questo  ben  son  gli  occhj  scorta. 

Clii  gli  occhj,  quando  amanza  dentro  è  chiusa, 

Eiguardando  non  usa, 


'  Amor.  Ordina  così  :  Amore  conduce,  governa  il  nostro  de- 
siderio sempre  con  quel  principio  dal  quale  si  crea,  cioè  la  vo- 
glia del  vedere  la  donna  amata. 


GÌ 

Fa  come  quei  che  dentro  ai'de,  e  la  porta 
Contro  al  soccorso  cliinde. 
Debbesi  usar  degli  occlij  la  vertude. 
Vanne,  Canzone  mìa,  di  gente  in  gente, 
Tanto  che  la  più  gentil  donna  trovi, 
E  prega  eh'  e  suoi  nuovi 
E  liegli  occlij  amorosi,  dolcemente 
Amici  sian  de'  miei, 
Quando,  per  aver  vita,  guardan  lei. 


63 

SONETTO  XXX.  ' 


V  intelletto  d*  amor^  eh'  io  solo  ^  porto, 
M'  ha  si  dipinta  ben  propl'amente 
t^eUa  Donna  gentil  dentro  alla  niente 
nr  io  la  veggio  lontano  e  mi  conforto  ; 

N  che  resta  di  pianger  lo  cor  morto 
Entro  'n  quell'  ora  V  anima  dolente,  * 
Veggendola  si  bella,  che  consente 
Hie  sia  ragion  ciò  clie  pietà  fa  torto.  ' 

<  osi  mi  fa  gire  in  nnova  sentenza,  '^ 
E  dell'  altra  dipartemi  spess'  ore  ^ 
Questa  gentile  e  d'  alta  intelligenza  ^ 

In  cui  risplende  deità  d'  Amore, 
E  Ince  a  me  per  la  somma  piacenza 
IH  quella  Donna,  eh'  à  tanto  valore. 


<^esto  Sonetto  pare  che  pel  pensiero  si  leghi  a  quello  che 

•  »  Ciampi  è  segnato  di  n.»  LXXXIII. 

Oie  Beilo,  legge  il  Ciampi.  Abbiamo,  sulla  fede  del  Codice 
i-aho  (Ved.  spoglio  del  Ciampi)  aggìonto  il  pron.  pcrs.  che 

*  '1  verso  più  pieno  e  il  senso  più  chiaro. 
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'  Il  Ciampi  legge  «  Ch'  io  là  veggio  lontano  il  mio  conforto  ^ 
ed  offre  senso  assai  buono.  Ma  migliore  e  più  piana  ne  s^t..^ 
bra  la  nostra  lezione,  confermata  da  tre  codici,  cioè  dal  Cou^ 
Magliab.  VII,  991,  e  dai  due  spogliati  dal  Ciampi,  che  «^oiiti 
il  Cod.  Medici,  e  il  Cod.  Bembo. 

^  Costruisci  :  U  anima  dolente  resta  entro  in  quelì*  om  d^ 
piangere  lo  cor  morto»  Nel  Son.  LXXXIII  dice  che  la  ferita 
d'  amore  gli  ha  messo  tal  dolore  nel  cuore  eh'  e'  si  sente  mo- 
rire e  fuggirsi  V  anima,  la  quale  va  piangendo,  perchè  ha  \«r- 
duto  apparire  una  donna  sdegnosa  a'  suoi  desiri. 

^  Intendi.  L'  anima^  vedendo  tanto  bella  quella  immagine  Ji 
donna,  consente  a  buon  dritto  di  non  piangere  più  pel  cor^- 
che  fu  morto  da  lei,  sebbene,  rispetto  alla  pietà,  ella  ha  tori. 
di  non  piangere,  perchè  quella  donna  è  crudele.  —  Al  v.  7  il 
Ciampi  legge  eh*  et  consente^  e  allora  potrebbesi  riferire  atl 
Amore:  sebbene,  la  sintassi  ne  resterebbe  assai  oscura.  —  Al 
v.  8.  il  Cod.  Magliab.  VII,  991  legge  <  che  sia  ragion  ciò  eh'  a 
piotate  è  torto  >  ed  il  senso  è  il  medesimo. 

•^  Cosi  mi  fa  gire.  I  due  Codici  Magliab.  VII,  991  e  1208  ^ 
i  due  Codici  Medici  e  Bembo  spogliati  dal  Ciampi  coofermiini» 
questa  lezione.  La  stampa  ha  con  manifesto  errore,  cotrfuggerr 

'  Il  Cod.  Magliab.  VII,   1208  ha  :  •  ^  dell'  altra  mi  part-» 
Rpess'  ore  »  :  e  il  Cod.  Bemlx>  spagliato  dal  Ciampi  <   £  dal- 
V  altre  dipartemi  spess'  ore.  »  Noi  abbiamo  preso  a  rettifica r* 
questo  verso,  un  po'  dall'  una  e  un  po'  dall'  altra. 

^  Questa  lezione  è  del  Cod.  Bembo  spogliato  dal  Ciampi.  A 
noi  è  parso  bene  di  preferirla  alla  lez.  della  stampa^  che  h:t 
<  Questa  gentile  et  alta  intelligenza.  » 
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SONETTO  XXXI.  ' 


■■*»<^'w»^*^^^»^»»» 


Tn,  che  sei  voce  che  lo  cor  conforte, 
E  gridi,  e  'n  parte,  dove  non  può  stare, 
L'anima  nostra,  tue  parole  porte, 
Non  odi  tu  '1  signore  in  lei  parlare  ? 

E  ilir,  che  pur  convien,  che  mi  dia  morte 
Questo  novello  spirito,  eh'  appare 
Dentro  d'  una  vertù  gentile  e  forte, 
SI  che  qnal  fiere,  non  può  più  campare. 

Ta  piangerai  con  lei,  s'  ascolti  bene, 
nr  esce  per  forza  de'  molti  martiri 
D'  esto  suo  loco,  che  si  spesso  muore  ; 

E  fnor  per  gli  occhj  miei  piena  ne  viene 
De  le  lagrime  eh'  escon  de'  sospiri, 
Cli'  abbondan  tanto,  quanto  fa  '1  dolore. 


Riportiamo  per  intero  V  asaennata  nota  del  Ciampi  :  É  que- 
*Vi  «onetio  assai  mal  concio  nella  lezione,  come  apparisce  dal 
•  j&froato  di  varj  testi.  Pure  vediamo,  se  può  trarsene  qualche 
^uo.  «  Tq,o  voce  della  mia  donna,  che  conforti  i  cuori,  e  che 
V^  e  porti  le  tue  parole  in  me,  dove  1'  anima  non  può 
'  «Ter  albergo  più  a  lungo,   dimmi,  non  odi  tu  il  Signore^  (cioè 
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«  Amore)  che  parla  in  Madonna  ?  non  odi  dirsi  dal  medesimo 

>  che  debbe  darmi  morte  questo  spirito  novello,  cioè  giovinetto. 

>  (della  mia  donna)  che  si  mostra  in  mezzo  ad  una  virtù  e  ad 

>  un  valore  talmente  forte,  che  uccide  chiunque  assalga  e  col- 

>  pisca  ?  Io  tei  dico  e  teP  avviso,  se  pur  mi  darai  bene  orec- 

>  chio  :  Tu,  o  Gino,  piangerai  con  colei  (cioè  con  1'  anima  m'u} 

>  la  quale  esce  per  forza  de'  molti  patimenti  d'  osto  suo  loc'*. 

>  (del  corpo)   che   sì  spesso   vien  meno  e  quasi  muore.  A  ul 

>  discorso  fuori  degli  occhi  miei   viene  una  piena  di  lacrima'. 

>  che  escon  dai  sospiri  che  abondan  tanto,  quanto  fa  il  dolo- 

>  re.  >  y.  8.  si  legge  così  nel  God.  Bisc.  che  guai  uow  fere 
non  ne  può  scampare.  Y.  12  God.  Bisc.  pietia, 

'  E  fecer  ec.  Buoni  codici  leggono^  non  come  il  Ciampi  K 
fuor  degli  occhi  miei  pieno  ne  viene  :  ma  fuor  per  gli  octh 
piena  ;  e  molto  meglio,  a  parer  nostro,  dacché  Fuor  per  ^i 
occhi  asò  anche  il  Petrarca  più  propriamente  ;  e  piena  si  rife- 
risce direttamente  a  voce. 
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SONETTO  XXXII. 


■*%■*  ■    ^^ 


Il  dolor  grande  che  mi  corre  sovra  ^ 
Da  ciascnu  canto,  per  tornii  la  vita, 
Sol  per  cagion  della  mia  dipartita 
L'  anima  da  lo  cor,  per  forza,  sovra,  - 

E  sì,  che  quella  sconsolata  povra  * 
Sen  va  dogliendo  clie  nessun  V  aita  ; 
E  s'  ella  vede  la  mente  romita. 
Non  lia  ardimento,  che  di  ciò  si  scovra.  * 

Ma  gli  occlij  miei,  che  son  presi  di  pianto 
In  quel  desio,  che  gli  distrugge  forte, 
Fan  cir  altri  se  n'  accorge  lagrimando  ;  " 

Aiizi  il  dimostran  gli  distrutti  tanto, 
(V  a  ogn'  uom  par  di  vedere  in  lor  la  morte, 
CU*  io  provo,  lunge  da  Madomia  stando. 


'  ^i  corre  te.  La  frase  correre  sopra  a  uno  per  andar«;U 
'ctro  minacciosamente  è  comune  agli  antichi. 

'  >ocra.  n  Ciampi  interpreta  sopra  ;  e  veramente  aoì^rare, 
(*'  wrerchiare  fn  usato  anticamente:  ma  che  cosa  vorrà  dire 
t  A  e  doloro  che  supera  per  forza  V  anima  dal  cuore  ?  »  Per 
'  D^QO  è  frase,  che  ha  molto  dello  strano. 

V^tdbi  te.  Quella  povera  sconsolata. 

^on  ha  ec.  Non  ardisce  di  scoprirsi,  di  palesare  la  cagione 
•  l  tuo  dolore. 

^^^imando,  Riferiscesi,  questo  lagrimando,  agli  occlij. 


*A' 
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CANZONE  V, 


Perchè  nel  tempo  rio 

Dimoro,  tuttavia,  aspettando  peggio, 

Non  80  com'  io  mi  deggìo 

Mai  consolar,  se  non  m'  ajnta  Dio, 

Per  la  morte  eh'  io  cliieggio 

A  lui,  che  venghi  nel  soccorso  mio, 

Cli'  e  miseri,  com'  io 

Sempre  disdegna,  com'  or  provo  e  vegpo. 

Non  mi  vo'  lamentar  di  chi  ciò  face, 

Perdi'  io  aspetto  pace 

Da  lei,  su  '1  punto  de  lo  mio  finire, 

Ch'  io  le  credo  servire. 

Lasso!  così  morendo, 

Poi  le  dispiaccio  e  disservo,  vivendo.  ' 


'  Perchè  ec,  n  Poeta  è  premuto  dal  male,  e  lo  spaventa  il 
pej^gio,  né  spera  consolazione:  laonde  prega  Dio  che  gii  miodi 
la  morte  :  però  non  Tuoi  lamentarsi  di  chi  è  cagione  del  su'^ 
doloro,  sperando  che  in  punto  di  morte  la  sua  donna  sia  F^ 
dargli  pace,  dacché  egli  crede  di  servirla  (di  farle  oosa  ^rata) 
morendo  cosi,  quando  vivendo  la  dispiace  e  la  disserre  (cio^' 
tu  cosa  che  non  le  è  grata). 
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l>eli  !  or  m'  avesse  Amore,  ^ 
Prima  eh'  io  '1  vidi,  immantenente  morto  !  * 
Che  per  biasmo  del  torto, 
Arebbe  a  lei  et  a  me  fatto  onore  ; 
Tanta  vergogna  porto 
De  la  mia  vita,  che  testé  non  more  : 
E  peggio  ho,  che  '1  dolore  ^ 
Nel  qual  d'  amar  la  gente  disconforto 
Ch'  nna  cosa  è  Amor  e  la  Ventura, 
Che  soverchion  natura, 
L'  un  per  usanza,  e  1'  altra  per  sua  forza. 
Sì  eh'  io  vo',  per  men  male. 
Morir,  contro  a  la  voglia  naturale. 

^^esta  mia  voglia  fera  ^ 

'  Deh  !  or»  li  Ciampi  le^ge,  contrariamente  all'  uso  antico  : 
M  the.  SegaiUamo  più  volentieri  la  lezione  del  1527. 

'  hima  eh*  io  ee.  La  prima  volta  eh'  io  la  vidi. 

^  E  peggio  ho  ee.  U  Ciampi  legge  confasamente  C7i'èpe^(/»<) 
^  dohre  II  qual  éP  Amor  la  gente  diseonfortOt  che  non  dà 
""Tiiù.  Seguitiamo  la  edizione  del  27. 

*  (iuesta  nUa  ee.  Questa  voglia  di  morire  è  tanto  forte,  clie 

'Urebbe  agevolmente  morte  al  mio  cuore  ;  ma  per  pietà  del- 

r  mima  mia,  cui  vo'  rendere  al  Signore  qual  me  la  diede,  ella 

3%  nuora,  ma  ti  addolora  gravemente  ;  benché  dubito  forte 

^  non  poter  più  resistere.  £  per  sua  nuova  misericordia,  il 

^^IBor  die  qaeato  vede   (cioè  Amore)  ne  avrà  forse  mercede. 

"Stiamo  il  27  perchè  la  lezione  del  Ciampi  ò  spropositata, 

"■Mudo  in  essa  U  verso  12,  e  leggendo  confusamente  i  versi 
Uè  11 


70 

È  tanto  forte,  che  si>esse  fiate, 
Per  r  altrui  potestate, 
Daria  al  mio  cor  la  morte  più  leggiera  ; 
Ma,  lasso  !  per  pietate 
Dell'  anima  mia  trista  che  non  pera, 
E  torni  a  Dio  qual'  era. 
Ella  non  muor,  ma  viene  in  gravitate  ; 
Ancor  eh'  io  non  mi  creda  già  potere 
Finalmente  tenere 

Glie  a  ciò  per  sovercliianza  non  mi  mova. 
Misericordia  nova. 
N'  avrà  forse  mercede 
AUor  di  me  il  Signor  che  questo  vede. 
Canzon  mia,  tu  starai  dunque  qui  meco  * 
Acciocch'  io  pianga  teco, 
Ch'  io  non  ho  dove  possa  salvo  andare; 
Che  dopo  '1  mio  penare 
A  ciascun'  altra  gioja  ; 
Non  vo'  che  vadi,  altrui  facendo  noja. 


'  Canzon  mia  ec.  Anche  qui  seguitiamo  la  edizione  del  27 
come  più  vera  e  più  sohietta.  Il  Ciampi  legge  con  afietUixif^n'' 
più  moderna.  0  Canzonetta  mia,  tu  starai  meco,  D  senso  è  :  «t^^ 
qui  a  pianger  meco,  che  io  non  so  dove  scampare  il  mio  ^^^ 
lore  ;  né  tu,  così  dogliosa,  non  conviene  che  tu  vada  là  dovt> 
si  sta  lieti^  che  saresti  nojosa.  Secondo  la  lezione  del  Ciampi 
è  difficile  cavarne  un  costrutto. 
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SOifETTO  XXXIIL 

Io  sento  pianger  V  anima  nel  core, 
Sì  eh'  agli  occhj  fa  pianger  li  suoi  guai,  * 
£  dice  :  Oimè  lasso,  io  non  pensai 
Glie  questa  fusse  di  tanto  valore  ; 

Cile  per  lei  veggio  la  faccia  d'  Amore  * 
Vie  più  crudel  eh'  io  non  vidi  già  mai, 
E  quasi  irato  mi  dice  :  Che  fai 
Dentro  questa  persona  che  si  more  ? 

Wnanzi  agli  occhj  miei  un  libro  mostra,  * 
Nel  quale  io  leggo  tutti  que'  martiri, 
Che  posson  far  vedere  altrui  la  morte. 

Poscia  mi  dice  :  0  misero,  tu  miri 
Là  ov'  è  scritta  la  sentenza  nostra, 
Che  tratta  del  piacer  di  costei  forte  ? 


Io  senio  ee.  L'  anima  gli  piange  nel  cuore,  e  per  ciò  lacri- 
^^^W)  i  soci  occhj. 

*  Ch«  fai  ee.  Pare  che  questa  interrogazione  vada  ali*  anima  ; 
I<fò  dal  contesto  apparirebbe  che  aia  fatta  a  lui  :  ma  il  di- 
''^«o  non  lo  comporta. 

'  ^^ÙMiin  ee.  Amore  gli  fa  vedere  un  libro  dove  ai  leggono 
'"QUe  le  pene  che  possono  condurre  aUa  morte  ;  e  poi  gli  dico  : 

^  to  leggi  qui  la  sentenza  mia,  riguarda  alle  pene  che  ti 
^  la  sua  forte  e  possente  beUezza.  Pare  che  sia  da  intender 
*"i  :  ma  è  oscuro  assai. 
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SONETTO  XXXIV. 


Ciò  eli'  io  veggio  di  qua  *  m'  è  mortai  duolo. 
Poi  eh'  io  son  lunge  infra  selvaggia  gente. 
La  quale  io  fuggo,  e  sto  celatamente, 
Perchè  mi  trovi  Amor  col  pensier  solo. 

Ch'  allor  passo  li  monti,  ^  e  ratto  volo 
Al  loco  ove  ritrova  il  cor  la  mente  s 
Imaginando  intelligibilmente, 
Mi  conforta  un  pensier,  che  tesse  un  volo. 

Cosi  non  morragg'  io,  se  fia  tostano 
Lo  mio  redire  a  far  si,  ched  io  miri 
La  bella  gioja  da  cui  son  lontano, 

Quella,  eh*  io  chiamo,  lasso  !  coi  sospiri, 
Perdi'  odito  non  sia  da  cor  villano, 
D'  Amor  nemico,  e  d^li  suoi  desirì. 


'  Di  qua  ec.  Pare  scrìtto  nel  tempo  che  egli  era  in  Lom- 
Imrdia  ;  e  quella  gente  selvaggia  va  intesa  per  gente  a  Ini  stra* 
niera,  e  non  domestica,  come  disse  Dante  die  certa  gente  |M' 
rea  selvaggia  di  un  luogo,  oioò  ad  esso  straniera. 

'  Passo  li  fNOtiii,  cioè  gli  Appennini,  per  volar  col  pensiero  a 
quel' luogo  dove  la  mente  trova  Ìl  cuore,  cioè,  dice  U  Ciampi. 
«  per  ritrovare  il  cuore  e  V  affetto  che  sta  presso  la  mia  donna.  > 
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SONETTO  XXXV. 


Goarda  crndel  gìudicìo  che  fa  Amore 
Di  me,  perchè  pietà  non  mi  fu  intesa, 
Quando  dÌBSÌ  a  Madonna  eh'  era  presa 
La  mente  mia  per  lo  suo  gran  valore  !  ^ 

Egli  ha  spogliato  il  doloroso  core , 
E  innanzi  a  gli  occhi  m'  ha  la  vita  appresa, 
£  fieramente  con  sua  face  accesa 
Va  tormentando  Y  anima  che  muore. 

Cresta  sentenza  d'  Amor,  clie  fu  data 
Per  crudeltate  della  Donna  mia, 
Conie  crudele,  ad  effetto  è  mandata  ; 

E  mai  non  spero  eh'  altro  di  me  sia. 
Se  vertù  nuova,  da  lo  Ciel  mandata  ' 
Non  è  per  la  pietà  che  là  sen  gfa. 


Gwarda  te.  Mira  come  crudelmento  mi  punisce  Amore, 
MTdè  k  pietà  non  mi  diede  ascolto  quando  io  dissi  a  Sei- 
'HJ^  ohe  ero  di  lei  innamorato.  U  Ciampi  legge  inUeèc^  stor* 
*4aeQte  credendo  che  si  riferisca  a  pietà.  Correggemmo  con 
'^  edioone  del  27. 

'  ^  la  pietà  te.  La  sentenza  avrà  effetto^  se  il  cielo  non 
^uds  falche  nnora  virtù,  per  meno  della  pietà,  che  è  ita 
-^  a  implorarla.  La  lesione  del  Ciampi  M  e0a  sen  gia^  rende 
-^loiiibiLe  ogni  interpretazione. 


^ 
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SONETTO  xxx^^. 


Donna,  io  vi  miro,  e  non  è  clii  vi  guidi 
Nella  mia  mente,  parlando  di  vni  ; 
Tanta  paura  lia  V  anima  d'  altrni, 
Che  non  trova  pensier  in  cui  si  fidi. 

Ond'  ella  pur  convien  che  pianga  e  gridi  ' 
Dentro  a  lo  core  ne'  sospiri  sui, 
Per  quella  Donna,  de  la  quale  io  fui 
àSì  tosto  preso,  pur  com'  io  la  vidi. 

Ella  mi  tiene  gli  occlij  su  la  mente,  ^ 
E  la  man  dentro  al  cor,  com'  una  fieni 
Nemica  di  pietà  crudelemente. 

Non  si  può  atar  in  nessuna  maniera  ;  ^ 
Gilè,  s'  essere  potesse,  solamente 
Sareste  voi,  e  non  più  quella,  altiera. 


'  EUa,  Cioè  V  anima.  H  Poeta  si  strogge  di  amore  nel  minr 
la  sua  donna,  e  1'  anima,  che  sta  nel  cnore,  se  ne  mostra  cruc- 
ciosa e  dolente. 

^  EUa.  Qui  si  riferisce  aUa  donna  amata^  ohe  con  esso  w 
strasi  crudele. 

^  Non  8i  può  ec.  E  qui  pare  ehe  si  tomi  a  parlar  dell'  ani- 
ma, la  quale  non  si  può  ajutare,  cioè  difendere.  Ma  pur  ^'' 
sogna  convenire  che  qui  o'  è  molta  confusione. 
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CANZONE  VI. 


1/  uom  che  conosce  è  degno  *  eh'  aggia  ardire, 
E  che  b'  arrìBchi,  quando  s'  assicura, 
Ver  quello,  onde  paura 
Può  per  natura  o  per  altro^  avvenire  ; 
(.W  ritom'  io  ora,  e  voglio  dire 
die  non  fu  per  ardir  s*  io  puosi  cura 
A  questa  criatura, 

('h'  io  viddi  quel,  che  mi  venne  a  ferire. 
Percliè  mai  non  avea  veduto  Amore, 
fMi  non  conosce  '1  core,  se  noi  sente  ; 
Che  par,  imprimamente,  una  salute. 
Per  la  virtute  de  la  qual  si  cria: 
Poscia  a  ferir  va  via 
Veloce  come  face  acuto  dardo, 
Batto  che  si  congìunge  il  dolce  sguardo.  ^ 


'  È  degno.  Ottima  Tarianie  è  qneUa  del  codice  chiprianu  ; 
^9N0  (h'  aggio. 

'  Quando  «^  assiewra.  Quando  diventa  o  si  sente  animoso,  co- 
•>ZKio$o.  n  oonoetio  è  :  L'  uomo  conoscente,  quando  si  sento 


alitando  gli  occlij  rìmìran  la  beliate, 
K  trovan  qnel  piacer,  destan  la  mente  ; 
V  anima  e  il  cor  lo  sente, 
K  miran  dentro  la  proprlfetate, 
Stando  a  veder  senz'  altra  volontate  : 
t^  lo  sguardo  v'  aggiunge  immantenente, 
Passa  nel  cor  ardente 
Amor,  che  pare  oacir  di  cLiarìtate. 
Così  fìi'  io  ferito  in  riguardare  ; 
Poi  mi  volsi,  dicendo  con  sospiri  : 
Non  sarà  pia  eh'  io  '1  miri, 
Ancor  eh'  omai  io  non  possa  campare; 
Olle,  se  i  vo'  pur  pensare, 


la  tonto,  bisogna  cbo   vada  arditamente  verso  di  ciò  dx  vi 
litri  è  cagione  di  paura  ;  e  cobì  ora  io  dioo  che,  se  io  guardi: 
loai  V  occhio  au  questa  creatura,  non  fn  per  esiere  ajitaio<r<  < 
■tiraggioso  vedendo  colui  che  ni  veniva  a  ferire.  Io  non  «<>'^ 
iiai  veduto  Amore,  perchè  U  cuore  non  lo  coaosoe,  w  prian 
lol  seute  :  egli  par  sul  principio  cosa  soave  ;  ma  poi  Urv^f 
icutAinente  co'  suoi  dardi,  come  prima  {Sotto  che)  li  uuUr- 
>'  dolci  sguardi  della  doniu  piacente.  KeUa  edizione  del  1'. 
versi  9.  10.  11.  sono  ridotti  a  due,  e  dioono  : 
Fot  a  ferir»  va  via  oom'  un  dardo. 
Batto  ohe  si  ooagiunge  al  djloe  guardo. 
l  noi  parve  leiione  più  schietta  ;  ma  aenia  autoritfc  di  cotlii'i- 
lon  osiamo  mutare  il  testo  del  Ciampi.  1 
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Io  tremo,  impallidisco,  e  agghiaccio  tutto, 
£  'n  tal  guisa  conosco  il  cor  distrutto.  ^ 
Poi. mostro  che  la  mia  non  fu  arditanza, 
Percli'  io  rischiassi  il  cor  ne  la  veduta, 
Ben  dir  posso  :  è  venuta 
Xe  gli  occhi  miei  drittamente  pietanza, 
£  sparto  ha  per  il  viso  una  sembianza, 
Clie  vien  dal  cor  dov'  è  si  combattuta 
La  vita,  eh'  è  perduta, 
Perch'  al  soccorso  suo  non  è  provisto. 
Onesta  pietà  vien  come  vuol  natura, 
E  dimostra  'n  figura  lo  cor  tristo, 


'  In  quesu  stanza  descrive  come  nasce,  e  cresce  V  amore, 
ìiùanaukào  il  detto  con  l'  esempio  di  sé  stesso.  L'edizione 
>  i  27,  è  tutta  diversa  dal  verso  8  in  giù,  così  : 

Amor  che  pare  uscir  di  claritate. 

Coeì  fa'  io  ferito  risguardando  : 

Poi  mi  volsi  tremando  ne  i  sospiri. 

Ne  sia  chi  più  mi  risvegli  giammai; 

Amor  che  mai  io  non  possa  campare 

Che  se  '1  vo'  pnr  pensare  tremo  tutto: 

Di  tal  guisa  conosco  il  cor  distrutto. 

'-  "jdiee  chigiano  è  più  vicino  alla  stampa^  ma  con  notabili 

«cvtà  :  e  coeì  neUe  seguenti  due  stanze.  Si  veda  il  Projnt- 

^ore  di  Bologna  Anno  X,  disp.  3,  4  e  segg.  dove  il  valente 

*^efsor  Monari  stampa  testualmente  le  rime  antiche  di  osso 
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Per  far  di  mercè  acquisto, 
La  qual  si  chiede,  come  si  convene. 
Là  ove  mai  non  vene 
Forza  di  spada,  né  d'  alcun  Signore, 
Che  ragion  tenga  di  colui  che  more.  ^ 
Canzone,  udir  si  può  la  tua  ragione, 
Ma  non  intender  si  che  sia  approvata. 
Se  non  da  innamorata 
E  gentil  alma,  dove  Amor  si  pone  , 
E  però  tu  sai  ben  con  quai  persone 
Dèi  gir  a  star  per  esser  onorata  ; 
E  quando  sei  guardata. 


'  Qui  mostra  che  non  fu  ardire  l'arrischiarsi  di  guardar  U 
sua  donna  :  e  però  dice  che  ne  è  rimasto  conquiso  e  sopraffatt.. 
in  modo  da  far  pietà.  La  edizione  del  27,.  dal  yerso  IO  in  ir.u 
è  anch'  essa  variata  così  : 

Poi  dimostra  in  figura  lo  cor  tristo 

Per  farmi  acquisto  solo  di  mercede. 

La  qual  si  chiede  come  si  conviene 

La  've  forza  non  viene  di  Signore 

Che  ragion  tegna  di  colui  che  muore. 
Anche  nella   Licenza,  dal  verso  8  in  già  variano  le  rime  e   il 
metro,  vedendosi  di  due  versi  fattone  uno.  Ecco  come  sta  : 

Dunque  ti  metti  in  via  chiara  e  palese 

D'  ogni  cortese  ed  humile  servente^ 

Liberamente  come  vuoi  t'  appella  ; 

E  di'  che  sei  novella  d'  un  che  vide 

QueUo  signor  che  chi  lo  sguarda  ancide. 
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Xon  sbigottir,  ma  sta  'n  tua  opinione, 

c;iiè   ragion  t'  assicura  e  cortesia  : 

M<?ttiti  dunque  nella  via  palese, 

K  sia  a  ciascun  servente,  umil,  cortese. 

r^iberamente,  come  vuoi,  t'  appella, 

K  di'  die  sei  novella 

l>el    miser  cor,  iV  un  che  pur  dianzi  vide 

Qiiel  gran  Signor,  che  chi  lo  guarda  uccide. 
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SONETTO  XXXVn. 


0  voi  cliie  siete  ver  me  si  giudei,  ' 

Che  non  credete  il  mio  dir  senza  pruova. 
Guardate,  se  press'  a  costei  mi  truova 
Quello  gentile  Amor,  che  va  con  lei  ; 

Come  gli  abbandonati  spirti  miei, 

Né  '1  valor  mi  riman  che  gli  occhj  muova,  " 
Ma  sento  si  rinfresca,  e  si  rinnuova 
Quella  ferita,  la  qual  ricevei 

Nel  tempo,  che  de'  suoi  occhj  si  mosse 
Lo  spirito  possente  e  pien  d'  ardore, 
Che  passò  dentro  sì,  che  '1  cor  percosse. 

Onde  i  sospiri  miei  parlan  dolore  ; 
Però  che  1'  alma  mai  non  si  riscosse, 
Che  tramortfo  allor  per  gran  tremore. 


^  S\  giìtdei.  Sì  ostinati,  sì  perfidi.  Oremus  prò  perfidie  Juda^i^. 
canta  la  Chiesa. 

'Nel  valor  ec.  Né  mi  rimane  tanta  forza  eh'  io  possa  muo- 
ver gli  occhj.  n  codice  Redi  legge  :  Che  abbandona  gii  spint* 
vìiei  ;  ma  sembra  più  accettabile  la  volgata. 
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SONETTO  XXXVm. 


4m0»0*0t0^^i^^ti^m< 


V  anima  mia,  che  si  va  peregrina 
In  quelle  parti,  che  furon  già  suoi,  ^ 
Quando  trova  il  Signor  parlar  di  voi  ^ 
Per  la  vostra  vertute  se  gli  inchina  ; 

C  poi  davante  se  gU  pon  mescliina, 
Dicendo  :  Io  voglio,  '  Amor,  ciò  che  tu  vuoi, 
£  piange  entro  quell'  or  pregando  lui, 
Ch'  aggia  mercè  de  lo  suo  cor,  che  fina.  * 

Amor  che  '1  pianto  suo  doglioso  vede,  ^ 
Parlando  in  un  sospiro  a  lei  si  gira, 
E  dice  che  mort'  è  quella  mercede  ; 

£  poi  si  duol  con  lei  della  vostr'  ira  ; 
Perchè  non  sa  trovar  onde  procede, 
Per  quel  che  voi  sembiate  a  chi  vi  mira. 


Si  M  peregrina  ee.  U  Ciampi  leggeva  va  A  pdkgrifia,  ma 
^^  iooeUiamo  la  lezione  del  cod.  Magliab.  VII,  1208,  che  ò 
^rumente  pia  antica;  come  accettiamo  la  lezione  che  furon 
^  M9i  (sne)  inyece  della  stentata  lezione  del  Ciampi  le  quali 
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'  Di  voL  n  Ciampi,  malamente,  con  voi. 

*  Io  voglio  ee.  Il  Ciampi,  malamente,  io  veggio.  Il  senso  è  : 
Io  sono  in  tatto  serro  della  tua  volontà.  Entro  qtidF  or,  vale 
In  qaell*  ora.  In  qnel  punto;  essendo  la  particella  entro  un  poro 
ripieno,  come  quando  il  Boccaccio  disse  che  Calandrino  andan 
per  io  Mngnone  entro, 

*  Ima,  Finisce,  Maore. 

'  Amore  ec  L' Amore,  veggendo  pianger  V  anima,  si  vol^ 
▼erso  di  lei,  e  dice  che  neDa  mia  donna  è  morta  ogni  pieti 
e  mostra  di  essa  compassione;  e  dice  die  non  sa  come  mai  voi 
siate  cotanto  sdegnosa,  quando  al  rostro  aspetto  sembrate  inn 
il  contrario.  Quelle  rime  di  assonanza,  voi,  suoi,  lui,  erano  fre- 
quenti allora,  o  che  si  pronunziasse  in  modo  diverso,  o  chec- 
ché altro  si  fòsse  :  se  pur  non  è  opera  di  copisti. 
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SONETTO  XXXIX. 


Avregna  che  cradel.  lancia  intraversi 
Neil'  alma  questa  gioven  Donna  gente,  ' 
Co'  suoi  begli  occhj  molto  fuoco  versi  ^ 
Neil'  anima,  che  m'  arde  duramente. 

Non  starò  di  mirarla  fisamente, 
Ch'  ella  mi  par  si  bella  in  que'  suoi  persi,  ^ 
Cli'  io  non  cbieggio  altro  che  ponerle  mente, 
Poi  di  ritrame  rime  e  dolci  versi  : 

E,  se  di  lei  m'  ha  preso  Amor^  non  poco 
Lodar  lo  deggio,  quando  in  me  si  mise  : 
Che  per  si  Bella  ancor  nissun  no'  uccise. 

£.  se  già  mai  alcun  morendo  rise, 
Cosi  degg'  io  tener  la  morte  a  gioco, 
Da  che  mi  vien  di  così  alto  loco» 


'  Gente  cioè  Gentile.  È  voce  yennta  dal  provenzale  gen, 
9^  ;  ed  usata  da  Fra  Gaittone,  e  da  altri  antichi  :  s' intende 
'bs  la  donna  gentile  è  quella  che  traversa  il  cuore  al  poeta 
con  mu^  lancia. 

*  Co'  «noi.  Pare  che  debba  esserci  una  congiuntiva  ;  e  forse 
'  ^  l^SK^re  :  E  cù'  begli  occhj  ;  ma  non  oso  mutare  senza  au- 
'•«iU  di  codick 
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*  In  fuc"  smoi  peni  ec.  Testila  di  quei  panni  di  color  per»), 
che  è  rosao  molto  cupo.  Verdi  patmi,  sanguigni,  oscuri  e  pergit 
àì<se  il  Petrarca  ;  e  il  Boccaccio  parla  di  non  so  che  gomtUa 
dri  peno;  dal  qiial  esempio  si  raccoglie  che  fu  asato  anche  a 
modo  di  sostantivo,  come  fa  qui  Gino.  Ponerle  mente,  ci»^ 
(niardaria  :  e  mesriìo  forse  il  27  ponerla  mente,  che  è  m«itlo 
più  conforme  ali*  uso  d*  allora. 
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CANZONE  VII. 


Io  non  posso  celar  il  mio  dolore, 
Per  di*  esser  mi  convien  di  for  dolente, 
Com'  è  r  anima  mia  dentro  al  suo  loco  ; 
Clìè  quando  amor  mi  si  mise  nel  core 
£'  mi  si  pose  davanti  a  la  mente  ^ 
Con  quei  pensier,  che  poi  vi  dormir  poco, 
Ma  sovente  rinforzano  '1  mio  foco, 
Parlando  del  dolor,  del  qoal  son  nati 
Con  quelli  sconsolati 
Sospiri,  che  per  lor  grand'  abbondanza, 
Vincon  la  mia  possanza 
Venendo  con  tremor  tosto  di  fore. 
Quando  mi  fa  membrar  madonna  Amore.  * 


'  F  flPN  A  pose  te.  Pigliamo  questa  variante  dal  codice  chi- 
::ino,  perchè  la  lezione  del  Ciampi  Mi  si  ^e  davanti  a  ìa 
"  M  mefUe  è  contraria  al  buon  uso  antico. 

^  Keila  edizione  del  Ciampi  questa  Canzone  è  di  molto  im- 
metta lezione,  e  però  la  correggo  sulla  ventisettana  :  tra  l' al- 
*i^  Qoie  questa  prima  stanza  ha  un  verso  di  meno  ;  la  qual 
^'^csnza  rendeva  oscurissimo  il  significato.  U  Ciampi  por  e- 
*^pio  leggeva  stortamente  :  Ma  pur  sovente  mi  rinforza  *l  fno" 
C9  ;  quando  il  poeta  vuol  dire  apertamente  che  il  fuoco  è  rìn- 
fvrzato  da'  sospiri.  D  Ciampi  nel  verso  13  legge  mia  donna  : 
C'^rreggiamo  col  Cbigiano. 
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^OTO  color  per  la  mia  faccia  oscura 
Eatra,  e  per  gli  occhj  miei  lagrime  gitta, 
L' alma  chiede  passar  ne  1'  altrui  r^no. 
Lasso!  vedendo  ciò  spesso  divegno 
Per  simìglianza  in  figura  d'  uom  morto, 
Piangendo  quel  conforto, 
Che  tro\x>  nella  morte  solamente, 
Ch'  ancor  naturalmente  ^ 
£  per  ragion  mi  dolesse  U  morire, 
Parvimi  'n  quel  dolor  giqja  sentire. 
Quando  la  mente  talor  si  rifida, 
Entra  Madonna  ne  li  pensier  miei, 
Che  immantenente  soqiiri  si  &nno  ; 
Svegliasi  Amor  con  una  voce  e  grida  :  ' 
Fuggite  spirti  miei,  ecco  colei 
Per  cui  martir  le  vostre  membra  aranno, 


'  Ckè  m§eor  et.  Ckè,  sebbene  per  istinto^  e  secondo  la  ra- 
zitìu,  il  morire  mi  rinereBceese,  tattavia  mi  pareva  di  provar 
^ia  in  quel  dolore,  n  Ciampi  leggendo  Ch^  ancor  naiurahnenU 
^  le  ragUm  te.  falea  il  oonoetto  del  poeta. 

'  Gm  urna  voce.  U  pronome  uno  fa  osato  epeeso  dagli  anti- 
(^  e  neUe  reticenze  Io  osa  ancora  il  popolo,  a  lignificare  tm 
fr^  0  einnle,  come  iuena  qui.  Tal  proprietà  non  intesa,  fece 
^^'■titairs  senaa  bisogno  ma  otta  veee,  come  legge  il  Ciampi. 
Mti  esempj  di  tale  uso  della  Toce  mio  gli  diedi  ne'  Bicorèi 
^l0<oy»eì  (Pistoja  1847,  Tip.  Gino)  a  pag.  77,78. 
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Onde  con  gran  spavento  fuor  ne  vanno. 
Chi  udisse  un  dì  que'  che  campa  poi, 
Contar  i  dolor  suoi, 
Ch'  eì  riman  vivo  senza  compagnia. 
Certo  già  non  saria 

Tanto  crudel,  che  non  piangesse  allora, 
In  quanto  sono  umana  creatora. 
Canzone,  io  t'  ho  di  lagrime  ajssemplata,  ^ 
E  scritta  nella  trist'  anima  mia, 
Che  seco  nella  mente  te  n'  andrai  ; 
Quivi  starai  soletta  e  scompagnata, 
E  fuggirai  donde  sollazzo  sia, 
Secondo  le  parole  clie  tu  hai. 
Se  gentil  cor  ti  legge,  il  pregherai 
Che  a  quella  Donna,  per  lo  cui  valore 
M'  ha  si  disfatto  Amore, 
Ti  meni  si  che  tua  ragion  comprenda,  ' 
E  che  '1  dir  non  V  offenda. 
Tu  vedrai,  solo  al  nome,  s'  a  lei  piace, 
Quel  che  deU'  altra  mia  persona  face.  ^ 


-    '  Assempktki,  Esemplata,  distesa. 

^  Tua  ragion  ec.  Che  comprenda  il  modo  de'  tuoi  lamenti- 
La  ragione  della  canzone,  per  il  suo  contenuto,  è  frase  formai^ 
nelle  lAeense  ;  però  non  ci  piacque  la  poco  garbata  lezione 
del  Ciampi  Ti  meni  con  fidanza  che  f  intenda. 

'  Quél  che  ec.  DaU'  effetto  che  vedrai  far  su  lei  il  ricordarle 
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il  mio  nome  ti  accorgerai  che  stima  faccia  del  rimanente  della 
mia  persona.  Altro  per  il  rimanente  di  cosa  onde  si  è  ricor- 
il.ia,  o  accennata  nna  parte,  fu  usato  spesso  da'  classici.  Non 
ti  i  lexuo  la  lezione  del  Ciampi,  che  chiude  la  Canzone  cosi  : 
i  lei,  d^e  al  nUser  mio  cor  guerra  face.  Il  codice  Chigiano 
".'?e  così  il  Terso  10  :  <  Tu  meni  con  fidanza  che  i*  intenda;  » 
.  Verso  12  e  solo  al  nome  eh'  aUei  spiace  ;  >  ma  non  mi  è  sem- 
\ TAta  lezione  da  preferire  alla  volgata. 
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SONETTO  XL.  ' 

Gli  atti  vostri,  li  sguardi,  e'I  bel  diporto, 
D  fin  piacere,  e  la  nuova  beltate 
Fanno  sentir  al  cor  dolce  conforto, 
Allor  che  per  la  mente  mi  passate. 

Ma  rìman  tal,  ck'  è  via  peggio  che  morto^ 
Poi  quando  disdegnosa  ve  n'  andate  ; 
E,  s' io  son  ben  della  cagione  accorto, 
È  sol  per  lo  desio  che  'n  lui  trovate  ; 

Lo  quale  non  si  può  senza  la  vita 
D' indi  partir,  ben  lo  sapete  ornai, 
Però  forse  v'  aggrada  mia  finita  ; 

Et  io  ne  vo'  morir,  anzi  che  mai 
Faccia  del  cnor,  quant'  ei  vive,  partita; 
Di  cotal  guisa  in  prima  V  acquistai. 


'  n  ood.  Sieeard.  1118  attribuisce  questo  Sonetto  a  Guido 
Cavalcanti  :  però  altri  codici  e  le  stampe  lo  danno  a  Gino,  ài 
cui  ritrae  palesemente  lo  stile.  Le  varianti  sono  tratte  dal  ri- 
cordato codice  ;  e  accettate  da  noi,  perchò  ka  piò  certi  im- 
pronta di  antichità.  Esse  sono  al  v.  8,  che  diceva  affettata- 
mente, e  modernamente  QU  è  sol  per  il  desio,  e  ne'  veni  9  e 
10  elle  dicevano  erratamente  :  il  quale  indi  non  può  seitfA  ^ 
vUa,  Da  me  partir,  dove  o'  ò  contradìàone,  perdiè  il 
prima  esce  tiult  e  poi  Da  me. 
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SONETTO  XLI. 


■  »  I  «»  ■■'^■■»ri 


Ben*  è  si  forte  cosa  il  dolce  sgaardo;  ^ 
Qie  &  crear  del  bel  piacere  Amore, 
Che  va  A  chiuso,  per  ferir  lo  core,  * 
Che  non  ne  pnote  U  uomo  aver  riguardo. 

Però  lo  chiamo  invisibile  dardo, 
Ch'entra  per  gli  occhj,  e  non  si  par  di  fere; 
Morte  è  del  core,  e  dell'  alma  dolore, 
£  poi  eh'  è  gionto,  ogni  soccorso  è  tardo. 

Fonnasi  dentro  in  forma  et  in  sembianza 
Di  qnella  Donna,  per  la  qnal  si  pone 
Lo  spirito  d'  Amor  in  soverchianza  ; 

CLè  non  può  stare  in  mezzo  per  ragione, 
Che  d'  ogni  piacer  trogge  ugnai  possanza, 
Poscia  che  è  giunto  da  perfezione.  * 


'  Sk  fmie  eota.  1^  efficace,  sì  possente  cosa  quel  dolce  sguar- 
h  a  quale  fii  creare  amore  daUa  oontemplasione  di  tanta  bel- 
4111.  n  Ciampi  legge  :  fa  gridare  amore  ;  ma  molto  sgarba- 
^'■ente;  e  però  non  dubitiamo  di  rimettere  nel  testo  la  lesione 
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del  27,  confortata  dal  codice  del  Magiiifico,  le  cui  Tarlanti  vA 
pure  registrate  dal  Ciampi. 

*  Che  va.  Amore  va  sì  celato,  eh*  io  non  me  ne  posso  n 
guardare.  Il  Ciampi  spropositatissimamente  Ch'  t'  ho  sì  chm\ 
per  ferir  lo  core,  Che  non  mi  puote. 

^  Non  8i  par.  Non  apparisce,  Non  si  vede.  Il  Ciampi  ernu 
mente  Non  può  star, 

*  Dentro  il  cuore  piglia  sembianza  della  sua  donna*  per  1 
quale  lo  spirito  d' amore  cresce  tanto,  che  la  ra^one  a  hw 
lo  governa  ;  e  quando  è  giunto  a  perfezione  piglia  egual  y^i 
sanza  da  ogni  piacere. 
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SONETTO  XLn. 


Amor  è  uno  spirito  eh'  ancide. 
Che  nasce  dì  piacer,  e  vien  per  guardo, 
£  fiere  il  cor,  si  come  face  dardo, 
Che  r  altre  membra  distrngge  e  conquide. 

Da  Io  qual  vita  e  lo  valor  divide, 
Già  non  avendo  di  pietà  riguardo, 
^  come  dice  la  mente  ov'  io  ardo, 
£  r  anima  smarrita  che  lo  vide. 

Osando  s'  assicurar  gli  occhj  miei  tanto, 
Che  guardaro  una  Donna  eh'  io  'ncontrai, 
Che  mi  feri  lo  cor  in  ogni  canto. 

t^  fo«&'  io  morto  quando  la  mirai  ! 
Che  poi  non  ebbi  se  non  doglia  e  pianto, 
£  certo  son  eh'  io  non  avrò  giamai.  ^ 


iHcrÌTe  la  natura  d' Amore  ;  e  poi  applica  aUo  stato  suo. 
K  '-tstto  ò  chiaro,  e  semplice.  Le  varianti  che  abbiamo  ac- 
^  loao  quelle  della  ventisettana,  fatta  buona  anche  dal 
^'  dd  Magnifico  ;  e  1'  abbiamo  accettata,  perchè  ritraggono 
^  '  iBlica  lingua,  alterata  dal  Frilli. 
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SONETTO  XLin. 


Moviti,  Pletate,  e  va  incarnata^ 
E  della  veste  tua  siano  vestiti 
Questi  miei  messi,  ehè  pajan  nodriti, 
E  pien  della  vertù  che  Dio  V  La  data  : 

E  'mianzi  che  cominci  taa  giornata, 
(Se  ad  Amor  piace)  fa  che  tu  inviti, 
E  chiami  gli  nnei  S];Hriti  smarriti, 
Per  gli  qnai  sia  la  lor  chiesta  provata. 

E,  dove  tu  vedrai  Donne  gentili, 
Quivi  girai,  che  là  ti  vo'  mandare, 
E  dono  d'  ndXaiza  da  lor  chiedi  : 

Poi  di'  a  costor  :  Gittative  a'  lor  piedi, 
E  dite  chi  vi  manda,  e  per  che  affiire  : 
Udite,  Donne,  esti  valletti  umili.  ^ 


'  n  sonetto  è  gentìlissiino.  IhTOoa  la  pietà  che  ri  mnova 
venga  incarnata,  cioè  prendendo  corpo,  in  suo  ajuto  ;  e  tu 
che  queiti  eaoi  versi  sieno  vestiti  della  sua  veste,  sicché  paji 
ispirati  da  leL  La  prega  che  chiami  i  suoi  smarriti  spiriti,  i 
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riocehè  posMiio  provare  la  domanda  eh'  egli  intende  fare  per 
Tia  di  questi  miei  messi  (che  così  appella  i  suoi  versi)  ;  e  la 
rjol  mandare  dove  sono  donne  gentili,  a  chiedere  udienza  da 
esie  ;  dove  giunta,  dee  imporre  a'  detti  messi  che  si  gettino 
»'  piedi  dì  esse,  dicendo  chi  gli  manda,  e  per  qual  ragione  ;  e 
pe>rga  le  donne  gentili  che  non  isdegnino  di  accettar  questi 
««gì  Tailetti.  Ia  ventisettana  al  verso  10  legge  :  Qui  ne  girai, 
be  parrebbe  errore,  perchè  qui  significherebbe  colà  o  quivi  ; 
ca  era  òa  "porre  quine  che  si  trova  spesso  per  quivi  nelle  an- 
vciks  scritture  pistojesi.  Vedi  in  più  luoghi  de'  Ricordi  filalo- 
ii.n  le  annotazioni  sopra  ciò. 


SONETTO  XLIV. 


Uomo,  Io  coi  nome  per  effetto 
Importa  povertà  dì  gioì'  d'  Amore, 
E  ricco  è  di  tristizia,  e  di  dolore, 
Ci  manda  a  voi,  come  pietà  v'  ha  detto  ; 

Lo  qual  venuto  nel  vostro  cospetto 
Sarebbe  volentier,  s'  avesse  il  core  ; 
Ma  non  lo  lascia  dì  viltà  tremore, 
Perchè  gì'  ingombra  angoscia  1'  intelletto. 

Se  voi  vedeste  appresso  la  sua  vista,  ' 

Farebbevi  nel  cor  tutte  tremare  ; 
Tant'  è  in  luì  visibil  la  pìetate  : 

Di  mercè  avare,  Donne,  or  non  gli  siate, 

Che  per  la  speme,  eh'  ha  per  voi  campare 
Dì  vita  pasce  1'  anima  sua  trista. 


Questo  Sonetto  continuft  ni?  altro,  ed  è  U  esposinone  à^ 
mboBciata  che  ì  meaai  o  Yalletti  fumo  aUe  donne,  seooK 
«truzioni  date  loro  da  Gino. 

Importa  povertà.  Gino  è  accorciato  di  Ouittoncino  ;  e  Guit 
1  dir  povero. 
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-  Nei  rostro.  Il  Ciampi,  ma  forse  per  error  di  stampa,  legge 
nastro, 

*  XoH  lo  lascia.  Non  lo  lascia  Tcnire,  non  gli  dà  balia  di 
f  nirtf.  Quest*  uso  ellittico  del  verbo  lasciare  fu  usitatissimo 
'^'jìi  antichi.  Il  contraffattore  della  Cronaca  del  Compagni  si 
P^VM  più  volte  a  usarlo,  ma  noi  seppe  fare  acconciamente. 

'  Ln  pigiate.  La  sofferenza  ;  usa  pietà  invece  della  cagione 
rLf  la  desta. 

Per  la  speme.  Per  la  speranza  che  ha  di  campare  col  vo- 
-*r  »  ajnto. 


CANZOJJE  Vili. 


Ia  bella  Stella,  che  '1  tempo  misura,  ' 
Sembra  la  donna  die  m'  ha  iouaiuorato. 
Posta  nel  Ciel  d'  Amore  ; 
E  c«me  quella  fa  di  sua  figura 
A  giorao  a  giorno  '1  mondo  illuminato. 
Così  fa  questa  il  core 
A  li  gentili,  et  a  quei  eh'  àn  valon-,  ' 
Col  lume  ehe  nel  viso  gli  dimora  ; 
E  eiaschcdun  1'  onora, 
l^erù  che  vede  in  lei  ])crfetta  hice. 
Per  la  qual  nella  mente  si  condui-c 
Piena  vertute,  a  ehi  se  n'  innamorn  : 
Perchè  questa  colora  ^ 


leVa  Stella  te.  Questa  St^a  è  il  sole  ;  e  il  pn'!cnv 
rarmnto  bu  quel  di  Dante  :  Lucecan  gli  orrhj  ntoi  S'" 
ella,  dove  parimente  ai  parlft  del  «ole,  e  donde  t'^t^ 
:  è  un  occM»  di  sole. 

arUaima  edisioDe  di  Venezia  del  1318  Icgp:  : 
Cd3Ì  fu  questa  il  cor  bIIÌ  gentili 
K  di  quei  eh'  àu  valore. 

he  questa.  Accettiamo  questa  lezione  del  codice  Li"' 
16?/,  come  quella  the  dà  sintussi  i)iù  naviirmU.  e  !'"■ 
locuzione.  La  slampn  kggc  :  Ji  questa  è  cht. 


<^el  ciel  d'  un  lume,  cir  a  gli  buoni  è  duce, 
C!on  lo  splendor,  che  sua  bellezza  adduce. 

Da  bella  Donna,  iriù  eh'  io  non  diviso, 
Son  io  partito  innamorato  tanto, 
(guanto  conviene  a  lei, 
E  porto  pinto  nella  mente  il  viso, 
Onde  procede  il  doloroso  pianto, 
('he  fanno  gli  occlij  miei. 
0  bella  donna,  luce  eli'  io  vedrei, 
S' io  fosse  là  dov'  io  mi  son  partito, 
Dolente  sbigottito, 

Dicea  tra  sé,  piangendo,  il  cor  dolente, 
Pia  bella  assai  ti  porto  nella  mente  ^ 
Cbe  non  sarà  né  1  mio  parlar'  odito. 
Per  eli'  io  non  son  fornito 
D' intelletto  a  parlar  cosi  altamente, 
Xè  a  contar  il  mio  mal  perfettamente. 

J^a  lei  si  muove  ciascun  mio  pensiero, 
Perché  r  anima  ha  preso  qualitate 
Di  sua  bella  persona, 


'  PiÀ  heUa  assai  te.  Restituiamo  questo  verso  alla  presente 
'•*ufA,  che  manca  nella  edizione  del  Ciompi,  e  così  la  strofa 
-•rQ  oolÀ  ad  avere  no  verso  di  meno  delle  altre,  e  il  concotto 

('^carissimo.  Abbiam  fatto  la  correzione   sul  citato  codice 

■ 

*  irtoziano.  Anche  la  rarissima  edizione  del  1318  lo  ha. 
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E  viemnii  dì  valerla  un  desidero, 
(.'lie  mi  reca  il  itensier  di  sua  beliate, 
C^lie  la  mìa  voglia  sprona 
Pur  ad  amarla,  e  più  non  m'  abbandona  : 
Ma  fallami  cbiamar  ^  senza  riposo. 
Lasso  ì  morìr  non  oao, 
E  la  vita  dolente  in  pianto  meno  : 
Cile,  &'  io  non  posso  dir  mio  duolo  a  pien». 
Non  mei  voglio  però  tenere  ascoso, 
CU'  io  ne  farò  pietoso 
Ciascun,  cui  tiene  il  mio  signor  a  freno. 
Ancora  eh'  io  ne  dica  alquanto  meno. 
Kicde  a  la  mente  mìa  ciascuna  cosa, 
Cbe  fu  da  lei  per  me  già  mai  veduta,  ' 
0  eh'  io  r  odissì  dire  ; 
"  fo  come  colui  clie  non  riposa, 
la  cui  vita  a  pìii  a  piii  si  stuta,  ' 

1  pianto  ed  in  languire. 

a  lei  mi  vicn  d'  ogni  cosa  il  martire  ; 

]\ò,  se  da  lei  pietà  mi  fu  mostrata, 


lUami  chiamar.  Ma  la  fa  diiamare. 

le  fu  da  Iti.  Intendi  :  che  io  ndUti  mù  dire  o  br«  ''' 

stata  te.  Sì  indeboliece,  perde  fona  e  vigore,  piai]gen<l>> 
uendo. 
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Et  io  r  aggio  lardata, 
Tanto  più  di  ragion  mi  de'  dolere  ; 
E  s' io  la  mi  ricordo  mai  parere  ^ 
Xe'  suoi  sembianti  verso  me  turbata, 
0  ver  disnamorata, 
(.'otal  m'  è  or,  qual  mi  fu  a  vedere, 
E  viemmene  di  pianger  più  volere. 
1/  innamorata  mia  vita  si  fugge 
Dietro  al  desio,  eh'  a  Madonna  mi  tira 
Senza  Mun  ritegno  ; 
E  '1  grande  lagrimar  che  mi  distrugge, 
Quando  mia  vista  bella  donna  mira,  ^ 
Diviemmi  aasai  più  pregno, 
E  non  sapre'  i'  dir  quaP  io  dìvegno  ; 
Cir  io  mi  ricordo  allor,  quand'  io  vedfa 
Talor  la  Donna  mia  ; 
E  la  figura  sua  eh'  io  dentro  porto. 
Surge  si  forte,  eh'  io  divengo  morto. 


^  E  te  la  mi  ec.  E  se  me  la  reco  alla  mente  quando  mi  parve 
•j^ttU  contro  di  me,  o  disamorata,  adesso  è  veramente  tale 
'!-*Ie  tUor  mi  parve. 

'  V^mhkIo  mia  vista  ec.  Quando  veggo  una  bella  donna  la- 
roDo  pitt  dolorosamente,  perchè  mi  ricordo  quando  vedevo  la 
ifìona  mia,  la  cui  figura,  che  ho  scolpita  nel  cuore,  mi  si  rap- 
i^^aenta  con  tale  efficacia,  che  me  ne  sento  mancar  la  vita. 
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Oiur  io  lo  stato  lido  dir  non  i)otrìa^ 
Liisso  !  eli'  io  non  vorria 
dia  mai  trovar  chi  mi  desse  conforto. 
Fin  eh'  io  sarò  dal  suo  bel  viso  scorto. 
Tu  non  sei  bella,  ma  tu  sei  pietosa, 

Canzon  mia  nuova,  e  cotal  te  n'  andrai 

Là  dove  tu  sarai 

Per  avventura  da  Madonna  odita. 

Parlavi  riverente  e  sbigottita, 

Pria  salutando  ;  e  poi  si  le  dirai, 

Com'  io  non  siìcro  mai  ^ 

Di  più  vederla  anzi  la  mia  finita, 

Poscia  non  cr^ggio  aver  sì  lunjj^  vita.  ' 


'  Com^  io  non  spero  ec.  Non  spero  di  Tcdcrla  più,  dacché  non 
credo  aver  vita  tanto  lunga  eh'  io  possa  riTederla  prima  «li 
morire. 
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CANZONE  IX. 


Da  clie  ti  piace,  Amore,  eh'  io  ritorni 

Ne  r  usurpato  oltraggio 

Dell'  orgogliosa  e  bella  quanto  sai, 

AUmnale  lo  cor,  ^  si  die  s'  adorni 

Dell'  amoroso  raggio, 

A  non  gradir  eli'  io  sempre  traggia  guai  ; 

E  se  prima  *  intendrai 

La  nuova  pace,  e  la  mia  fiamma  forte, 

E  '1  sdegno,  che  mi  cruciava  a  torto, 

E  la  cagion  per  cui  chiedeva  morte, 

Sarain'  in  tntt'  accorto  : 

Poscia,  se  tu  m'  uccidi,  et  haine  voglia, 

Morrò  sfogato,  e  fiemene  men  doglia. 
Tu  eonosci,  signore,  assai  di  certo. 

Che  mi  creasti  atto 


'  Alintnaìt  lo  cor  ee.  Uluminale  il  cuore,  per  modo  che  si 
(.mnpMCcia  di  nn  raggio  d'  amore,  che  non  le  faccia  più  aver 
(itacere  de*  miei  gaaj. 

*  E  9C  prima  ee.  E  se  intenderai  la  mia  pace,  ec.  ;  e  ne  sa- 
rai bene  informato  ;  allora  nccidimi  pure,  che  morirò  contiMito 
dopo  essermi  sfogato. 
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A  servirti  ;  ma  non  er'  io  ancor  morso, 
Quando  di  sotto  1  del  vidi  scoperto 
Lo  volto,  ond'  io  son  capto, 
Di  clie  gli  spiritelli  ferno  corso 
Ver  Madonna  a  destrorso, 
Qaella  leggiadra,  che  sopra  vertute, 
E  vaga  di  beltate  di  se  stessa, 
Mostra  ponerli  subito  a  salute. 
AUor  fidansi  ad  essa, 
E  poi  che  furon  stretti  nel  suo  manto, 
La  dolce  pace  li  converse  in  pianto. 
Io  che  pur  sentia  costei  dolersi, 
Come  r  affetto  mena, 
Molte  fìfate  corsi  avanti  lei  ; 
L'  anima,  che  per  ver  dovea  tenersi, 
Mi  porse  alquanto  lena, 
Cli'  io  mirai  fiso  gli  occhj  di  costei  : 
Tu  ricordar  ten  dei, 
Clie  mi  chiamasti  col  viso  soave, 
Ond'  io  sperai  allento  al  maggior  carco  ; 
E  tosto  che  ver  me  strìnse  la  chiave, 
Con  benigno  ramarco, 


'  AUento,  Sollievo. 
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Mi  eompiagnevi,  e  iu  atto  si  pietoso, 
(ir  al  tormento  in'  infiammo  più  giojoso. 

Per  la  vista  gentil,  cliìara,  e  vezzosa, 
Venni  fedel  soggetto, 
Et  aggradìami  ciascun  suo  contegno,  ' 
Gloriandomi  servir  si  gentil  cosa  : 
Ogni  sommo  diletto 

Posposi  per  guardar  nel  chiaro  segno  ; 
Sì,  ma  quel  crudo  sdegno, 
Per  consumarmi  ciò  che  ne  fu  manco. 
Coperse  V  umiltà  del  nobil  viso, 
Onde  discese  lo  quadrel  nel  fianco, 
Gie  vivo  m'  have  occiso. 
Et  ella  si  godea  vedermi  in  pene, 
Sol  per  provar  se  da  te  valor  vene. 

Io,  cosi  lasso,  innamorato  e  stracco 
Desiderava  morte, 

Quasi  per  camjK)  a  diverso  martiro, 
Cile  '1  pianto  m'  avea  già  si  rotto  e  fiacco, 
Oltr'  a  r  umana  sorte, 


'  Cioscim  8UO  contegno.  Jutto  ciò  che  faceva  e  diceva.  Dante 
'  B>ò  per  tutto  dò  òhe  contiene  un  luogo,  là  dove  scrisse  : 

Per  adir  della  bolgia  ogni  contegno. 
V^i  dico  il  vero»  mi  pare  usata  impropriamente  alla  moderna. 
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Cii'  io  mi  «-«lea  ultim'  ogm  sosiiiro. 
Piir  r  ardente  desfro, 
Tanto  poi  mi  costrinse  a  soiferire, 
Che  per  1'  angoscia  tramortitti  in  terra, 
E  nella  fiintasfa  odiami  dire, 
(^lic  di  eotcsta  guerra 
Ben  converrfa  eli'  io  ne  perisse  ancora. 
Sì  eh'  io  dottava  amor  per  gran  paora.  ' 
Signor,  già  tu  m'  lia'  intesa 

La  vita,  c)i'  io  sostenni  teco  stando  ; 

Non  eh'  io  ti  conti  questa  per  difesa. 

Anzi  t*  obedirò  nel  tao  comando; 

Ma,  se  di  tale  impresa 

Rimarrò  morto,  e  che  tu  m'  abbandoni. 

Per  dio,  ti  prego,  almeno  a  lei  perdoni.  ■ 


Imor.  Il  Ciampi  legge  emtameDte  amar  :  noi  coiTpe;i> 

oa  la  stampa  del  27. 

locata  canzono  non   ei   trova  in  rerun  codice  :  e  «liii  -i 

1  nella  edizione  del  27  per  coia  di  Incof^ìto.  È  «»i  con- 

,  e  ci  Bono  tali  parole  che  arieggiano  il  moderno,  rbe  i'> 

o  forto  se  sia  veramente  di  Cino  ;  e  ae  sia  veramente  ni«1- 

itica. 
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SONETTO  XLV. 


Tilite  la  cagion  de'  miei  sospiri,  * 
Se  già  mai  fa  per  me  nata  mercerie  ! 
Qual  ora  il  mio  pensìer  fra  me  si  riede, 
£  cliiama  ìimanzì  a  sé  li  miei  desiri, 

l'resentansi  pien  tutti  di  martM, 
Clie  vengon  dalla  vista,  che  procede 
Dalla  eiera  gentil,  quando  mi  vede, 
die  come  suo  nemico  par  mi  miri. 

Uond'  in  ciò  mi  struggo,  e  vo  a  morire, 
Cliìamando  morte,  clie  per  mio  riposo 
Mi  toglia  innanzi  clied'  io  mi  disperì  ;  '^ 

Miranla  gli  occlij  miei  si  volentieri, 
<'lie  contr*  al  mio  voler  mi  fanno  gire, 
Per  veder  lei,  cui  sol  guardar  non  oso. 


('(ÌUe  re.  Si  duole  di  non  trovar  mercede  appresso  la  sua 
ì'i'ia:  ogni  volta  che  egli  chiama  a  rassega  i  suoi  pensieri 
•*'ioro«i,  gli  si  pretentano  tutti  dolenti,  perchè  la  detta  sua  don- 
^  fó  guarda  sempre  di  mal  occhio. 

l^tferù  La  stampa  ha  erratamente  dispiri  ;  ma  non  e*  è 
i^hio  ohe  8*  ha  a  legger  disperi,   perchè  la  sua  rima  «*  vo- 
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SONETTO  XLVI. 


Pietà  e  mercè  mi  raccomande  a  voi,  ^ 
E  rimembrar  vi  faccia  la  mia  pena, 
Quand'  è  con  voi  quella  eli'  orgoglio  memi, 
Ferezza  e  crudeltà  verso  colui, 

Clie  ha  smarriti  gli  spiriti  suoi, 

Per  la  tempesta  d'  Amor  che  no  allena  :  ^ 
E  quella,  eh'  è  di  grazia  e  vertù  piena, 
Madre  di  Dio  ve  ne  ricangi  poi  : 

Ch'  a  me  sarfa  sì  gran  don  di  salute,  ** 
L'  allegra  ciera  sua  ver  me  a  tutt*  ore, 
Che  non  la  mcrtarei  ancor  per  morte. 

Lasso,  eli'  io  sono  in  fortuna  si  forte,  * 
Che  ne  piange  pietate  et  Amore, 
Che  lei  signoreggiar  no  avrà  vertute.  * 


'  Pietà  e  mercè.  Parrebbe  che  si  rivolgesse  alla  pietà  e  alla 
mercede,  acciocché  si  ricordino  della  sua  pena,  qaando  con- 
versa con  esse  la  sua  donna,  la  quale  è  si  crudele  ;  e  si  atadino 
di  rendergliela  più  benigna  ;  ma  in  questo  caso  bisognerebbe* 
leggere  nel  primo  verso  mi  rcKComando,  e  non  mi  raccomanda 
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la  r&ccomandi)  come  ha  il  Ciampi,  con  la  qual  lezione  non 
«1  %x  clii  sostituisca  quel  roi;e  il  verso  secondo  invece  di  E 
r\tn^mbrar,  parrebbe  doversi  leggere  Che  rimembrar  ;  cioè  mi 
r  -o^jmaiMlo  che  mi  faccia  rimembrar.  Tattavia,  senza  autorità 
•li  cadici  non  ardisco  mutare. 

'  Aof»  €MÌÌ€n4^,  vale  Non  iscema  di  forza. 
àV/iria  «i  gran  ec»  Sare1>be  gran  consolazione  il  vedere  che 
'Ha  mi  fa   lieta  cera,  che  non  la  rimeriterei  nemmeno  morendo 


l»-r  es! 

*  Kortunn  <k«  forte.  In  sì  misera  condizione  e  stato. 
fli€    lei    sif)noreggiar  ec.    Che  non  avrà  forza  di  signoreg- 
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SONETTO  XLVII. 


(Gentil  donne  valenti,  or  m'  aitate 
Ch'  io  non  i>erda  cosi  V  anima  mia, 
E  non  guardate  a  me  qual  io  mi  sìa, 
(Guardate,  Donne,  alla  vostra  pietà  te. 

Per  dio,  qualora  insieme  vi  trovate, 
Pregatela,  eli'  umll  verso  me  sia, 
Ciied  altro  già  il  mio  cor  non  disia. 
Se  non  clic  ve^gia  lei  qualche  fiate  ; 

die  non  è  sol  de'  miei  occlij  allegrezza. 
Ma  di  quei  tutti,  e'  hanno  da  Dio  grazia 
D'  aver  valor  di  riguardarla  fiso  ; 

('ir  ogn'  uom  che  mira  il  suo  leggiadre»    viso, 
Divotamente  Iddio  del  ciel  ringrazia, 
E  ciò  eh'  ò  tra  noi  qui  nel  mondo  sprezza. 
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SONETTO  XLYIII. 


lu  trovo  *1  cor  feruto  nella  mente,  ^ 
Ch'  una  donna  vel  tien  per  suo  valore, 
U  quale  ìnsiememente  ella  et  Amore, 
Per  gli  occlij  mi  ])^bò  sottilemente  ; 

K  trasselo  del  loco  ìmmantenente, 
Perchè  non  sanò  '1  colpo,  onde  "sen  muore; 
Anzi  cresce,  e  poi  muore  a  tutte  V  ore, 
In  essempio  d'  Amor  quant'  è  possente. 

t^ueàto  cuore  dimora  ov'  arde  il  fuoco 
''>ì  forte,  clie  ne  piangeno  i  sospiri 
Folli,  e  le  fiamme  eh'  escon  di  quel  loco  ; 

•'  |ier  lor  forza  convicn  eh'  io  mi  giri 
E  pieghi,  come  quel  eh'  à  valor  j)oco, 
^V  al  ]>unto  è  gionto  de'  crudei  martùi. 


'  Io  trovo   ec.  11  caore  del  poeta,  ferito,  è  riparato  nella 

•  ^*^  (cioè  coa8?rTa  nella  mente  la  ferita  del  cuore)  dove  lo 

''"*'e  la  ma  donna,  che  passandogli   per  gli  occhj  con  amore, 

i  'raue  dal  luo^o  suo,  senza  sanare   la  ferita  ;  e  così  se  ne 

'■'f^  per  dare  un   esempio  di  quanto  è  possente  V  amore. 

*  -'-ero  assai  arzigogolato. 
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SONETTO  XLIX. 


Quella  donna  gentil,  che  sempre  mai,  ^ 
Po'  eli'  io  la  vidi  disdegnò  pietanza, 
Mi  mena  con  tant'  ira  in  disperanza, 
Che  '1  cuor  dispregia  la  sua  vita  ornai  ; 

Et  i  pensier  mi  dicon  :  Tu  morrai, 
Che  non  puoi  viver  senza  desianza  ;  ^ 
E  certo  eli'  io  non  so  d'  està  possanza  ' 
Altra  cagion,  se  non  eh'  io  la  *  mirai. 

Adunque  poss'  i'  dir,  che  mi  fur  rei 

Gli  occhj  a  queir  ora,  che  gli  prese  al  guaiolo. 
La  dolce  forza  del  piacer  eh'  è  in  lei  : 

Ma  mentre  io  faccio  a  lei  fiso  riguardo, 
Dico,  che  ancora  i'  non  men  guarderei, 
Sebben  io  porto  in  mezzo  al  core  il  danU» 


'  L*  aver  mirato  Selvaggia  e  il  non  averla  trovata  pict<«^ 
al  suo  desio  y  è  cagione  del  suo  disperato  dolore.  Ma  seblieo'^ 
sappia  per  prova  quanto  gli  sia  costato  quel  primo  Bguariì>< 
pure  ancora  non  saprebbe  schivarlo. 

Questo  Sonetto  fu  riscontrato  dal  chiariss.  Sig.  Pczzans  so- 
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pn  an  codice  del  Sec.  XIY  della  Biblioteca  Reale  di  Parma. 
Mi  delle  Taiiaiiti  da  Ini  trasmesseci  non  abbiamo  accettato  se 
loD  quella  del  9*  rerso,  dove  dice  po»f^  i'  dir  invece  di  si  può 
òr  oom'  ba  la  stampa,  e  cbe  a  noi  parve  troppo  prosaico. 
L'ultima  terzina  nel  codice  Parmigiano  è  tutta  variata,  ma 
B-^D  dà  senso  alcuno.  Eccola  : 

Ma  chi  oognosce  morte  od  ha  riguardo 
E  la  biltà  eh'  ancor  non  guarderei 
Io  che  ne  porto  nel  mio  core  un  dardo. 
'  (\oè  non  puoi  vivere  senza  il  tuo  desiderio  ;  senza  la  donna 
i  sdenta. 

IH  questa  violenza  eh'  io  soffro. 
*  /yi  riferiscilo  a  donna^  non  a  possanza. 
Cioè  nemmen'  ora,  sebbene  io  ne  rimanessi  ferito,  schive^ 
'  •  li  sua  vista. 
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SONETTO  L, 


Ora  se  n'  esce  lo  spirito  mio,  ^ 

Donde  lia  via  un  pensier  entro  nel  core, 
E  con  Madonna,  parlando  d'  Amore, 
Sotto  pìetate  si  covre  al  desfo,  *^ 

Perchè  ella  cliiamala  folUa,  eh'  io 
Vo  seguendo  e  mostrandone  dolore, 
E  par  che  sogni,  e  sia  com'  uomo  fuore 
Del  senno,  e  che  sé  medesm'  ammattio.  ' 

Per  questa  via  che  fa  lo  mio  pensiero. 
Fra  me  medesmo  vo  parlando,  e  dico, 
Che  '1  suo  sembiante  non  mi  dice  il  vero. 

Quando  si  mostra  di  pietà  nemico  ; 

di'  a  forza  par  clied  el'  si  faccia  fiero, 
Perch'  io  pur  di  speranza  mi  nodrico.  * 


'  Ora  se  n'  esce  ec.  Lo  spirito  se  n'  esce  di  là  dove  entm 
(ha  via)  un  pensiero  nel  mio  cuore.  La  edizione  del  Ciampi. 
invece  di  ha  via,  leg^e  avia,  togliendo  ojjfni  significato. 

^  Sotto  pieUUe  ec.  Cela  il  suo  desìo  dandogli  colore  di  pietà. 


115 

^  I^ercK*  éUa  ec.  Essa  dà  nome  di  follia  a  questo  mio  pro- 
•  tic  re  ;  e   a  me  par  di  sognare,  e  d'  esser  com'  uomo  che  ha 
.•"Txlutm  la  ragione. 

*   2Vr  questa  via,    £  così  di  pensiero  in  pensiero,  mi  do  a 

— «lere  che  questo  suo  mostrarsi  spietata  verso  di  me  sia  una 

U.&  finxioDe,  e  che  si  mostri  tale  quasi  per  forza  :  il  che  mi  fu 

-  t.Are    a  btiona    speranza.  Mi  nodri^o  di  speranza  ;  come    dii^se 

lo  spirito  lasso 

Conforta  :  e  ciba  di  speranza  buona. 
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SONETTO  LI. 


Se  gli  occlij  vostri  vedesser  colui, 
Ch'  anno  feruto,  nel  loco  ove  giace,  ^ 
Direste,  che  non  è  vista  fallace 
Quella  che  mostra  '1  mio  cuore  per  vui. 

Gir  ogni  membro  de'  aver  valor  da  lui. 
Il  qual  dimora  sì  come  vi  piace 
Morto  della  battaglia  ;  onde  ne  face 
L'  anima  pianto,  con  li  membri  sui  :  - 

Perchè  è  niente  ciò,  eh'  è  'n  la  mia  faccia, 
A  rispetto  di  quel  clie  dentro  porto, 
Per  un  pensier  che  par  che  mi  disfaccia  ; 

Lo  qual  ragiona  sol  di  disconforto,  '* 
E  ciascun  altro  suo  contrario  scaccia. 
Quando  alla  mente  mostra  lo  cuor  morto. 


*  Se  gli  occhj  ec.  Ordina  :  Se  gli  occhj  vostri  vedesscru  n 
<|ual  luogo  g^ace  colui  ec. 

^  Li  membri  sui,  U  Ciampi  legge  malamente  7«  memora  >-/*^ . 
o  al  verso  4  il  mio  ctu>re  per  voe,  facendo  così  due  rime  dÌYer<  -. 
a  diverse  sgarbatamente,  neUe  quartine.  Anche  nel  verso  ^ 
l<>nrge,  senza  costrutto  :  ciò  che  in  la  mia,  per  cft'  è  'it  la  mùì, 
come  richiede  il  senso  ;  e  come  ha  la  ediz.  del  27. 

^  Lo  qtud  ragiona  e  e.  Il  Ciampi  malamente  :  Si  che  la  ra- 
gion prefìde  disconforto. 
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SONETTO  LII. 


Se  voi  udiste  la  voce  dolente 
De'  miei  sospir,  quando  eh'  escon  di  fuore  ; 
Non  gabbareste  la  vista,  e  '1  colore,  ^ 
CW  io  cangio  all'  hor  quando  vi  son  presente  ; 

Anzi,  se  voi  m'  odiaste  mortalmente, 
Passerebbe  pietà  nel  vostro  core, 
£  soYvirebbe  ^  a  voi  del  mio  dolore. 
Vergendomi  in  angoscia  solamente  ; 

Però  che  vengon  di  distrutto  loco. 
Cioè  dal  cuore,  eh'  è  di  pianger  lasso, 
Tanto  si  sente  aver  di  vita  poco. 

L' anima  dice  a  lui  :  Ora  ti  lasso, 
Perchè  m' incontra  ciò,  che  riso  e  giuoco  ' 
Hi  fa  menar,  quando  davanti  passo. 

'  Aon  gabbareste  ee.  Non  vi  fareste  giuoco  dell'  aspetto  ili 
^*\on  e  dei  mutar  di  colore  che  faccio  alla  vostra  presenza. 

'  Sowirebbe.  I  codici  qui  non  ajutano;  e  anche  la  edizion» 
■1?1  27  legge  così.  Ma  che  vuol  dir  $ovvtrebbe  ?  da  che  verlx) 
^«^Qe  ?  U  significato  è  :  vi  increscerebbe,  prendereste  pietà  ; 
^  tal  Toce  non  può  significar  ciò  :  e  senza  dubbio  è  errata. 
Altri  potrebbe  credere  sia  lo  stesso  che  sovverrebbe  ;  ma  pare 
<t*  qui  non  abbia  luogo  il  vi  ricordereste.  Basta  :  ciascuno 
H&n  a  suo  modo. 

*  Rito  e  giuoco  ee»  Menare  riso  e  giuoco,  significa  rallegrarsi 
•lieodo  e  scherzando;  come  Menare  orgoglio,  fare  atti  da  or- 
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SONETTO  Lin. 


Questa  leggiadra  donna,  ched  io  sento 
Per  lo  suo  bel  piacer  ne  V  alma  entiata. 
Non  vuol  veder  la  ferita,  eh'  ha  data 
Per  gli  ocehj  al  cor,  che  sente  ogni  tormento 

Anzi  si  volge  di  fiero  talento  * 
Fortemente  sdegnosa  et  adirata  ; 
E  con  questi  sembianti  è  si  cambiata, 
Oh'  io  me  ne  parto  di  morir  contento  ; 

Chiamando,  per  soverchio  di  dolore, 
Morte,  si  come  mi  fosse  lontana, 
Et  ella  mi  risponde  nello  core. 

All'  otta  eh'  odo  eh'  è  si  prossimana, 
n  spirito  accomando  al  mio  Signore  ; 
Poi  dico  a  lei  :  Tu  mi  par  dolce  e  piana.  * 


'  Di  fiero  talento  ee.  Con  mal  talento,  con  atti  da  mostri^ 
sinistra  intenzione. 

'  Chiamando  ec.  Queste  terzine  son  Teramente  gentì^h  ^^ 
affettuose. 


m^ 
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SONETTO  LIV. 


0  giorno  di  tiistìzia  e  pien  di  danno, 
0  ora  e  punto  ^  reo  eh'  io  nato  fui, 
E  venni  al  mondo  sol  per  dare  altrui  * 
D'  amore  esemplo,  di  pene  e  d'  affanno.  ^ 

•"^  le  pene  che  V  alme  in  inferno  hanno  * 
Fusser  'n  un  corpo,  il  qual  venisse  pui  ' 
Nel  mondo,  già  non  si  vedrieno  in  lui 
Cotante  pene  quante  in  me  si  stanno.  ® 

Tu  solo,  Amor,  m'  hai  miso  in  tale  stato,  ^ 
E  di  me  fiitt'  hai  fonte  di  martùi, 
Dì  male  mancie  e  di  tristizia  loco  ; 

Fi  mi  &i  dimorare  in  ghiaccio  e  'n  fiioco 
Di  pianto,  che  d'  angoscia  e  di  sospiri 
Pasce  il  mio  cor  dolente  e  disperato. 


'  n  Codice  Parmigiano,  collazionato  per  noi  dal  eh.  Sig.  A. 
iV^ttana,  ha  Ora  e  tempo. 

Ia  stampa  :  >  £  venni  al  mondo  per  dare  ad  altrui. 

Cosi  il  Cod.  Parmigiano.  Peggio  la  stampa  :  «  Di  pena 
-tempio,  d'  amore  e  d'  affanno. 
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*  L' edizione  del  27  ha  «  Se  le  pene  che  1'  armi  e  l'ooferui 
hanno.  »  E  questa  lezione  è  confermata  anche  dal  God.  Hedi:i 
spogliato  dal  Ciampi.  Ma  il  Ciampi  medesimo  con  ragione  h 
giudica  da  non  doversi  ricevere  nel  testo. 

*  La  stampa  del  Ciampi  :  Fossero  un  corpo.  Il  Cod.  Parm- 
giano  :  Fussen  in  un  corpo.  Da  queste  ci  parve  cke  si  potes<« 
fermare  la  vera  lezione:  Fusser  'n  un  corpo. 

*  n  Cod.  Parmigiano,  quante  nd  mio,  cioè,  corpo.  Ma  questa 
lezione  dà  una  sillaba  di  soverchio  al  verso. 

^  Nel  Cod.  Parmigiano,  i  terzetti  non  procedono  per  apo- 
strofe, ma  per  modo  raccontativi  Eccoli: 

E  solo  amor  m'  ha  miso  in  tale  stato 
E  fatto  di  me  fonte  di  martiri 
Di  malenanza  e  di  tristizia  loco  ; 
E  fammi  dimorare  in  ghiaccio  e  'n  fuoco 
Di  pianto,  che  d'  angoscia  e  di  sospiri 
Pasce  il  mio  cor  dolente  e  disperato. 
Koi  abbiamo  conservato  1'  apostrofe,  che  dà  più  vivacità  alio 
stile.  Se  non  che  abbiamo  tolto  alcune  varianti  dal  Cod.  Par- 
migiano,  che  ne  parvero   migliori  ;   come  al  verso  11  m^c 
mance  invece  di  mcdignanza  :  e  al  v.  13.  Di  pianto,  che  d'aji- 
goscia,  invece  ài  E  di  pianto  e  d'  angoscia  ec. 
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SONETTO  LV. 


4» 

Aliimè  !  eh*  io  veggio  per  entro  un  pensiero 
L'  anima  stretta  nelle  man  d'  Amore, 
E  l^ata  la  tien  nel  morto  eore, 
E  battela  sovente,  tanto  è  fero  !  ^ 

(hìàe  la  morte  eliiama  volentiero  ^ 
Traggendo  goaj  per  lo  gran  dolore, 
Che  sente  degli  suoi  colpi  spess'  ore  * 
Quando  davante  si  volge  lo  vero,  ^ 

Per  tragger  li  miei  spiriti  d'  orranza. 
La  've  gli  mena  Amor,  quando  ragiona 
Di  quella  donna,  che  'n  la  mente  vede.  ^ 

ila  h  vertute  della  sua  persona, 
Non  lascia  muover  per  altra  certanza  * 
Color  che  son  nell'  amorosa  fede. 


^  La  tttmpt  del  Ciampi  ha  :  Che  legata  ìa  tien  ec.  Battendola  ee. 

'  per  Terità  la  proposizione  ne  guadagna  pel  lato  dell*  unità.  Ma 

re  codici  da  noi  Teduti  (Magliab.  VU,  991  e  1308  :  Riccard.  n. 

1118)  e  di  più  anche  U  Cod.  Bembo  spogliato  dal  Ciampi  hanno 
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SONETTO  LVI.  ' 


Una  donna  mi  passa  per  la  mente 
Ch'  a  riposar  si  va  dentro  dal  cuore,  * 
Ma  trova  lui  di  sì  poco  valore, 
Che  della  sna  virtù  non  è  possente  ;  ' 

^l  che  si  parte  disdegnosamente, 
E  lasciavi  nno  spirito  d'  amore, 
Ch^  empie  V  anima  mia  si  di  dolore 
Che  vien  *  negli  occhj  in  figura  dolente, 

Per  dimostrarsi  a  lei,  che  conoscente  ^ 
Si  faccia  poscia  degli  miei  martiri  ; 
Ma  non  può  far  pietà  eh'  ella  vi  miri  : 

Però  ne  vivo  isconsolatamente 
E  To  pensoso  ne^U  mìei  desìrì, 
Che  son  color  che  levano  i  sospiri.  * 


'  Le  picoole  e  poche  yarìanti  che  offrono  i  due  Codici  Me- 
rlici e  Bembo  spogliati  dal  Ciampi,  fanno  migliore  assai  il  le- 
ntnento  de'  pensieri  e  delle  firasi  ;  perciò  le  abbiamo  accettate. 

'  Dentro  tèd  cuore  dice  la  stampa,  ma  questa  lezione  è  più 
informe  all'  antico. 


1-24 

*  -Voti  è  possente.  Cioè  nou  puii  reggere  alla  virtù  dì  qnelU 
donna  ;  Non  U  cape  ia  eè. 

'  Vien,  cioè  1'  anima.  Da'  miei  ucchj  sì  vede  come  dentro  n 
son  dolente. 

'  Intendi.  L'  anima  dolente  viene  negli  occhi  >>  ^d^  ^i  '"''' 
strani  a  quella  donna,  ae  mai  si  Bentiese  tocca  daa  miei  lu- 
Mpiri  ;  ma  ella  senza  pietà  alcuna  non  mi  guarda  nemmeno.  — 
Fi,  cioè  nell'  anima,  che  dolente  sì  mostra  ne'  mìci  ucciij. 

*  Levano.  Sollevano.  Mi  fanno  sospirare. 
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SOKETTO  LVII. 


Madonna,  la  beltà  vostra  ìnfollfo 
Sì  gli  miei  occhj,  che  menar  lo  core 
Alla  battaglia,  ove  V  aneise  Amore, 
Glie  del  vostro  piacer  armato  uscfo  ; 

^i  die  nel  primo  assalto  V  abbattio 
Per  entro  nella  mente,  e  fu  signore, 
E  prese  V  alma,  che  fuggfa  di  fore, 
Hangendo  per  dolor  che  ne  sentio  : 

iVrò  vedete  che  vostra  beliate 
Mosse  quella  foUfa,  ond'  è  il  cor  morto, 
Ed  a  me  ne  convien  chiamar  pìetate, 

Non  per  campar,  ma  per  aver  conforto 
Xe  la  morte  crudel  che  far  mi  fate, 
Et  ho  ragion,  se  non  vincesse  il  torto. 


YABIANTI. 

^  2.  Sì  gii  occhi  miei,  che  menaro  lo  corf.  Cosi  il  Pilli  e  il 
*  uopi.  La  nostra  Icz.  è  del  Cod.  Medici. 
^-  3.  Onde  lo  aneise,  Cod.  Medici. 
^'  4.  Che  del  vostro  piacer,  L'  ediz.  del  Ciampi  ha  <  Che  di 


•.  *t 


tro. 


^-  13.  n  Pilli  e  il  Ciampi  :  De  la  morte  ec. 
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CANZONE  X.  ' 


Non  che  'n  presenza  della  vista  umana  ^ 
Fosse,  Madonna,  la  beltà,  eh'  è  in  voi, 
Già  mai  non  venne  pur  all'  udienza, 
E  quanto  possa  mostrar  conoscenza, 
Cosi  meravigliando  tragge  altrui, 
Ch'  ogn'  altra  cosa  ne  rassembra  vana. 
Queste  bellezze  nuove,  e  si  piacenti, 
Vi  tengon  gli  occlij  pien  di  signoria  ; 
Onde  convien  clie  sia 
Ogni  vertù  degli  altri  a  lor  soggetta. 
SI  sono  sopra  V  anima  possenti, 
Per  uno  spiritel,  che  se  ne  cria. 
Lo  qual  fedfo  la  mia. 
Guardando,  in  guisa^di  mortai  saetta. 


^  Questa  Canzone  si  trova  solo  nella  edizione  del  Pilli,  r 
uon  I'  abbiamo  potuta  trovare  in  verun  codice  ;  salvochè  n<'l 
Magliabechiano  del  secolo  XV  ;  il  quale  ci  ha  ajutato  a  cor- 
re^^lfer  tre  errori  manifesti. 

^  Non  che  te.  Non  solo  non  si  vide  bellezza  pari  alla  \^*' 
atra  ;  ma  nemmeno  si  è  udito  dire  che  ci  fosse. 
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Tutta  vi  fece  loda  ver  di  Dio,  ^ 
Benigno  consiglier  della  natura, 
Donandovi  in  quell'  or  la  sna  vertute, 
Quando  compose  di  tanta  salute 
La  vostra  gentilissima  figura. 
Si  come  io  credo  per  un  suo  desio, 
CIi'  altra  ragion  non  se  ne  puote  avere, 
Che  voi  fuggite  innanzi  a  V  intelletto.  ' 
Aliì  gìojoso  diletto  ! 

Quel  sol,  che  degno  non  vede  lo  Cielo,  ^ 
Noi  degnamente  noi  possìam  vedere  ; 
Però,  Madonna,  io,  clie  ne  son  distretto. 
Lo  mio  corale  affetto 
A  voi  medesma,  per  vergogna,  celo. 


'  TfUta   n  fece  loda  ee.  Qui  si  vede  il  Dantesco  :  Beatrice 

•  la  di  Dio  vera.    Qui   comincia  la  seconda  strofa  della  Can- 

*  'Tie.  la  quale  è  di  3  strofe,  ciascuna  di  14  versi.  Il  Ciampi  la 
i:nde  stranamente  seguendo  il  Pilli^  facendo  la  prima  strofa 
11  21  vena  la  seconda  di  7,  la  tèrza  di  13.  In  cambio  di  ri 
•'tt,  come  porta  il  senso,  e  la  imitazione  dantesca,  il  Ciampi 
.-Jife  tutta  8%  fece,  con  manifesto  errore. 

*  Fuggite  innanzi.  Vincete  ogni  immaginazione. 

^  (fuel  sol  ee.  Quel  sole,  cioè  voi,  che  il  cielo  non  vede  au- 
*"  ra,  perchè  tuttora  siete  in  terra,  non  possiamo  vederlo  de- 
riunente  noi,  cioè  apprenderne  tutta  quanta  la  bellezza.  Il 
>  liinpi  leggendo  ne  vede  il  cielo,  non  solo  ne  altera  il  senso  ; 
"oà  pone  una  forma  falsa  di  costrutto,  dacché  quel  ne  lì  non 
u  lignificato  che  buono  sia. 
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La  mia  forte  e  corale  innamoranza, 
Vi  celo,  com'  uom  tanto  vergognoso, 
Ch'  anzi,  che  dica  suo  difetto,  more  ; 
Se  non  eh'  io  chiamo  tra  me  stesso  Amore. 
Che  'n  vostra  altezza  pogna  'I  cor  piet08<^>. 
E  facciali  veder  la  mia  pesanza,  ^  - 
Si  che  ver  me,  quando  pietate  chiama, 
Vostra  umiltà  risponda,  e  non  mi  sdegni. 
Per  che  poi  non  convegni 
Esser  giojoso,  onde  mia  vita  dole, 
A  simiglianza  del  Signor,  che  v'  ama, 
Lo  quale  vuol  eh'  umilitate  regni,  ^ 
Che,  sì  come  a  li  degni, 
A  tutti  gli  altri  fa  nascere  il  Sole.  ^ 


'  La  mia  pesanza.  Il  mio  ^rave  dolore. 

*  Lo  quale  vuol  ec.  Il  presente  verso,  sappliio  col  codi*  ' 
TnapfliabechianO;  manca  nella  edizione  del  Ciampi  ;  e  la  i»^" 
canza  è  grave,  perchè  la  terza  strofa  verrebbe  senz'esso.  a 
essere  di  13  versi  scambio  di  14  come  sono  le  altre. 

*  A  tutti  gli  altri.  Fa  nascere  il  sole  così  a'  degrni  come  a?{i 
indegni. 
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SONETTO  LVm. 


IWìa  eli'  io  vidi  gli  occbj  dì  costei, 
Non  ebbi  altx'  intelletto  che  d'  Amore  ^ 
L'  anima  mia,  che  prese  dentro  al  core 
liO  spirito  gentil,  che  parla  in  lei  ; 

E  consolando  le  dice  :  Tu  dèi  * 
Esser  allegra,  poi  ti  faccio  onore, 
<'li'  io  ti  ragiono  dello  suo  valore, 
<)nde  son  dolci  gli  sospiri  miei  : 

IVr  eh'  in  dolcezza  d'  esto  ragionare, 
«"^i  muovono  da  quella,  eh'  allor  mira 
Questa  Donna  gentil,  che  '1  £bi  parlare  ; 

E  vedesi  da  lei  signoreggiare, 
Ch'  è  A  valente,  eh'  altro  non  desira, 
^i'  a  la  sua  signoria  soggetta  stare. 


^M  Mi  ec.  U  Ciampi,  sgarbatamente  e  falsamente  :  Non 
*^  Attr*  wUUetto.  Non  ebbe  è  lezione  schietta,  e  V  hanno 
'^^^  i  boom  codici,  il  Chigiano,  due  Magliabechiani  ec. 
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^  Frese  dentro  ec.  Il  Ciampi^  con  fkUo  concetto  le^ge  :  <.%' 
ftresa  è  dentro  al  core,  Dal  spirito.  Correggiamo  co'  M^g-liatte- 
chiani  e  col  Chigiano. 

^  Consolando  ec.  Tutta  piena  di  gioja  e  di  consol azione.  Qu^*- 
sto  verlx),  usato  così  assolutamente,  ò  presu  da  Dante  : 
L^  una  vegghiava  a  studio  della  culla, 
E  consolando  usava  V  idioma. 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla. 
Il  qual  uso,  cosi   vago  e  così    affettuoso,  fu   franteso    fino    dui 
Buti,  il  quale  intese  che  quella  madre   consolasse,  cercasse   di 
racchetare  il  bambino  nella  culla  ;  interpretaùoae  materi&loiia 
copiata  da  altri  commentatori,  e  dalla  Crusca  novella.  Il  Ciain|i, 
col  medesimo  errore,  pone  Consolando  lei  :  ed  ecco  come  irli 
errori  si  pei'petuano!  Noi  correggiamo  con  tutti  i  buoni  codici. 
tra^  quali  il  Chigiano  e  i  Maglinl)echiani. 


SONETTO  LIX. 


K^li   è  tanto  gentil  et  alta  cosa 

La  Donna,  che  sentir  mi  face  amore, 
Che  1'  anima,  pensando  come  posa,  ^ 
La   vertù  eh'  esce  di  lei,  nel  mio  core, 

Isbi^ottìfice,  e  divien  paurosa, 

E  sempre  ne  dimora  in  tal  tremore,  ' 
Glie  batter  1'  ali  nessun  spirit'  osa, 
die  dica  a  lei  :  Madonna,  costui  muore. 

Olii  !   lasso  me,  come  v'  andrà  pietanza, 
E  chi  le  conterà  la  morte  mia 
Gelato  in  guisa  tal  di'  ella  '1  credesse  ?  '^ 

Xon   80  ;  eh'  Amor  medesmo  n'  ha  dottanza, 
Et  ella  già  mai  creder  non  potria,  ^" 
Glie  sua  vertii  nel  cuor  mi  discendesse. 


*  Come  poM.  L*  anima,  pensando  come  il  cuore  rimang;a  so- 
prmffktto  dall'  amore  della  sua  donna,  so  ne  sbigottisce.  ' 

*  Ne  dmcra.  Ne  sta.  È  uno  de'  molti  francesismi  che  si  tro- 
r  Ano  anche  ne'  migliori  antichi  ;  i  quali  non  sono  da  allegarsi 
per'  autorità  in  questi  oasi. 

'^  Ch*  éUa  7  credesse.  Accettiamo  la  variante  del  codice  Chi- 


^  JVofli  90  te.  Chi  anderà  non  so,  perchè  lo  stesso  Amore  ne 


éOa  te.  Ella  non  potrebbe  credere  che  la  forza  d'  a- 
more  fòsse  così  efficace. 


SONETTO  LX. 


Bella,  e  gentile,  amica  dì  pìetate, 
Valente  Donna,  voi  degna  d'  onore,  ' 
Veggiano  gli  occhj  vostri,  e  '1  dolce  cuore. 
Il  pietoso,  che.vien,  pien  d' nmiltate, 
ridolersi  della  gravitate 
E  del  peccato,  che  fe  '1  mio  signore, 
Onde  ne  cresce  tanto  il  mìo  dolore 
Cìì'  io  piango,  e  son  di  morte  in  potestatr. 

parlo  ^  di  voi,  eli'  Amor  m'  ascolta  ; 
Ma  poi  se  ne  cormccia,  e  grida  gnerra 
Sopra  r  anima  mia,  che  gli  par  tolta.  ' 

appare  una  donna  che  la  'nserra  ' 
Dentro  d'  un  Inoco,  eh'  e  sospìr  talvolta 
L'  affliggon  fd,  ched  io  ne  caggio  in  term. 


Voi  degna  ee.  È  oame  se  diceiBs  :  0  loì,  che  siete  àtpA    ^ 

lore,  i  vostri  occbj  e  il  TOatro  cuora  Tegguio,  mirino  t"'^ 

ISO,  quello  sventurato  che  invoca  pietà,  che  mniliDeiits  ^^°° 

ndolersi  del  duro  modo  tMl  quale  lo  tr&tta  Àmoie. 

?I>  par  tolta  te.  Gli  sembra  che  mi  sia  tolta  dal  i»»^ 

ampi   legge   colta,  che  non   dà  senso,  o  lo  dà  oscuro  \  ' 

igeiamo  col  Cbigiano. 

La  'tatrra.  11  Ciampi,  e  anche  il  codice  Chigiano,  1<SB«'|" 

ferra  ;  ma  il  Uagliabechìano  ha  palesemente  la'Ment,'^ 

iiccettiamo,  perchè  sembraci  che  l' H^errore  non  poi»')"' 

ir  luogo. 
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SONETTO  LXI. 


Senza  tormento  di  sospìr  non  vissi, 
Né  senza  veder  morte  un'  ora  stando  ' 
Fm  poscia,  che  i  miei  occlij  riguardando 
A  la  beltate  di  Madonna  fissi  ; 


(Jome  Qom  eh*  i'  non  credea  che  tn  ferissi,  ^ 
Imore,  altrui,  quando  '1  vai  lusingando, 
E  sol  per  isguardar  meravigliando 
Di  cosi  mortai  lancia  il  cor  m'  aprissi  ;  ^ 

Anzi  credea,  che  quando  tu  uscissi  ^ 
Di  A  begli  occhj  apportassi  dolci  ore 
Non  già  che  fossi  amaro  e  fier  signore, 


Né  che  'n  guisa  cotal  tu  mi  tradissi. 
Che  fai  sollazzo  dello  mio  dolore,  ^ 
Vedendo  uscir  le  lagrime  dal  core. 


'  Nt  Mensa  ec.  Né  stando  un*  ora  sola  senza  aver  la  morte 
imutti  agU  occhj,  dai  ponto  che  io  gli  affissi  nel  volto  della 
tBu  donna. 


n'  uom.  Questa    lezioue  è   del  codice  Magliaberh.  12"^ 
iLigiano.  n   Ciampi,  con  error  muiiresto,  legge  :  C'ni»- 

coet  mortai.  U  Ciampi  spropositatamente  :  In  co*'  d»"' 
liiamo  corretto  co'  due  codici  eopra  allegati. 
andò  tu  u»cisti.  Usceudo  tu  da  ai  bef^h  occbj.  ipjKir- 
licità.  Laaciama,  secondo  il  Ciampi,  dolci  ore  ;  ma  ilu- 
I  che  Cino  ecriveaie  AoUore.  voce  comune  agli  ■ntii'ti 
'i  in  questo  senso . 
i  soR(i«o  ec.  Ti  diletta  il  mio  dolore,  e  quasi  Io  l'iv'li 
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CANZONE  XL 


L*  alta  speranza,  clic  mi  reca  Amore, 
D^  una  donna  gentil,  eh'  ì'  ho  veduta, 
L'  anima  mia  dolcemente  saluta, 
E  falla  rallegrar  dentro  allo  core,  ^ 
Onde  si  face  a  quel,  eh'  eli'  era  strana, 
E  conta  novitate. 
Come  venisse  di  parte  lontana  ; 
Clie  questa  Donna  piena  d'  umiltate 
Giugne  cortese  e  piana,  ^ 
E  posa  nelle  braccia  di  pietate, 

Eflcon  tali  sospir  d'  està  novella,  ^ 
Ch'  io  mi  sto  solo,  perchè  altri  non  gli  oda. 


'  De^tr'  oBo  te.  Il  Ciampi,  peggio,  EvAro  lo  core.  La  nostra 
lexione  è  del  Chigiano,  e  del  Riccard.  1118  ;  i  quali  pure  leg- 
SODO  Onde  nel  verso  seguente,  inyeoe  di  Per  che,  come  ha  il 

ìanpi. 

^  Pùauk  Ci  pare  da  seguir  questa  variante  de'  ricordati  co- 
^^  piuttosto  che  UmancL,  come  ha  il  Ciampi,  la  qual  lezione 
n  sembra  non  aver  qui  luogo. 

*  Etcom.  La  stampa  del  1618,  e  il  Chigiano  leggono  E*  son 
'^'  ;  ed  è  buona  variante  ;  ma  non  ci  pare  esserci  necessità 
^  mutare  la  volgata. 
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E  'n tendo  Amor,  come  Madonna  loda, 
Che  mi  fa  vìver  sotto  la  sua  stella. 
Dice  '1  dolce  Signor  :  Questa  salute 
Voglio  cldamar  laudando 
Per  ogni  nome  di  gentil  vertute  ; 
Che  propriamente  tutte  ella  adornando, 
Son  in  essa  cresciute, 
Ch'  a  buon'  invidia  si  vanno  adastando.  ^ 
Non  può  dir,  uè  saver,  quel  eh'  assimiglia, 
Se  non  chi  sta  nel  ciel,  eh'  è  di  lassuso, 
Per  eh'  esser  non  ne  può  già  cor  astioso; 
Cile  non  dà  invidia  quel  eh'  è  meraviglia,  ' 
Lo  quale  vizio  regna  ove  è  paraggio  ; 
Ma  questa  è  senza  pare, 
E  non  so  esemplo  di  quant'  ella  è  maggio. 
La  grazia  sua  chi  la  può  mirare 


'  A  buona  invidia  ec.  Si  sentono  provocate,  mei  tate  alla  ' - 
mulazione,  che  buona  invidia  non  può  significare  altro. 

'  Non  dà  invidia  ec.  È  vero  :  ciò  che  è  per  noi  cosa  mir** 
bile  non  si  invidia  :  la  invidia  cade  tra'  pari. 

^  Non  80  esempio  ec.  Non  so  citar  per  esempio,  per  paraguo  ■ 
di  lei,  veruna  cosa,  della  quale*  ella  non  sia  molto  mag^^^ 
di  pregio.  Il  Ciampi  legge  :  Né  so  esempio  dar  quotato  '«  ^^ 
ragffio,  che  non  dà  verun  senso.  Togliamo  la  variante  dai  ài^ 
ricordati  codici. 
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Discende  nel  coraggio,  ^ 

E  non  vi  lassa  alcun  difetto  stare. 
Tanf  è  la  sua  vertute,  e  la'  valenza,  '^ 

Clied  ella  fa  meravigliar  lo  Sole  ; 

E  per  gradire  a  Dio  'n  ciò  eh'  ei  vole, 

A  lei  s'  inchina,  e  falle  riverenza. 

Adunque,  se  la  cosa  conoscente 

L' ingrandisce  et  onora. 

Quanto  la  de'  pift  onorar  la  gente  ? 

Tatto  ciò  eh'  è  gentil  se  n'  innamora  ; 

L'  aer  ne  sta  gaudente, 

E  '1  del  piove  dolcezza  u'  la  dimora. 
Io  mi  sto  sol  com'  uom,  che  pur  disia  ^ 

Di  veder  lei,  sospirando  sovente. 

Però  eh'  io  mi  riguardo  entro  la  mente, 

E  trovo  eh'  ella  è  pur  la  donna  mia,  ^ 


'  «ATel  coraggio.  Nel  cuore. 

'  ToNt'  è.  Questa  strofa  manca  nel  oodioe  Riocardiano,  nel 
^hij^iaiio,  e  neUa  edizione  del  1676.  Fare  intrusa  ;  e  certo  ha 
JAlto  deir  affettato. 

*lomi8toee.lì  Ciampi  legge  sgarbatamente  :  lo  9on  co- 
*  «OSI  che  aoeoUa  e  pwr  desia  ;  e  diciamo  sgarbatamente,  per- 
"^  1'  «scotta  non  oì  ha  luogo. 

'  OV  eir  è  piff.  n  Ciampi,  affettotamente  legge  :  efced  di'  è. 
"^tiamo^  qui  come  altrove,  la  lesione  de'  due  citati  codici. 
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Onde  m'  allegra  Amor,  e  fammi  anule  * 

Dell'  onor,  eh'  ei  mi  face  ; 

Ch'  io  son  di  quella,  eh'  è  tutta  gentile, 

E  le  parole  sue  son  vita  e  pace, 

Ch'  è  A  saggia  e  sottile. 

Che  d'  ogni  cosa  ella  tragge  il  verace. 
Sta  nella  mente  mia,  com'  io  la  vidi 

Di  dolce  vista,  et  umile  sembianza, 

Onde  ne  tragge  Amor  una  speranza, 

Di  che  '1  cor  pasce,  e  Miol  che  'n  ciò  si  fidi 

In  questa  speme  è  tutto  '1  mio  diletto, 

Ch'  è  si  nobile  cosa. 

Che  solo  per  veder  tutto  il  suo  effetto, 

Questa  speranza  palese  far  osa  ; 

Ch'  altro  già  non  affetto  ' 

Che  veder  lei,  che  di  mia  vita  è  posa. 
Tu  mi  pari,  Canzon,  A  bella  e  nova, 

Che  di  chiamarti  mìa  non  aggio  ardire. 

Di'  che  ti  fece  Amor,  se  vuoi  ben  dire,  ' 


'  Onde  Iti'  allegra,  U  Ciampi  stortamente  La  '««. 

'  Effetto,  li  Ciampi*  forse  per  error  tipografico,  legge  alfdt^* 

*  Di*  che  ti  fece  ee.  Tu  hai  a  dire  ohe  ti  scrisse  Amore,  im  "' 

tre  era   nel  mio   caore,   che  è  tatto  pieno  del  suo  valore,  o 

vuole  che  tutto  ciò  che  esce  da  esso  mio  cuore,  si  dica  e^ser 

cosa  sua. 


Dentr'  al  mio  cor,  che  sua  valenza  prova, 

E  vuol  che  solo  allo  suo  nome  vadi. 

A  color,  che  son  sui  ^ 

Perfettamente,  ancor  ched  ei  sian  radi, 

Dirai  :  Io  vegno  a  dimorar  con  vui, 

£  prego  che  vi  aggradi, 

Per  quel  Signor,  da  cui  mandata  fui. 


Che  tan  gui  te.  Che  sono  soggetti  ad  amore.  Nel  Chigiano 
"  ^\  Riocardiano  i  veni  6  e  7  deUa  Licenza,  sono  ordinati  al 

A  oolor  che  son  suoi  perfettamente 

Ancor  ched  e*  sien  radi  ; 
*>»  qui  ba  ragione  il  Ciampi,  essendo  cosi  disposte  tutte  le  al- 
•f'  «Unw»  deUa  Canzone. 


SONETTO  LXII. 


Ogn'  allegro  ijensier,  eh'  alberga  meco, 
SI  come  peregrin  ^unge,  e  va  via  ; 
E  s'  eì  n^ona  clella  vita  mia,  ^ 
Intendol  sì,  com'  fe  '1  Tedesco  il  Grec-fl. 

Amor,  così  son  costumato  teco. 

Che  r  all^rezza  non  so  che  si  sia, 
G  se  mi  mandi  a  lei  per  altra  via, 
Piji  dolor  sempre  al  cor  dolente  reco  ; 

Et  Jionne  dentro  a  lai  soverchio  tanto,  " 
Che  tutto  quanto  per  le  membra  corre, 
E  si  disvia  in  me  per  ogni  canto. 

Ahi  doloroso  me  !  chi  mi  soccorre  ? 
Ben  veg^o  mi  convien  morir  del  pianf». 
Che  non  si  può,  per  nulla  cosa,  tórre. 


'  £  >*  et  eo.  Se  il  pensiero  allegro  ragiona  col  Po«t*  '"^ 
alla  TÌU  di  Ini,  egli  non  lo  intende,  tanto  i  dùoMto  d*  (>>■' 
ciò  che  aa  d'  allegrezza. 

■  Soverchio  tanta.  No  ho  dentro  il  cuore  tale  e  Unto  wW 
chia  abboodania. 
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SONETTO  LXm. 


Ahimè  !  eh'  io  veggio,  eh'  una  donna  viene 
AJ  grand'  assedio  della  vita  mia, 
Irata  àj  eh'aneide,  e  manda  via 
Tatto  eiò,  che  in  vita  la  sostiene;  ^ 

Onde  rìman  Io  cuor,  eh'  è  pien  di  pene, 
Senza  soccorso,  e  senza  compagnia, 
E  per  forza  convien  che  morto  sia, 
Per  un  solo  desio,  eh'  Amor  vi  ti^ie. 

V^iiest' assedio  si  grande  ha  posto  morte, 
Per  conquìder  la  vita,  intomo  al  cuore, 
Glie  cangiò  stato  quando  '1  prese  Amore 

'Vr  quella  Donna,  che  se  n'  ira  forte,  * 
('ome  colei,  che  se'l  pone  in  disnore, 
Onde  assalir  lo  vien  si,  eh'  ei  ne  muore* 


'  Il  oodioB  TrivulsiOf  Teduto  dal  Ciampi,  legge  :  Tutto  ciò 
'<iìavita  e  la  90ttiene» 

^  Se  w^  ira  te.  Se  ne  adira,  se  ne  sdegna,  perchè  se  lo  reca 
««Jiionore. 
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SESTINA  I. 


Mille  volte  richiamo  il  dì  mercede, 

Dolce  mia  Donna,  che  dovunque  io  sia, 
La  mente  mia  disiosa  vi  vede, 
E  lo  mio  cor  da  ciò  non  si  disvia. 
Oh'  è  sì  pien  tutto  d'  amor  e  di  fede 
Per  voi,  eh'  ogn'  altra  novi  tate  oblfa. 

In  vostra  signoria  sì  mi  distrigne. 

Che  mort'  e  vita,  m'  è  qual  più  vi  piace; 
E  certo  sì  verace  Amor  m'  astrigne, 
Che  ciascun  uomo  è  sì  forte  et  audace, 
D'  amare  a  mio  rispetto,  oppur  s'  infigrie  ; 
Ma  tanto  ha  più  d'  angoscia,  e  men  diletto. 


^  Mori^  e  vita,  H  Ciampi  stampò  :  Che  marte,  vUo,  m' r  ;  ii^^ 
è  chiaro  che  dee  scriversi  mori'  e  vita,  perchè  il  poeta  vu»>l 
dire  che  il  suo  amore  gli  è  o  vita  o  morte^  secondo  che  piai-^ 
a  lei. 

'  E  certo  ec.   Questo  verso  e  i  due  seguenti  sono  oscuri,  <^ 
debbono  essere  errati  ;  il  Ciampi  pensa  che  debba  dire  : 
E  certo  che  verace  amor  m'  astrigncy 
E  che  alcun  uomo  è  ài  forte  et  audace 
2>'  amarvi  a  mio  dispetto. 
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Ai^saliscemi  forte  Amor  pungendo 
In  ogni  parte  ^1  cor,  sì  che  gridare 
Mi  fa  mercè j  mercè,  mercè  piangendo  ; 
E  poi  eh'  ho  pianto  comincio  a  cantare, 
Mercè  tutte  fiate  a  voi  chiedendo, 
Che  'n  sua  vertute  sta  lo  mio  scampare. 

E   tal  vita  d'  Amor  ognora  porto,  ^ 

Che  di  voi,  quand'  io  scrivo,  mi  conforto, 
E  sowiemmi  di  me,  quand'  io  fo  pianto, 
Ch'  io  non  conosco  di  venir  in  porto 
(E  causa  n'  è,  o  Amor,  mio  longo  canto) 
Del  mio  voler,  cosi  nel  tempo  corto. 

Si  m'  è  crudel  nemica  la  ventura. 

Gli'  ogni  ragion,  ogni  ben  mi  contende, 
E  disfà  tutto  ciò,  'n  eh'  io  metto  cura^ 
Perchè  pietate  da  mercè  discende, 
E  mercè  da  pietà,  ch^  altro  no  indura 
Lo  core,  quant'  è  più  gentil  chi  '1  prende. 


'  £  tal  vita  te.  n  Ciampi  pensa  che  il  veno  terzo  di  quo- 
-XM  stro&,  debba  dire  :  Sì  m'  invita  V  amore  ognora  al  pianto; 
■  che  nel  verso  5  invece  di  canto  si  abbia  a  leggere  incanto, 
1 9  noto  che  quel  IT  è  causa  per  f»'  è  ecigionet  procede  da,  è 
*  >ydo  Alieno  daU'  uso  de'  primi  anni  del  Trecento.  Tal  modo 
•1  ripete  nella  strofa  seguente. 
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Se  '1  vostro  non  intende  a  pietanza, 
Di  ciò  causa  non  è  se  non  ria  sorte, 
Da  cui  nasce  maggior  la  mia  pesairza, 
E  m'  è  invidiosa,  e  via  peggio  che   morte. 
Dunque  '1  fo  io  (se  spesso  grido  forte) 
Amor,  eh'  io  credo  con  vostra  possanza, 
Vincere,  sì  m'  atterga  quesf  usanza.  * 


'  Sì  m*  atterga.  Questo  attergare  non  si  raocapes»  che  cosa 
mai  possa  voler  dire.  Considerati  i  luoghi  oscuri  :  e  alcuni  modi 
alieni  dal  buon  uso  de<rli  antichi,  dubito  forte  se  questa  se- 
stina sia  veramente  di  Gino. 

Questa  sestina  si  trova  ripetuta  e  allargata  in  forma  di  can- 
zone neUa  Parte  IV,  a  pag.  185  deUa  edizione  del  Ciampi  ;  t^ 
con  quella  Canzone  possono  correggersi  molti  loo^  oscnri  di 
questa  Sestina.  U  Ciampi  non  si  accorse  di  questa  raddoppia- 
tura. Altro  diremo  al  suo  luogo. 
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BALLATA  IH. 


Madonna,  la  pietate,  * 

Che  v'  addimandan  tutti  i  miei  sospiri, 

È  8ol,  che  vi  degnate  eh'  io  vi  miri. 

Io  temo  si  il  disdegno 

Che  voi  mostrate  contr'  al  mirar  mìo,* 

Ch'  a  veder  non  vi  vegno, 

E  morronne,  si  grande  n'  ho  il  desio. 

Dunque  mercè,  per  Dio  : 

DI  veder  sol,  eh'  appaghi  i  miei  desirì, 

La  vostra  grand'  altezza  nod  s'  adiri. 


'  Madotma  te.  H  solo  atto  di  pietà  che  domando  •  quello 
rte  TI  degnate  di  comportare  eh'  io  vi  miri,  lo  temo  tanto  lo 
«iegno  che  mostrate  quando  vi  miro,  che  non  vengo  alla  vo- 
•um  pieeenia  ;  di  che  io  ho  si  vivo  desiderio  che,  non  sodi- 
•fitoendolo,  ne  morrò  :  dunque  abbiate  pietà  di  me  :  non  vi  a- 
«iirmte  se  io  vi  guardo  solo  quanto  basti  ad  appagare  il  mio 
iesM>.  Nel  verso  4  invece  di  Io  temo,  il  Ciampi  le^^pge  mala- 
3icsKie  io  9emU>  ;  nel  penultimo  invece  di  c/i'  appaghi^  legge 
dk'  ^fpasOf  contro  alla  sintassi.  Abbiamo  accettate  le  due  va- 
naati  dal  cod.  Ifagliab.  Vn.  1041. 


IO 


146 

BALLATA  IV, 


Quanto  più  fiso  miro 

Le  bellezze,  che  fan  piacer  costei, 

Amor  tanto  per  lei, 

M'  incende  più  di  soverchio  martiro.  ' 
Farmi  veder  in  lei,  quand'  io  la  ^uardo^  ^ 

Tuttor  nuova  bellezza, 

Che  porge  agli  occhj  miei  nuovo  piacere. 

Allor  m'  aggiunge  Amor  con  un  sno  dardt), 

E  con  tanta  dolcezza 

Mi  fiere  il  cor,  eli'  io  non  so  più  tenere, 

Ched  al  colpo  non  cali,  * 

E  dico  :  0  occhj,  per  vostro  mirare 

Mi  veggio  tormentare 

Tanto,  eh'  io  sento  1'  ultimo  sospiro. 


'  M'incende  ec,  AppresBO  gli  anticEi  incendere  signiticau 
propriamente  P  effetto  del  fuoco  o  di  altre  sostanze  cocenti  »<■' 
pra  il  corpo  animale;  ed  era  diverso  da  accendere,  Qni  donq  j" 
è  usato  propriamente,  se  non  qaanto  1*  incendere  è  meiaforìc 

'  Farmi  vedere  ec.  È  parafrasi  del  dantesco  : 
Io  non  la  vidi  tante  volte  ancora, 
Che  non  trovassi  in  lei  nuova  bellezza. 

^  M*  aggiunge.  Mi  colpisce,  mi  ferisce,  che  ancora  suol  dir>i 
Mi  arriva, 

*  Non  cali  ec.  Non  cada  come  tramortito. 
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PALLATA  V. 


Dell  !  ascoltate  come  '1  mìo  sospiro 

Piangendo  va  da  Madonna^  e  da  Amore, 
Che  per  lor  da  la  vita  me  si  more.  * 

Amor,  eh'  è  piena  cosa  di  paura,  * 
Mi  fa  geloso  stare, 
Onde  Madonna  sdegna, 
E  sdegnando  mi  cela  sua  iìgura, 
E  perdo  lo  mirare. 
Glie  mia  vita  sostegna. 
Cotale  Amor  per  sua  natura  regna, 
E  sdegno  in  gentil  donna  vien  di  fore. 
Si  che  r  aver  pietate  è  gran  valore. 


'  (3u  per  hr  ee.  Il  Ciampi  congettura  che  si  debba  Uf^ere  : 
(\e  per  lor  dar  la  vita  ma'  si  muore.  Io  direi  altresì  che  il 
primo  verso  è  per  avrentara  da  leggersi.  Piangendo  va  da 
Jiadotma  ad  amore.  Ma  chi  lo  accerta,  se  questa  Ballata  non 
K  in  neMmio  antico  codice  ?  Sarà  essa  farina  schietta  ? 

*  Piena  cosa  di  ee.  Iperbato. un  po'  strano.  Del  resto  è  pa- 
rafrasi dell'  Ovidiano  Bea  est  aoUiciti  piena  timoris  amar.  Ser 
Pace  Notaio  scrìsse  an  verso  simile  cosi  : 
Amore  è  piena  cosa  di  dottama. 
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BALLATA  VI. 


Donna,  1  beato  punto,  che  m'  avvenne  * 

Al  vostro  bon  remiro, 

Con  r  aer  del  sospiro 

L'  anima  mia  'n  sul  passar  mi  tenne. 
Da  quel  lucente  raggio,  che  battfa 

Da'  bei  vostr'  occhj  a'  mìei, 

L'  anima  mia  di  subito  ferita 

S'  è  partita  dal  cor,  che  mi  cadia, 

Cui  non  rimase  vita, 

Né  lena  tanta,  che  dicesse  :  Omei, 

Se  non  che  1'  aer  del  sospir  compresa, 

Che  di  dolcezza  nacque, 

La  tenne,  come  piacque 

Al  mio  Signore  Amor,  per  cui  m'  avvenne. 


'  Dùtma  ec.  0  donna,  quel  felice  momento  che  mi  coadus^ 
a  rimirare  la  vostra  beltà,  trattenne  l' anima  mia,  che  era  iq 
sai  dare  V  nltimo  respiro.  L*  anima,  ferita  dal  lucente  rag?i^^< 
si  partì  dal  cuore,  senza  poter  dire  ohimè  ;  se  non  che  Tina 
compresa  dal  sospiro  che  nacque  di  dolcezza,  la  trattenne,  co* 
me  piacque  ad  Amore,  per  cui  ciò  mi  avrenita.  È  conìorv^ 
alla  lezione  della  stampa  rarissima  del  1618. 
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BALLATA  YH. 


Dell  piacciavi  donar  al  mio  cor  vita, 
Che  8Ì  mnor  sospirando, 
Che  innaverato  è  si,  che  poco  stendo* 
Sarà  la  sua  finite  : 

Dell  !  non  aggiate  a  sdegno,  se  sna  vite, 
Vostra  mercè,  dimando  : 
Donna  mia,  perch'  Amor  voi  riguardando 
Le  diede  este  ferite. 

Fiere  cosi  Amore, 
E  già  mai  poscia  non  soccorre  altrui, 
Anzi  cresce  il  dolore  : 

Mnor,  se  non  chiama  poi 
La  donna,  da  cui  ebbe  lo  valore  ; 
Però  ne  prego  voi. 


'  bmaveraió  è  te.  È  ferito  cosi  soonciamente^  che,  se  iodu- 
•nite  OH  poco,  esto  finirà  di  vivere.  hmacertUo  vale  Ferito  da 
^^nrfo,  che  era  una  spada  lunga  e  sottile  a  modo  di  spiedo. 
^  Ut  Vtrut  cbe  significò  Schidione  ;  e  che  Virgilio  usò  per 
*"Ae  da  ferir  di  pnnta. 
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BALLATA  Vni. 


Io  priego,  Donna  mia, 
H  gentil,  che  risiede  in  vostro  core,  * 
Che  da  Morte,  e  d'  Amore, 
Mi  campì  stando  in  vostra  signoria  ; 

K  per  sua  cortesia 
Lo  può  ben  £Eure  senza  uscirne  fuore, 
Che  non  disdice  onore 
Sembiante  alcun,  che  di  pietate  sia  :  ' 

Io  mi  starò,  gentil  Donna,  di  poco 
Ben  lungamente  in  gioja, 
Non  1^,  che  tuttavia  non  arda  in  foro  ; 

Ma,  standomi  cosi,  pur  eh'  io  non  moja, 
Verrò  di  rado  in  loco, 
Che  dello  mìo  veder  vi  facci  noja. 


'  U  genlìt  et.  La  ediiione  del  t&37  legge  :  T^  ror  gntiìrK- 
'  Jfon  ditàict  onere  te.  Nen  è  caia  contnniK  *ir  nrmrf  '  >> 
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SONETTO  LXIV. 

Veduto  han  gli  occhj  miei  8Ì^  bella  cosa,  * 
Che  dentro  del  mio  cor  dipinta  Y  hanno  ; 
E  ae  per  veder  lei  tuttor  non  stanno, 
Insin  che  non  la  trovan  non  han  posa  : 

E  fiitto  han  1'  alma  mia  si  amorosa, 
Che  tntto  corro  in  amoroso  affanno, 
E  quando  col  suo  sguardo  scontro  fanno, 
Toccan  lo  cuor,  che  sovra  '1  ciel  gir  osa. 

Fanno  nel  cielo  gli  occl\j  al  mio  cor  scorta, 
Fermandol  ne  la  fé  d'  Amor  più  forte, 
Quando  riguardan  lo  suo  nuovo  viso  ; 

£  tanto  passa  'n  su  '1  desiar  fiso, 
Che  '1  dolce  imaginar  gli  darfa  morte,  ^ 
Sed  e'  non  fosse  Amor,  che  lo  conforta. 


'  Veéitio  ec.  Questo  Sonetto  si  lep^e  nel  codicino  dello  Seap- 
PQCcì,  che  è  del  secolo  XIY^  e  da  esso  accetto  la  variante  del 
^CDndo  verso,  che  neUa  stampa  diceva  :  Che  dentro  da  lo  cor. 

'  Che  *l  dcUe  ec.  La  dolce  immaginazione  darebbe  morte  al 
cuore,  che  rimarrebbe  sopraffatto  da  tanta  dolcezza,  se  Amoro 
Ma  8^  desse  conforto.  Anche  1'  ultimo  verso  lo  abbiamo  preso 
^  oodicino  Scappucci.  La  stampa  legge  stentatamente  :  8'  ei 
"oa  foeee  antor  poi  òhe  lo  conforta  ;  il  qual  poi  si  vede  essere 
va  mala  zeppa  deU'  editore  moderno,  perche  né  anche  la  e- 
^^kne  del  27  lo  ha.  U  codice  di  Lorenzo  il  Magnifico  ha  le 
*<«*se  varianti. 
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SONETTO  LXV. 


Onde  ne  vieni,  Amor,  così  soave 
Con  il  tao  spirto  dolce,  che  conforta 
L'  anima  mia,  ched  è  quasi  che  morta, 
Tanto  r  è  stata  la  partenza  grave  ? 

Yien  tu  da  quella,  che  lo  mio  cor  have  ? 
Dillomi,  che  la  mente  se  n'  è  accorta  : 
Per  quella  fé,  che  lo  mio  cor  ti  porta, 
Di',  se  di  me  membranza  le  recave  ?  * 

Mercè,  Amor,  fai,  che  confortar  mi  vuoi.  " 
Tu  vita  e  morte,  tu  pena,  e  tu  gioja, 
Mi  dai,  e  come  Signor  far  lo  puoi. 

Ma  ora  che  '1  partir  m'  è  mortai  noja, 
Per  dio,  che  non  mi  facci  come  suoi  :  ' 
Fammi  presente,  se  non  vuoi  eh'  io  moja.  ^ 


^  Se  di  me  mefnbranza  ec.  Dimmi  se  tu  le  parlavi  rioordao' 
dolo  la  mia  persona. 

'  Hereè  fai  ec.  Fai  opera  buona. 

'  Come  iuoi.  Come  saoli  fare. 

^  Fammi  presente.  Forse  è  da  leggere  Fammél  {fammdé)  p^f 
«ente,  cioè  Presentami  a  lei. 


\ 
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SONETTO  LXVI. 


0  tu,  Amor,  die  m'  hai  fatto  martire, 
Per  la  tua  fò,  di  languore  e  di  pianto, 
Dammi,  per  dio,  della  tua  gioja  alquanto, 
Ch'  io  possa  un  poco  del  tuo  ben  sentire  ; 

E  se  ti  piace  pur  lo  mio  languire, 
Morir  mi  &rai  poscia  cento  tanto,  ^ 
Facendomi  tornar  sotto  V  ammanto, 
Ove  poi  piagnerò  pene  e  gioire. 

Com,  che  non  vide  mai  ben,  né  sentio, 
Crede  che  1  mal  sia  cosa  naturale. 
Però  gli  è  più  leggier  ;  e  cosi  è  '1  mio. 

Isella  è  la  via  di  conducermi  a  tale, 
Gli'  i'  senta  '1  mal  secondo  eh'  egli  è  rio. 
Provando  '1  suo  contrario  quanto  vale.  * 


I  /♦ 


Cento  toMo,  oioè  Cento  volte.  La  stampa  legge  Certo  tanto, 
^"iixk  teoso  :  ho  corretto  col  oodioino  deUo  So^pnooi. 
'  iVoMfNfo  1  9mo  eontrario*  Cioè  provando  qnaato  vale  il 
^<tt,  die  è  il  contrario  del  male.  Si  appreua  più  il  bene, 
joaodo  si  è  provato  il  male. 
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SONETTO  LXVIL 


Con  gravosi  sospìr  traendo  guai,  ^ 
Donna  gentil,  de  la  vostra  rivera, 
Contra  lo  mio  volere,  m'  allungai, 
E  '1  dimorar  peggio  che  morte  m'  era. 

Ma,  per  la  speme  del  tornar  campai, 
E  ritorno  a  veder  voi,  Donna  fera  ;  * 
Cosi  non  fossi  io  ritornato  mai  ; 
Dell,  malann'  aggia  quella  terza  Sfera  ;  ' 

Perch'  è  contra  di  me  cotanto  strana. 
Dolente  me  tapin  !  son'  io  giudfo,  * 
Che  nulla  val^  per  me  mercede  nmana  V 

In  che  ventura,  e  'n  che  punto,  nacqu'  io, 
Oh'  a  tutto  '1  mondo  sete  umile,  e  piana, 
E  sol  ver  me  tenete  4  cor  sì  rio  ? 


'  Con  gravoBi  te.  Mi  allontanai,  dal  luogo  dove  albergate.  ^' 
spirando,  e  contro  il  mio  volere;  e  lo  star  lontano  da  voi  m'  «r» 
peggfio  ohe  morie.  H  Ciampi  legge  nel  8«  verso  mi  dHwQt^^* 
che  si  vede  manifestamente  ammodernato.  Mmtgoi  ba  il  ^' 
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dice  Chig-iano,  e  il  Magliabechiano  1208  e  lo  Scappucci;  che  è 
inodo  più  antico,  ma  schietto.  Bugger,  da  Palermo  ha  lo  stesso 
pensiero  :  I>a  poi  eh*  io  m'  ciUungai,  Ben  parca  eh*  io  morisse. 

*  BiUkmo.  £  adesso  ritorno  a  vedere,  lì  Ciampi  ha  tomai  a 
xtétr,  ohe  si  vede  proprio  esser  corretto  a  fantasia.  I  due  co- 
dici ricordati  ci  hanno  dato  la  vera  lezione. 

^  Jfoloffm'  aggio.  Nella  stampa  fu  malamente  posto  Mdfe 
n  aggio.  Rimettiamo  la  schietta  lezione  con  V  autorità  da^  co- 
«liei  sopra  detti»  e  il  codicino  Scappnccì. 

*  Gimdio.  I  due  codici  leggono  giudeo^  e  le  rime  corrispon* 
di='nti  sono  in  essi  eo  e  reo. 
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SONETTO  LXVIIL 


Vìnta  e  lassa  era  già  1'  anima  mia,  ^ 
E  'I  core  in  sospirar  e  tragger  guai, 
Tanto  che  nel  dolor  m' addormentai  ; 
E  nel  dormir  piangendo  tuttavia,  ^ 

Per  lo  fiso  membrar,  che  fatto  havia, 
Quand'  ebber  pianto  li  miei  occhj  assai. 
In  una  nuova  vision'  entrai  ; 
Clie  amor  \isibil  veder  mi  i)aria,  ^ 

C^ylie  mi  prendeva,  e  mi  menava  in  loco, 
Dov'  era  la  gentil  mia  Donna  sola, 
E  innanzi  mi  parca  che  gisse  uii  foco, 

Del  qual  sentfa  uscir  una  parola, 

Glie  diceva  :  Mercè,  mercè,  un  poco.  — 
Clii  ciò  m'  espon  con  V  ali  d'  Amor  vola.  ' 


'  Vinta  e  liusa  ee.  Queati  due  primi  yeni  gli  diamo  seoonJ» 
la  lezione  del  codice  Scappucci  antichissimo,  come  qnelU  rl^ 
è  più  poetica  e  più  schietta.  La  stampa  leggeva  : 
Era  già  vinta  e  lassa  V  alma  mia 
£  sospirava  il  cor  per  tragger  guai  ; 
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il  qu&l     secondo  verso   speoìalme&te  è   una  manifesta  e  falsa 


^  Nel  dormir  ec.  La  stampa  legge  :  E  nel  dolor  !  !  Anche 
i|uesta  correzione,  come  l'  altra  del  verso  ottavo,  la  prendiamo 
ìIaI   oodice   medesimo  dello  Scappucci. 

^  €7he   tatnor  viaibil.  Il  Ciampi  legge  :  Spirto  visibil  ! 

*  €Thi  ciò  ec.  Chi  mi  spiega,  chi  mi  dichiara  questa  visione, 
vola  con  1'  ali  d'  amore,  cioè,  delle  cose  d'  amore  è  intelliffen- 
tissimo. 
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SONETTO  LXIX.    T 


Amor,  la  dolce  vista  di  pietate,  * 

Ch'  è  sconsolata  in  gran  desio,  sovente 
Meco  sen  viene  a  doler  ne  la  mente 

Del  mio  tormento,  e  dell'  atto  sdegnoso 
Di  quella  bella  Donna,  a  cni  son  sen  o  : 
È  nata  questa  virtù  del  desio 

D'  ornar  il  suo  beli'  aspetto  vezzoso, 
Lo  quale  adoro  più  che  Dio  et  osservo  ; 
Ella  non  degna,  o  dolce  Signor  mio. 

Deh  spandi  in  lei  la  tua  vertù  si,  eh'  io 
Con  pietà  veggia  tua  stella  lucente, 
E  spegna  1'  atto  che  mi  tien  dolente. 


^  La  vista  di  pietà,  1'  apparenza,  cioè,  lo  spirito  di  pie^ 
che  vive  sconsolato,  yieiie  spesso  a  dolersi  del  mio  tormento  f 
dell'  atto  sdegnoso  della  mia  donna.  Questa  yirtùf  questo  fp>* 
rito  di  pietà,  ò  nata  dal  desiderio  che  ho  di  ornar  il  sao  bel- 
1'  aspetto,  il  quale  adoro  e  osservo  (e  riverìsco)  più  che  IHo. 
Ma  ella  non  mi  degpia  ;  e  prego  te  ohe  infonda  in  lei  U  tiu 
virtù;  sicché  io  vegga  accendersi  un  raggio  di  pietà,  e  t^ 
gnersi  il  fuoco  dello  sdegno  di  lei.  Nel  verso  8*  il  Ciampi  Icgg^ 
dàir  atto  sdegnoso,  che  non  può  stare  :  il  verso  6^  lo  ha  spro- 
positatamente :  E  nato  è  in  questa  virt«te  ÌZ  desio  :  V  8*  uicb'? 
parimente  a  sproposito,  legge  cidoro  p»ò  cfc'  io  non  osserto. 
corretto  forse  per  tor  via  la  iperbole  adoro  ptu  che  Dio.  U 
correzioni  ce  le  ha  fornite  il  codice  Riccardiano  1116. 
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CANZONE  Xn.  ' 


Quando  potrò  io  dir  :  Dolce  mio  Dio, 

Per  la  tua  gran  virtute 

Or  m'  hai  tu  messo  d'  ogni  guerra  in  pace, 

Però,  che  gli  occhj  miei,  com'  io  disio, 

V^gon  quella  salute, 

Clie  dopo  affanno  riposar  ne  face  ? 
Quando  potrò  io  dir  :  Signor  verace. 

Or  m'  hai  tu  tratto  d'  ogni  scuritate  ;  '^ 

Or  liberato  son  d'  ogni  martfro  ; 

Però  eh'  i'  guardo,  e  miro 

Quella,  eh'  è  dea  d'  ogni  gran  beltate, 

Che  m'  empie  tutto  di  suavitate  ? 


'  Le  oorrezioni  a  questa  bella  canzone  oe  le  hanno  fornite 
il  cod.  Mttgiiabechìano  1076,  e  un  antico  codice  del  Convento 
di  Giaodierino,  presso  Pistoja,  che  adesso  è  di  proprietà  del 
romane.  La  prima  strofa  nel  verso  3<*  appresso  il  Ciampi  legge 
yoito  invece  di  inesso  :  il  v.  4"  incomincia  con  la  voce  Lasso, 
taveoe  di  Però,  come  porta  il  costrutto  ;  e  nel  5^  Vegghin  per 
^^99<^  Dopo  il  6*  verso  si  vede  àn  verso  di  punti,  come  se 
^1  mancasse  qualcosa  ;  ma  fatto  sta  che  non  manca  nulla,  n 
Pilli  dà  titolo  di  Sestina  a  questa  Canzone. 

'  ScuritaU  vale  Stato  di  calamità  e  sventura. 
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Increscatì  di  me,  Signor  possente,  ^ 

Che  r  alto  ciel  distringi, 

Della  battaglia  de'  sospir  eh'  io  porto. 

Increscati  la  guerra  de  la  mente,  ' 

Là  ove  ta  dipingi 

Quel,  che  rimira  V  intelletto  accorto. 
Increscati  del  cor,  che  giace  morto 

Dal  cólpo  della  tna  dolce  saetta,  ^ 

Che  fabbricata  fii  da  quel  piacere,  ^ 

n  qual  sempre  vedere 

Tu  mi  fecesti,  quella  Donna  eletta. 

Per  cui  servire  agli  angeli  diletta. 


'  IncrescoH  di  me,  U  Ciampi  legge  Ificre$caii  oggi  «un  La 
frase  che  V  aUo  dei  distringi  del  Terso  segaente,  vale  :  Che  M 
signoria  anche  néW  alto  eieìo.  Parla  d' Amore,  il  quale,  dioooo 
i  poeti,  comanda  anche  agli  dei. 

'  IncrescoR,  Nel  Ciampi  manca  questa  bella  figura  di  ripe- 
tizione ;  e  ponendosi  la  sola  virgola  in  fine  del  verso  prece- 
dente, si  legge  :  E  della  guerra  mia. 

*  Del  colpo  della  tua  ec.  U  Ciampi  legge  stranamente  V^ 
Amor  con  quella. 

'  Da  quél  piacere  ec.  Fu  fabbricata  daU'  awenenxa,  dalU 
bellezza,  che  sempre  tu  mi  poni  dinanzi  agU  oooig^  dico  quelU 
donna  eletta,  nel  servir  la  quale  gli  ungali  stessi  hanno  di- 
letto. Nella  stampa  tutto  è  alterato  ;  e  tra  le  altre  V  altimo 
verso  della  strofia  dioe  :  Cui  d'  ubMÀre  agli  angeli* 
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Maoviti  ornai,  Signor,  cui  sempre  adoro, 

Signor,  cui  tanto  chiamo, 

Signor  ndo  solo,  a  cui  mi  raccomando. 

Deh  moviti  a  pietà,  vedi  eh'  io  moro  : 

Vedi  per  te  qnant'  amo  ; 

Vedi  per  te  quante  lagrime  spando. 
Ahi,  Signor  mio,  non  sofferìr,  eh'  amando, 

Da  me  sì  parta  1'  anima  mia  trista, 

Che  fu  si  lieta  della  tua  sentita.  ^ 

Vedi  che  poca  vita 

Bìmasa  m'  è  se  non  mi  si  racquista. 

Per  grazia  della  tua  beata  vista. 
.  Ganzon,  tu  puoi  ben  dire,  * 

^  S'  a  pietà  non  si  muove  il  mio  Signore; 

^  A  la  mia  Donna,  che  già  mai  redire 

^  Non  spero,  e  che  '1  dolore 

p  In  breve  tempo  mi  farà  finire.  „ 


*  2)eOa  tua  sentita.  Di  sentire  la  tua  forza.  Il  Ciampi  legge 
à  qaéHa  9mtita,  che  non  e'  è  a  chi  riferirlo.  Noto  che  il  co- 
dice di  Qiaccherino  invece  di  tua  ha  sempre  tuo^  come  si  trova 
appresso  0i  antichi. 

'  Catucn  ec.  Questa  licenza  manca  in  tatti  i  codici;  e  il 
Ciampi  dice  di  averla  presa  dalla  edizione  di  Faustino  Tasso  ; 
^ve  probabilmente  fu  aggiunta  da  qualche  rimatore  più  re- 
^i>te.  perchè,  essendo  tutte  le  strofe  di  sei  versi,  anche  questa 
^n^ebbe  dovuto  essere  di  altrettanti.  Senza  che,  par  veramente 
^^  posta  chiamarsi  piuttosto  Sestina  che  Canzone. 


Il 
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CANZONE  Xin, 


Di  nuovo  gli  occhj  miei,  per  accidente,  ' 

Una  donna  piacente 

Miraron,  per  che  mia  Donna  simiglia, 

E  i)er  sola  cagion,  che  Dio  '1  consente  ■ 

Sua  figura  lucente, 

Con  vaga  luce  a  me  porse  le  ciglia  : 

Io  guardai  lei,  ma  paventosamente, 

Come  colui  che  sente 

Ch^  altra  vaghezza  con  desio  mi  piglia. 
Per  questo  al  suo  dover  toma  la  mente, 

E  con  valor  possente 

Tanto  '1  voler  la  sua  voglia  assottiglia, 

Ch'  Amor  si  fa  di  ciò  gran  maraviglia  ; 

Ma  tace  \ieT  veder  di  me  la  prova, 


'  Di  nuovo  ec.  Novenamente,  di  fresco. 

*  E  per  8ola  ec.  E  proprio  perchè  Dio  me  lo  ha  oonseatitn 
n  Ciampi  legge  male  :  ched  iOy  'l  consente. 

^  Ch'  cUtra  vaghezsa  ec.  Il  Poeta  la  guarda,  ma  tof  to  s  n 
conosce,  e  quasi  si  pente.  Amore  se  ne  meraviglia,  ma  tio 
por  veder  che  cosa  io  faccio,  parendogli  maraviglia  che  io  ctml) 
fede  per  un*  altra  donna.  Io  mi  sento  rimorder  la  cosdenn 
e  vedendo  la  "briglia^  cioè  il  freno  che  vuol  pormi  Amore,  b 
impaurisco  e  domando  pietà. 
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Si  Ij  par  cosa  nova, 

Clie  per  altra  beltà  cangi  la  fede  : 

E  celarmi  da  lui,  che  tutto  vede, 

Xon  posso,  e  conscì'enzia  mi  ripiglia, 

Ond'  io  veggio  la  briglia, 

£  con  gran  tema  dimando  mercede. 
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SONETTO  LXX. 


Sì  è  incarnato  Amor  del  suo  piacere,  ' 
Glie  preso  ha  i  membri  miei  fuor  di  misura, 
E  tutto  è  convertito  già  in  natura, 
Si  che  di  contrastar  non  ho  potere. 

S'  Amor  medesmo  no'  avesse  vedere, 
Non  disfarebbe  al  cor  la  sua  pintura  ; 
Però  che  '1  fino  Amor  non  è  figura 
Da  poter  mai  disfarsi,  o  da  spiacere. 

Dunque  chi  mi  diparte  da  amar  lei? 
Egli  il  potrebbe  far,  non  altra  cosa; 
Ch'  io  facci  ciò,  tant'  è  dir  come  :  Muori  ; 

E  ancor  che  fosse  del  mio  corpo  fuori 
L'  anima  mìa  per  la  morte  amorosa, 
Nel  mondo  stanno  gli  spiriti  miei.  ^ 


^  Sì  è  ec.  Amore  si  è  cosi  incarnato  n^Ua  bellezza  della  mìa 
donna  ec.  che  oramai  neppure  egli  stesso  potrebbe  mutare  Ìa 
condizione  del  mio  cuore,  cancellando  da  esso  la  immagine  di 
lei.  che  vi  sta  dipinta. 

'  Questo  Sonetto  non  si  trova  in  verun  codice  antico  :  ed  ha 
una  certa  tinta  di  più  recente,  che  ci  fa  dubitare  se  veramente 
sia  di  Gino. 
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SONETTO  LXXL  ' 


Il  fiottìi  ladro,  che  negli  occLj  porti 
Vien  dritto  all'  uom  per  mezzo  della  faccia, 
E  prima  invola  il  cor,  eh'  altri  lo  scaccia, 
Passando  lui  per  i  sentier  più  accorti  ; 

Tu,  eh'  a  far  questo  1'  ajuti,  e  conforti; 
Però  che  sospirando  si  disfaccia, 
^ agendo,  mostri  poi,  che  ti  dispiaccia, 
E  'n  questa  guisa  n'  hai  già  quasi  morti 

Li  spiriti  dolenti  disviati, 
Glie  'n  vece  son  del  cor,  che  trovan  meno, 
Non  dimandaro  se  vuoi  che  mi  guati. 

Ma  tu  sei  micidiale,  et  hai  si  pieno 
L'  animo  tuo  di  pensier  dispietati, 
Cli'  ogm  mercè  ti  par  crudel  veleno. 


ànclie  questo  Sonetto  ha  tono  e  forma  diversa  dagli  altri 
stentici  ;  e  miUtano  le  ragioni  e  i  sospetti  medesimi  che  per 
^  preoedente.  Qui  poi  o'  è  una  ragione  di  più  al  sospetto:  quel 
^^geni  aUa  sua  donna  dandole  del  tu,  e  parlandole  un  lin- 
?°3ggio  di  oonfLdensa,  che  nò  Cino,  né  altri  di  quel  tempo, 
'^^vano  mai  oon  le  donne  loro. 


SONETTO  LXXn. 


)r,  al  come  credo,  lia  aìgnorfa,  * 
'•  forza,  e  poteatate  nella  gente, 
1  non  cura  riccor,  né  gentllfa,  ' 
[è  vagsallaggio,  né  Signor  potente  ; 

>gn'  nom  tien  con  paraggìo  'n  sua  balfa  : 
[nesl'  è  d'  Amor  lo  proprio  convenentt*.  ' 
'or  che  d'  Amor  cominci  nomo  la  via 
lon  umiltate,  e  sia  ubidiente. 

^à  non  era  lo  mio  'ntendimento, 
Ih'  Amor  guardi  riccor,  né  poteatate, 
%e  non  vai  più,  che  '1  cor'  innamorato  ; 

con  par  grado  stesse  lo  talento  * 
)i  due  amanti  con  pora  amistate: 
)i  questo  il  Dio  d'  Amor  avea  pregato. 


Naimuaoi  itampk  il  pretenlo  Sonetto  net  luo  i 
uendolo  a  Maestro  Rinnocino,  perchò  •  la  nia  tinte  è  al- 
o  divena  da  quella  delle  Rime  del  Fiatojeee  :  >  «  Tone 
ba  torto.  Ad  o^  modo,   ooms  i  più  lo  attribaùoono  > 
,  così  lo  laaciamo  etare  dova  lo  miie  il  Ciampi, 
ticmre  e  gentUta.  Riccbetca  e  frantileaa.  D  conoetto  «  c^ 
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Amore  non  pone  divario  tra  le  diverse  condizioni  degli  uomi- 
m  :  ma  assaliace  tanto  i  poveri  quanto  i  ricchi,  tanto  i  prin- 
cipi, quanto  i  vassalli  ;  e  tutti  gli  tiene  in  suo  potere  suo  pa- 
friggio,  in  pari  estimazione,  gli  tratta  a  un  modo. 

'  IjO  proprio  eottvenenie.  li  proprio  modo  di  essere  e  di  o- 
parare.  U  Nannucci  spiega  :  Via,  Modo,  Condizione,  un  po^  trop- 
})o  alla  grossa. 

'  Ma  con  par  grado  ee.  Io  non  pretendevo  che  Amore  guar- 
<la«8e  al  grado  e  alla  ricchezza  ;  ma  gli  domandavo  solo  che 
Iry  tolnto  (la  volontà)  di  due  amanti  fosse  nel  medesimo  grado 
io  ambedue,  cioè  che  vi  fosse  corrispondenza  di  affetto.  Nel- 
r  Qltìmo  verso  il  Ciampi  legge  Di  quello  ;  e  ci  sembra  da  ac- 
cettare la  variante  accettata  dal  Nannucci. 
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SONETTO  LXXm. 


Già  trapassato  oggi  è  V  undecim'  anno, 
Che  d'  Amor  nel  feroce  campo  entrai  : 
Yissivi  in  spene,  et  alfin  ne  portai 
Premio  d'  angoscia,  e  di  perpetuo  afianno. 

Tardi  or,  lasso!  mi  accorgo  del  mio  danno, 
Ben  eh'  or  meglio  è  pentirsi  che  non  mai  : 
Finischin  dunque  gli  amorosi  lai, 
Che  spesi  haggio  in  servir  questo  tiranno  ; 

E  quella  Donna,  anzi  la  mia  nemica, 
Che  r  insegna  d'  Amor  portar  si  crede. 
Resti  con  sua  finzion,  fraude  e  menzogna  ; 

E  1  mio  cor  franco  e  liberato  dica  : 
Cieco  è  qualunque  de'  mortali  agogna 
In  donna  ritrovar  pietate,  o  fede. 


'  Nemmen  questo  Sonetto  si  trova  in  codici  antichi  ;  e  tatto 
insieme  ci  sembra  diverso  dal  modo  di  Gino  ;  e  ci  pare  atraino 
che  egli  inveisca  cosi  sgarbatamente  contro  la  sua  Sdvag^a. 
Sarà  proprio  cosa  di  lui  ? 


DI  MESSER  GINO  DA  PISTOIA 


PARTE    II. 
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SONETTO  LXXIV.  ' 

IN    MORTE   DI    MàDOKITA   SELVAGOU. 


Mille  dubbj  in  un  di,  mille  querele, 
Al   tribunal  dell'  alta  Imperatrice, 
Amor  contro  me  forma  irato,  e  dice  : 
Giudica  chi  di  noi  aia  più  fedele. 

Questi  7  sol  mia  cagion,  spiega  le  vele 
Di  £una  al  mondo,  ove  sarfa  'nfelice. 
Aiì£Ì  d'  ogni  mio  mal  sei  la  radice, 
Dico,  e  provai  già  di  tuo  dolce  il  fele. 

£t  ^11  :  Alii  falso  servo  fuggitivo  ! 

]È   questo  il  merto,  che  mi  rendi,  ingrato, 
Dandoti  una,  a  cui  'n  terra  egual  non  era  ? 

vai,  seguo,  se  tosto  me  n'  hai  privo? 
Io  no,  risponde.  Et  ella  :  A  sì  gran  piato 
Convien  più  tempo,  a  dar  sentenza  vera. 


*  Ai  presente  Sonetto  pone  il  Ciampi  una  lunga  nota,  che 
i|«i  riportiaino  ;  non  senza  per  altro  confessare  che  il  dubbio 
<lsl  Muratori  ci  par  molto  fondato,  e  per  la  forma  del  Sonetto, 
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e  per  non   trovarBÌ  in  codici   antichi  ;  e  pcrrchè  non  abbitnto 
troppa  fede  nella  scrupolosità  del  Pilli,  primo  editore. 

Ad  imitazione   di  questo  Sonetto  pare  scritta  dal  Petrsm 
la  canzone  che  comincia  QwHV  antico  mio  dolce  empio  Signora. 
y.  2.  V  Imperatrice  ò  la  Bagione  che  lo  stesso  Petrarca  neìU 
canzone  suddetta  chiama  La  Beina  che  la  parte  divma  tim  dt 
nostra  tiatura  e  'n  cima  siede.  Y.  6.  Il  Grescimbeni  legge  ^' 
sti  sólo  per  me  ;  cioè  M.  Gino,  il  quale  scrisse  le  sue  rime  iter 
cagion  d'  Amore,  e  fu,  per  Amore,  famoso  al  mondo,  dove,  sen- 
za Amore,  sarebbe  stato  infelice,  perchè  non  avrebbe  arato  il 
conforto  dell'  amicizia  di  Selvaggia.  Gli  risponde  Gino  che  qoe- 
sV  è  un  dolce  che  porta  amarezza  ;  ma  riprendelo  Amare,  e  lo 
taccia  d' ingrato  al  pari  d'  un  servo  fuggitivo  e  perverso,  ciie 
non  corrisponde  ai  beneficj  ricevuti  dal  suo  Signore  ;  giaocfat- 
ne  avea  da  lui  avuto  in  dono  una  Donna  tale,  cui  ugusl  ooo 
era  in  terra.  Gino  noi  niega,  ma  lo  incolpa  d'  avei^liela  trop- 
po presto  ritolta,  e  qui  {specialmente  par  che  voglia  hr  eoa- 
sistere  ti  dolce  che  poi  diventa  amaro.  Amore  peraltro  si  scos» 
dicendo,  che   non  n'  è  sua  la  colpa  ;  laonde  ricorre  al  Tribu- 
nale della  Bagione,  affinchè  decida  ella  chi  abbia  più  diritto 
di  lamentarsi,  se  egli  di  Gino,  o  Gino  di  lui.  La  Ragione  non 
vuole  decidere  la  questione,  e  se  ne  libera  col  riapondere  che 
convien  più  tempo  a  dar  sentenea  vera.  U  non  sapersi  l' coca* 
sione,  ed  il  soggetto  di  questo  sonetto  fa  si  che  rimanga  oscuio 
neir  applicazione,  e  nella  causa  della  questione.  Si  tratta  di 
decidere  se  Amore  fosse  stato  più  fedele  a  Gino,  o  se  Ciao  ad 
Amore.  Probabilmente  fu  scritto  dal  N.  A.  in  uno  diqoe'nio' 
menti,  nei  quali  gli  amanti  si  fanno  guerra  e  sdegnansi,  per 
quindi  far  alleanza  più  forte  :  iras,  beU/um,  pax  rursum.  Ksto 
qualche  disgusto  fira   Gino  e  Selvaggia,  risolsero  di  abbandc^ 
narsi  ;  Amore  se  ne*  duole  e  ne  rimprovera  Gino  ;  Gino  non 
vuole  averne  il  torto,  e  ne  rifonde  la  colpa  in  Amore.  V.  d. 
Amore  lo  chiama  falso  servo  fuggitivo  o  in  senso  di  dispregio, 
paragonandolo  ad  un  servo  tale  ;  ovvero  lo  rimprovera  d'av»r« 
realmente  fuggito  le  bandiere  di  lui  con  Care  uno  diqoe'pi^ 
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potiti  (ah  troppo  incerti  !)  degli  innamorati,  di  non  più  seguir 
le  ioflegne  d' Amore.  V.  14.  Ma  piò  tempo  bisogna  a  tanta  lite 
Petr.  1.  cit.  Il  Muratori  nel  Trattato  Della  perfetta  poesia  vor- 
rebbe &r   credere   che  questo  sonetto  sia  lavoro  di  Pandolfo 
Porriao  poeta  Modanese,  e  da  questo,  mandato  al  Castelvetro 
cmne  c»sa   dì  Gino.  Conchiude  che  quell'  aita  Imperatrice  sia 
MI  eii^Ma   da  far  perdere  le  staffe  a  Edipo  stesso.  Ma  con 
buona   paoe   del  Muratori,  è  manifesto  il  suo  inganno  e  per 
Tana  e  per  P altra  sua  opinione.   Una  mera  supposizione  non 
btita  a  torre  a  Gino  un  componimento  che  senza  contrasto  gli 
^  ittrìbuìto  da  tutti  i  MSS.  che  ce  lo  conservano,  non  che  dal 
Pilli  stesso,  il  quale,  da  quanto  apparisce   dall'  avvertimento 
posto  in  fine  della  sua  edizione,  fu   diligentissimo  per  non 
prendere  abbaglio  nel  raccogliere  rime  di  Gino,  che  potessero 
«sser  supposte.  Ora  il  Gastelvetro,  a  cui  si  vuole  mandato  dal 
Porrino  il  presente  sonetto,  visse  ai  tempi,  circa,  del  Pilli,  il 
quale  non  sarebbesi   facilmente  lasciato  ingannare.   Anzi  dal- 
P  osservarsi   che  quando   il   Pilli  produce  un  sonetto  o  altre 
rime  comunicategli  da  altri,  non  tralascia  d' indicare  la  per- 
dona da  cui  l' ha  ricevute,  e  di  questo   nulla  affatto  dicendo, 
ruol  dedorsene,  che  avea   buon  fondamento  di  crederlo  parto 
(li  Ciao,  ugmalmente  che  tutte  le  altre  rime,  delle  quali  nulla 
•rjICgiange,  perchè  generalmente  riconosciute  nei  MSS.  per  la- 
vali del  nostro  poeta. 

(lie  poi  r  alta  Imperatrice  non  sia  un  enigma  inesplicabile, 
e  chiaro  dal  già  detto  di  sopra,  e  dall'  esempio  specialmente 
à^\  Petrarca. 
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SONETTO  LXXV. 


•^««••«•««^ 


Io  fui  'n  BU  r  alto  e  'n  sul  beato  monte,  ' 
Ov'  adorai  baciando  il  santo  sasso, 
E  caddi  'n  su  quella  pietra,  obimè  lasso  l 
Ove  r  Onesta  pose  la  sua  fronte, 

E  eli'  ella  clduse  d'  ogni  virtù  4  fonte 
Quel  giorno,  che  di  morte  acerbo  passo 
Fece  la  Donna  de  lo  mio  cor  lasso, 
Già  piena  tutta  d'  adornezze  conte. 

Quivi  chiamai  a  questa  guisa  Amore  : 
Dolce  mio  Dio,  fa'  che  quinci  mi  traggia 
La  morte  a  sé  che  qui  giace  il  mio  core. 

Ma  poi  che  non  m' intese  il  mio  Signore, 
Mi  dipartii  ;  pur  chiamando  Selvaggia  : 
L'  alpe  passai  ^  con  voce  di  dolore. 


'  Io  fui  ec.  lì  monte  deUa  Sambuca  dove  morì  SeWasiP^ 
perchè  i  saoi  erano  dovuti  uscir  di  Pistoja,  e  ripararono  U^-' 
in  un  loro  castello. 

'  V  Alpe  passai.  Per  Alpi  intendasi  V  Appennino,  come  tat- 
tora  suol  dire  il  popolo  San  Pellegrino  àU*  Alpi,  che  è  un  t^ 
tuario  sull'  Appennino. 
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CANZONE  XIV. 


Oimè  lasso  !  quelle  treccie  bionde,  ' 
Da  le  quai  rilucieno  * 
D'  aureo  color  i  poggi  d^  ogni  intorno  ; 
Ohimè!  la  bella  ciera,  e  le  dolci  onde, 
Che  nel  cor  mi  sedieno, 
Di  quei  begli  occlij  al  ben  segnato  giorno  ;  ^' 
Ohimè  !  1  fresco,  et  adomo, 
E  rilucente  viso  : 
Ohimè  lo  dolce  riso,  * 


'  Okiwiè  lasso.  NeUa  Adizione  del  27  la  capzone  presente  è 
tn  quelle  di  autori  incerti  ;  ma  non  dubitiamo  di  affermarla 
per  ooea  di  Gino»  essendoci  tutto  il  suo  modo  di  fare.  Il  Filli 
P«r  Utro  alterò  un  poco  la  schietta  lezione,  e  noi  non  dubi- 
tiamo di  rioondurla  al  suo  essere  primitiYO. 

^  Miteieno.  Il  Pilli  ridusse  il  rUucieno  in  rUuceano,  facendo 
^  Hnucioata  del  versò  sdrucciolo,  e  così  nella  rima  corri spon- 
'^te:  male,  al  nostro  avviso,  essendo  l'antica  lezione  più 
^^  e  più  poetica. 

'  Ben  segnato  giorno*  L' apertura,  il  taglio  degli  occhj  ben 
^eiifroato. 

'  Lo  itHet  riso.  U  Pilli  guastò  ponendo  U  dolce  sorriso,  per- 
<^^.  ridendo  ai  apre  tanto  o  quanto  la  bocca^  e  si  fanno  ve- 
^  i  denti  bianchi  tra' labbri  vermigli  (la  neve  fra  le  rose): 
"'^ndendo  no. 
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Ohimè,  Donna,  d*  ogni  virtù  Donna, 

Dea,  per  cui  d'  ogni  Dea  ^ 

(Sì  come  volse  Amor)  feci  rifiuto  ! 

Ohimè,  di  che  pietra  qual  colonna 

In  tutto  '1  mondo  avea, 

Che  fosse  degna  in  aer  darti  ajuto  ! 

Ohimè,  vasel  compiuto 

Di  ben  sopra  natura, 

Per  voltar  di  ventura,  ^ 

Condotto  fosti  suso  gli  aspri  monti, 

Dove  t'  ha  chiusa,  ohimè  !  fra  duri  sassi 

La  morte,  che  du'  fonti 

Fatt'  ha  di  lagrimar,  gli  occhj  miei  lassi. 
Ohimè,  Morte,  sin  che  non  ti  scolpa  ^ 

Di  me,  almen  per  li  tristi  occhj  miei. 

La  tua  man  non  mi  colpa, 

Finir  non  deggio  di  chiamar  ohmei. 


'  J)ea  per  cui,  U  Ciampi,  forse  per  errore  di  stampa,  lfìf(j(e  : 
''w,  cui  d»  opii  ee. 

'  Per  vnUar  di  tentura  ec.  Mutatasi  la  fortana  deHuoi,  o  di 

r  parte,  fosti  costretta  a  esular  da  Pistoja,  e  rinchiuderti  alla 
^3ibQca,  dove  moristi. 

'  (Hmè  ec.  U  sentimento  di  questa  chiusa  è  al  tutto  nuovo  ; 
'-  <^cetto  par  questo  :  0  morte,  sinché  tu  non  trovi  ragione) 
^^  Kolparmi,  almeuo  per  la  pietà  che  mostro  ne^rli  occhj  ;  s.; 
Ji  tua  mano   non   mi   dà  V  ultimo  colpo,  dovrò  sempre  esser 
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dolente,  e  gridare  ohimè  ?  Il  Ciampi,  Btampandu  La  Ina  uini 
non  «Il  coIjHi,  B  sopprimendo  l' iDterroj^livo  come  ha  li  -^i:' 
zione  del  37,  rende  più  astnisa  che  mai  il  conceUo.  M(  rMir 
egli,  anche  su  questa  canzone  fa  lunga  notA,  così  vofrliunii  r-- 
carlft  qui,  benché  non  in  tutlA  I'  approviamo,  acciocché  il  l'ul- 
tore possa  pigliarne  ciò  che  gli  piace;  e  avere  quelle  ooim- 
che  noi  non  abbiamo  voluto  usurpare  al  primo  annotslorc. 

>  Pare  che  il  Petrarca  prendesse  di  qui  e  da  altre  ritie  ■: 
Ciao  r  idea  di  quel  Bonetto  in  morte  di  M,  Laura  :  ftinf  • 
Bel  riso,  oimè  'l  soave  eguardo  te,  V.  9.  Ed  oimè  1  dcÀn  r-" 
Pet.  L  e.  V.  10  io  bianca  neve  ee.  cioè  i  candidi  denti  in 
vermìgli  labbri.  Quella  espressione  di  ogni  tempo  oomipoc' 
iill'altrs  d'ogni  mese  usata  nella  canzone,  o  satira  I  della  pir" 
li.  cioè,  continuamente,  come  ei  legge  tuff  orn.  (trffoK,  n^'" 
ra.  upess'ore  nel  senso  medesimo. 

Stanza  11.  V.  3.  Cor  fintato  forse  dal  iatino  pentati"  p  t 

derato,  quasi  cuor  ben  pesato,  beo  fatto,  cui  niun  predio  «■■'!!- 

fa;  metafora  presa  da  nò  che  ha  suagiuslamiettraegiin ['-'-■ 

Co<tì  diconsi  parole  pesate^  che    hanno  tutta  1'  accorteiu-  '- 

milmeiite  in  una  canzone  di   Bonugiunta   Orhicciani  da  l.'i"> 

tra  le  Rime  antiche  del  Codice  I.ucchesini,  che  cominci»  -  f' 

DO  Amor  mi  conforta  —   leggcsi  cuole  giachir  naturali  «p™ 

sato,  pag.  28  V.  18    cioè   vuole  avvilire  una  natura  ben  <''!'> 

e.  Cor  pensalo  potrebbesi  anche  intendere  cor*  !*"•■ 

ra  con  tutto  lo  studio  e  oon  tutta  la  rjfiesaione.i"' 

d'ogni  possibile  perfezione.  V.  5.  IirtenM qui sU n- 

endama  e  intendeiua.    Sembra  che   possa  anche  :»- 

mania,  cioè,  innamoramento,  indinatione,  vofflin.  *' 

^moroga  intenza  disse  il  notaro  Giacomo  da  Lenti»' 

ona  —  Già  lungamente  Amore,  a  pag.  37  teiK"'-'- 

!l  alla  canzone  —  Ben  m' trenutaprima  corAo^''" 

.  .  (taardate  a  Pisa  ch'ha  in  gr  eognoscevta  —  '*' 

Ed  d' orgogliosa  geixtc  —  V.  12.  Qui  per  vetro  mv^-'" 

mente  il  bello    e  grazioso,  ma   fragile  corpo  di  ?*i" 

1  quale,  come  per  vetro,  traluceu  la  sua  più  1*"'  ■" 
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'.ima.  Y.  13.  impeso  invece  di  appeso.  Similitudine  presa  dalla 
ii>urte  degli  animali,  che  servono  al  nutrimento,  i  quali  am- 
I  lazzati  si  appendono  per  trame  la  pelle  ec.  ;  e  così  fa  inten- 
<itre  che  non  solo  è  morto,  ma  n'è  anche  fatto  strazio,  per 
-iM  peg^or  sorte.  (Esempio  di  poeta,  da  aggiungersi  al  voca- 
'••Isàrio). 

St^inza  III.  V.  1.  Donna  d' ogni  virtù,  qui  vale  signora  o  so- 
«rana  d^ogni  virtù,  ovvero  Donna  ornata  d'ogni  virtù.  Del  si- 
gnificato della  voce  Donna  sincope  di  domina,  e  di  Donno  sin- 
(-oi«e  di  dondnus  Y.  Cancellieri  del  titolo  di  Don  ec.  Roma 
HjS  Y.  4  cioè  qual  colonna  di  qualunque  si  voglia  mai  nobil 
nateria  trovarsi  .può  in  tutto  il  mondo  degna  di  sorreggerò 
Ih  aria  il  tuo  bel  corpo  ?  Questo  pensiero  corrisponde  a  (]uello 
•1*1  Petrarca,  nella  canzone  :  Che  debb*  io  far,  die  mi  consigli 
AsHore7  Dove: 

Ahi  orbo  mondo  ingrato 


Caduta  è  la  tua  gloria  e  tu  noi  vedi, 
Kè  degno  eri,  mentr'  ella 
Yisse  quaggiù,  d'aver  sua  conoscenza, 
Né  d' esser  tocco  da'  suoi  santi  piedi. 
Perchè  cosa  si  bella 
Dovea  'l  cielo  adomar  di  sua  presenza  ; 
•  i>M  M.  Selvaggia  dovea  star  sollevata  da  terra.  Y.  11  e  sr*:. 
.\1L  Sambuca,  dove  morì.  Fino   che  non  ti  discolpi  ))rosso  di 
piH.  Y.  16.  Coìpare  non  si   trova  nel  vocal).  per  colpe  ff pia  re, 
rfjpire  te,  Y»  a.  Anche   Lu nardo   del  Gualacca  R.  Ant.  codice» 
Lucrh.  g.  63  tergo  ;  Amor  un  fier  mal  colpa,  tanto  vai  che  mi 
'■tJpa  Amor  guai  mi  amonta,  L'Alberti  non  cita  esempio  poi'- 
•ii^).  ina  due  ben  chiari,  uno  delle  prose  di  F.  duittone,  V  al- 
•.  »  «Ielle  Storie  Pistoiesi.  » 
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SONETTO  LXXVl. 

A     MES8EB     AGATONE     DRUSI 

Ciò  che  procede  di  cosa  mortale,  * 
Convien  provar  naturalmente  morte, 
Contra  la  qnal  valor  niente  vale, 
Senno  o  beltate  non  è  ver  lei  forte; 

Et  è  questo  crudele,  e  duro  male, 
Che  vita  stringe  d'  està  umana  sorte, 
E  spesse  volte  gioventute  assale, 
Et  a  ciascuna  età  rompe  le  porte; 

Né  si  può  racquistar  mai  con  preghiera, 
Né  con  tormento  di  doglia,  o  di  pianto. 
Ciò  die  divora  està  spietata  fiera. 

Però  dopo  '1  dolor,  che  v'  ha  cotanto 
Fatto  bagnar  di  lacrime  la  ciera,  * 
Ben  vi  dovreste  rallegrare  alquanto. 

'  Ci(t  die  procede  ee.  Questa  quartina  V  abbiamo  posU  <^ 
coiido  che  si  trova  nel  cod.  Scappucci,  perchè  secondo  la  Ir 
zione  del  Ciampi  sembraci  sgarbatamente  rabberciata.  £ssa  t-r» 


Per  natura  convien  che  arrivi  a  morte. 

Peri'hè  a  lei  contra  uman  poter  non  vale. 

Nò  manco  a  lei,  senno,  o  bellezza  forte. 
'  La  ciera.  Il  volto,  la  faccia.  Adesso  la  voce  Cera.  Km\  ( b* 
nel  significato   materiale,  si   prende   solo  per  Anpetto,  o  coni 
uufhe  dicosi  Fisonomla. 
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SONETTO  LXXVII. 


Amato  Gherarduccio,  quand'  io  scrivo 
Dì  quella,  eli'  ad  Amor  più  non  mi  lagno,  ^ 
Che  mia  vita  ha  tessnta,  come  ragno, 
Presente  e  Inngi,  e  ritornando  vivo, 

Trovandomi  di  sna  veduta  privo, 
Del  pianto,  che  m'  abbonda,  si  mi  bagno 
Cli'  io  non  posso  parlar,  anzi  rìmagno, 
Più  eh'  io  non  soglio,  doglioso  e  pensivo  : 

K  se  non  fusse,  che  spesso  ricorro 
Alla  %ura  in  sua  sembianza  pinta. 
Fora  d'  angoscia  la  mia  vita  estinta  ; 

Cod  mìser  m'  afto,  e  mi  soccoiyo 
Per  ritornare,  e  dar  maggiore  strinta, 
Or  che  morte  ha  mia  forte  guerra  vinta. 

'  Di  quàia  che  ad  Amor  ec.  Di  quella  donna^  per  cagion 
•^ila  quale  più  non  mi  dolgo  con  Amore  perch'  egli  abbia  tes- 
ato la  mia  vita  come  ragno^  cioè  Rabbia  renduta  qual  tela  di 
n^QO.  lì  oostratto  di  qaesta  quartina  è  stentato^  le  immagini 
t'^  povere,  né  per  tutto  il  sonetto  non  c^  è  nulla  di  schietto 
•  'li  veramente  antico  j  e  quel  pensiero,  quella  figura  pinta  nel- 
'■:  *'aUnama  ;  quel  mi  soccorro,  e  quella  strinta,  e  quella  morte 
''''^  ha  vinto  la  guerra  sono  tutti  modi  sgarbati  e  falsi,  come 
MtUi  che  usa  spesso  il  contraffattore  dslla  Cronica  attribuita 
^  Compagni.  Per  ciò  dunque  io  reputo  essere  questo  Sonetto 
ài  recarsi  ira  gli  apocrifi  ;  come  apocrife  sono  altre  di  queste 
^.i»e  di  Cico,  ed  infinite  di  altri  Rimatori  antichissimi. 
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SONETTO  Lxxvnr 

A       DANTE 


Dante,  io  ho  preso  V  abito  di  doglia,  ^ 
E  innanzi  altnd  di  lagrimar  non  curo, 
Glie  '1  vel  tinto,  eh'  io  vidi,  e  1  drappo  scun» 
D'  ogni  allegrezza  e  d'  ogni  ben  mi  spoglLi. 

Et  lo  cor  m'  arde  in  desiosa  voglia 
Di  pur  doler,  mentre  che  'n  vita  dnro. 
Fatto,  di  quel  che  detta  ogni  uom,  sicum' 
Cir  ogni  dolor  in  me  più  non  s'  acco^lia. 

Dolente  vo  pascendomi  sospiri, 

Quanto  posso  inforzando  '1  mio  lamento 
Per  quella,  in  cui  son  morlj  i  miei  desìri; 

E  ])ero,  se  tu  sai  nuovo  tormento, 
Mandalo  al  desioso  de*  mailiri, 
('he  fie  albergato  di  coral  talento. 


'  Il  presente  Sonetto  si  leggo  nel  codice  Chigiano,  dal  '\di* 
nlJùaDio  accettato  la  lexione,  ne'  due  laoghi  che  noteremo. 
*  Fatto  di  q%iel  ec.  Questa  e  non  altra  può  esser  la  scìw  t 
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'  vera,  lezione.  Il  Poeta,  veduta  la  tomba  della  sua  donna,  non 
«Ì«^si<iera  altro  che  di  dolersi  e  di  piangere  ;  ma  oramai  egli, 
fitto  sicuro,  per  disperazione,  di  ciò  che  ogni  uomo  teme,  cioè 
ni>n  temendo  piii  di  essere  oppresso  da  ogni  maniera  di  do- 
lori, perchè  quel  della  morte  di  Selvaggia  gli  vince  tutti,  si 
l*;i.so^  sol  di  sospiri  ;  e  però  invoca  Dante  a  mandargli  qual- 
•-he  nuova  maniera  di  tormento,  che  lo  accetterà  volentieri.  Il 
(.eii9Ìero  è  bello  e  gentile  ;  ma  è  tutto  alterato  nella  lezione 
del  Ciampi,  che  questo  ultimo  verso  legge,  contrariamente  : 
Tai  fhe  Amor  non  può  rendermi  sicuro  ;  e  nel  verso  nono,  sgar* 
(«tamente  e  falsamente,  pascendo  i  miei  sospiri. 


SONETTO  LXXIX. 

AL    HEDESIKO 


Signor,  e'  non  passò  mai  peregrino  ' 
Over  d'  altra  manera  viandante, 
Con  gli  ocelij  à.  dolenti  per  camino, 
Né  coM  greve  di  pene  cotante,  * 

Com'  io  pasaaì  per  lo  monte  Apeunino, 
Ove  pianger  mi  fece  il  bel  sembiante, 
Le  trecce  bionde,  e  'I  dolce  sguardo  fino, 
Cli'  Amor  con  1*  nna  man  mi  pone  avante; 

1  r  altra  in  la  mente  mi  depinge  * 
piacer  simile  in  si  bella  foggia, 

;  r  anima  gnardandol  se  n'  estinge  ; 

i  da  gli  occhj  miei  mena  una  pioggi^< 
ì  '1  valor  tutto  di  mia  vita  istrÌDge, 
0  non  ritrovo  lei,  cui  '1  voler  ik^^ 


1  paltò    ec.  Nel  codi(;e   ('bigiano  ai  legge:   .^'M^'*'' 
.  Il  Ciampi  legge  i/ren,  riti-rendolo  »  occhj-  "^  ''' 
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rendomi  più  acconcio  il  riferirlo  a  Peregrino,  accetto  la  va- 
riantie    <iel  codice  Chigiano. 

^  €^099  V  una  ec»  H  Ciampi  legge  erratamente  Con  la  sua  man-, 
e  dico  erratamente,  perchè  v'  è  appresso  il  riscontro  del  con 
r  tmitrtM^  La  correzione  me  la  fornisce  il  Chigiano. 

*    r^e  terzine  del  codice  Chigiano  sono  tutte  diverse,  così  : 
£  con  V  altra  nella  mente  pinge 
A  simil  di  piacer  si  bella  foggia 
Che  1'  anima,  guardando,  se  ne  stringe  ; 
Questa  degli  occhj  mie'  men'  una  pioggia 
Che  1  valor  tutto  di  mia  vita  stringe, 
S'  i'  non  ritomo  dalla  nostra  loggia. 
Questa    lezione  mi  sembra  più  vera  e  più  ordinata  ;  e  benché 
r  ultimo  verso  della  edizione  del  Ciampi  mi  paja  un'  accon- 
ci&turs    manifesta,  tuttavia  non  ardisco  di  rifiutare  assoluta- 
mente ia  volgata. 
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CANZONE  XV. 

PER    LA    MORTE    DI    ARRIGO    VII   IMPERATORE. 


Da  poi  che  la  natura  ha  fine  posto 
Al  viver  di  colui,  in  cui  virtute, 
Com'  in  suo  proprio  loco  dimorava, 
Io  prego  lei,  che  '1  mio  finir  sia  tosto, 
Poiché  vedovo  son  d'  ogni  salute  ; 
Cile  morto  è  quel,  per  cui  allegro  andava, 
E  la  cui  fama  1  mondo  alluminava  ^ 
In  ogni  parte,  del  suo  dolce  lome  : 
Biaverassi  mai  ?  non  veggio  come. 

Lì  uno  è  morto  '1  Senno,  e  la  Prudenza,  ' 
Giustizia  tutta,  e  Temperanza  intera.  ^ 
Ma  non  è  morto  :  ahi  lasso  !  eh'  ho  io  detto  i' 


'  AUumifìava.  Scelgo  questa  variante  del  codice  Gralvuii.  P^'* 
che  h1  metaforico  è  più  proprio  che  V  iUuminava  del  testo  del 
Ciampi  ;  e  così  accetto  la  variante  lome  del  verso  sen^uente.  ^  ' 
me  quella  che  mi  par  più'  vera  e  più  propria.  Anche  I^t'^' 
disKtt  :  NoH  fiere  gli  occhj  «tio»  lo  dolce  Urne  ? 

^  In  uno  ee.  Morendo  uno  solo»  oppure  In  un  tempo  i^tes'' 
Mi  sembra  più  chiara  e  più  propria  tal  lezione  del  citato  <•  ' 
dice,  e  però  la  sostituisco  a  quella  del  Ciampi  Per  questo. 

^  Nel  codice  Galvani   continua  molta  variazione,  o  punux^*' 
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La  fama  sua  al  mondo  è  viva  e  vera; 
£  'I  nome  suo  regnerà  'n  saggio  petto  : 
Quivi  si  nutrirà  con  gran  diletto, 
E  in  ogni  terra  anderà  la  semenza  '    'C^^ 

De  la  sua  chiara  e  buona  nominanza, 
Si  eh"  ogn'  età  n'  avrà  testimonianza. 
Ma  quai  son  morti,  e  quai  vivono  ancora 
Di  quei,  che  avean  lor  fede  in  lui  fermata 
Con  ogn'  amor,  sì  come  in  cosa  degna, 
E  malvagia  fortuna  in  subit'  ora 
Ogn'  allegrezza  nel  cor  ci  ha  tagliata  ; 
Però  ciascun  come  smarrito  regna. 
0  somma  maestà  giusta  e  benegna, 
Poi  che  ti  fu  'n  piacer  tòrci  costui. 
Danne  qualche  conforto  per  altrui.  ' 


mutazione  di  rime.  Non  muto  la  volgata  ;  ma  riporto  la  lezione 
<li  esso,  che  a  me  pare  assai  buona. 

In  uno  morto  è  il  senno  e  la  prodezza 

(riustizia  tutta,  e  temperanza  intera. 

Ma  non  è  morto,  lasso  1  che  ho  io  detto  ? 

Anzi  vive  beato  in  gran  dolcezza, 

£  la  sua  fama  al  mondo  si  è  com'  eni. 

E  U  nome  suo  regnerà  in  saggio  petto, 

Che  vel  notricherà  il  gran  diletto, 

DeUa  sua  chiara  e  buona  nominanza. 
'  Vft  aUrui  ec.  Per  mezzo  di  altro  Signore  che  rialzi  lo  no- 
'^f^  speranze. 
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Clii  è  questo  somm'  uom,  potresti  dire, 
0  tu,  che  leggi,  il  qual  tu  ne  racconto 
Che  la  Natura  ha  tolto  al  breve  mondo. 
Et  hai  mandato  in  quel  senza  finire, 
Là  dove  1'  allegrezza  ha  largo  fonte? 
Arrigo  è  Imperador,  che  del  profondo, 
E  vile  esser  quaggiù,  su  nel  giocondo 
L'  ha  Dio  chiamato,  perchè  '1  vide  degno 
D'  esser  co'  gli  altri  nel  beato  regno. 

Canzon,  piena  d'  affanni  e  di  sospiri 
Nata  di  pianto,  e  di  molto  dolore, 
Muoviti,  piangi,  e  va  disconsolata  ; 
E  guarda  che  persona  non  ti  miri, 
Che  non  fussi  fedele  a  quel  Signore, 
Che  tanta  gente  vedova  ha  lajsciata. 
Tu  te  n'  andrai  così  chiusa,  e  celata, 
Là  ove  troverai  gente  pensosa 
Della  singular  morte  dolorosa. 
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CANZONE  XVI. 


La  dolce  vista,  e  '1  bel  ^ardo  soave, 

De'  più  begli  occhj  che  lucesser  mai  * 

Che  ho  perduto,  mi  fa  parer  grave 

La  vita  sì,  eh'  io  vo  traendo  guai  ;  * 

E  'n  vece  di  pensier  leggiadri  e  gai, 

Cli'  aver  solca  d'  Amore, 

Porto  desii  nel  core, 

Che  nati  son  di  morte, 

Per  la  partita,  che  mi  duol  si  forte.  ^ 
Ohimè,  deh  perchè,  Amor,  al  primo  passo 

Non  mi  feristi  sì,  eli'  io  ftissi  morto  ? 

Perchè  non  dipartisti  da  me,  lasso  ! 

Lo  spirito  angoscioso,  clied  io  porto  ? 

Anaor,  al  mio  dolor  non  è  conforto, 

Anzi  quanto  più  guardo 


'  Dt^  più  begli  occhj  ec.  Questo  verso  manca  alla  stampa  del 
(umpi;  ma  lo  ha,  e  lo  dee  avere,  la  edizione  del  27,  e  il  co^ 
iice  Chigiano.  Si  vede  aggiunto  anche  nella  edizione  del  (  ur- 

'  La  rUa  si  ce.  U  Chigiano  ha  :  La  vita  mia  eh'  %  vo. 

'  ^lìe  mi  (2tfo{  te.  n  Chigiano  lofrgo,  e  forse  met^Uo,  h\  me  ne 
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Al  sospirar  più  ardo, 

Trovandomi  partuto 

Da  quei  begli  occlij  ov'  io  t'  ho  già  veduto.  ^ 
lo  t'  ho  veduto  in  quei  begli  occhj,  Amore, 

Tal  che  la  rimembranza  me  n'  ancide,  * 

E  fa  si  grande  schiera  di  dolore 

Dentro  alla  mente,  clie  V  anima  stride, 

Sol  perchè  morte,  omè  !  non  la  divide  ' 

Da  me,  come  divisp  ^ 

Mi  trovo  dal  bel  viso 

E  d'  ogni  stato  allegro, 

Pel  gran  contrario  eh'  è  tra'l  bianco  e  '1  negro. 
Quando  i)er  gentil'  atto  di  salute 

Ver  bella  Donna  levo  gli  oc(*lìj  alquanto. 


'  Questa  strofa  seconda  non  si  legge  nel  codice  Chigiaui> 

*  Me  ti  ancide  ec.  Prescelgo  la  lezione  del  27  su  «juelh  «i  ' 
Ciampi  me  W  occide. 

*  ()me\  non  la  divide.  Non  dubito  di  mettere  (luosto  0"«' 
del  Chigiano,  perchè  il  mai  del  Ciampi  mi  pare  uno  sproiH'>»'  ' 

*  Come  diviso  ec.  Poiché  quando  mi  trovo  diviso  dal  bel  v'it ' 
ec.  Il  Ciampi  sproposita  leggendo  Coni*  ò,  il  qual  fu  certo  n  »" 
copiatura  delP  antico  Como   per  Come,  che  io  prendo  dal  J' 
Al  Chigiano  manca  il  verso  :  Mi  trovo  dai  bel  viso,  cui  il  Ci^J^'l  • 
leggeva  male  :  dallo  giojoso  tnso. 

"  Pel  gran  contrario  ec.  Allude  senza  fallo  alle  parti  b»ai'^ 
e  nera,  pei*  ragion  delle  quali  egli  vivea  lontano  dalla  '• 
ilonnii.  La  variante  è  del  codice  di  Lorenzo  il  Magnifico. 
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»Si  tutta  si  (lìsyfa  la  mia  \1rtute, 

Che  dentro  ritener  non  posso  '1  pianto, 

Membrando  di  colei,  da  cui  son  tanto 

Lontan  di  veder  lei  : 

0  dolenti  occlij  miei, 

Non  morite  di  doglia  ?  — 

Sì  per  nostro  voler,  pur  cbe  Amor  voglia.  ^ 
Amor,  la  mia  ventura  è  troppo  cruda, 

E  ciò,  die  'ncontran  gli  occlij,  più  m'  attrista. 

Dunque  mercè,  che  la  tua  man  la  cliiuda,  ^ 

Da  eh'  ò  perduto  Y  amorosa  vista  ; 

£  quando  vita  per  morte  s'  acquista,. 

Gli  è  giojoso  il  morire  : 

Tu  sai  dove  de'  gire 

IjO  spirto  mio  da  poi, 

£  sai  quanta  pietà  sarà  di  noi. 
Amor,  ad  esser  micidial  pietoso  * 

T*  invita  il  mio  tormento, 


'V  nostro  ec.  Qui  rispotidon  gli  occhj,  e-  dicono  dio  ossi 
*M'»  disposti  a  morire,  se  il  consente  Amore.  11  Ciampi,  forse 
'rf  error  dì  stampa,  legge  rostro  voler. 

La  chiudfi  ec.  Cioè  Ponga  line  alla  mia  ventura  col  durnii 

'  "rie. 

'  A.d  etoter  vticidiàl  ec.  Il  mio  dolore  ti  esorta  ad  os^or  mi- 
niale, il  che  sarebbe    un   atto  di  i>ietà  nel  mio  "^tato  :  p<n-u. 
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Secondo  il  mio  talento  : 

Dammi  di  morte  giqja, 

Sì,  che  lo  spirto  almen  tomi  a  Pistoja. 


secondo  il  mio  desiderio,  dammi  consolazione  per  mezzo  de  . 
morte,  che  lo  spirito  almeno  tornerà  a  Pistoja.  Questa  lioeoz^ 
tutta  8i)ropositata,  la  bo  ridotta  a  buona  lezione  con  1*  aj"' 
del  codice  Chigiano,  e  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Circa  al  codice 
Chigiano  è  da  notarsi  che  anche  la  strofa  ultima  non  vi  »• 
leg^e.  È  parimente  da  notarsi  che  il  primo  verso  della  can^uo^ 
lo  prese  tale  quale  il  Petrarca,  e  lo  mise  in  una  delle  sue  can- 
zoni, in  (]uoUa  che  comincia  :  Laifso  me,  eh'  io  fwn  so. 
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SONETTO  LXXX. 

A      EMANUELE      EBREO 
CONSOLANDOSI    DELLA    MORTE    DI    SELYAQGLi. 


Quando  ben  penso  al  picciolino  spazio, 
Che  r  nom  del  viver  ci  ha,  poi  che  Dio  vuole, 
Assai  di  te,  più  che  d'  altrui,  mi  duole, 
Ond'  io  mai  del  ben  far  mi  veggio  sazio. 

E  morto  Cesar,  morio  Bonifazio, 
E  morti  son  gran  maestri  di  scuole  : 
Morto  veggiam  chi  maggior  esser  suole  ; 
E  così  '1  viver  nostro  è  uno  strazio. 

Dunque  qualche  via  buona  è  da  tenere. 
Amare  Dio,  e  seguitar  virtute, 
I^assar  onore,  e  dispregiar  avere, 

K  dell'  offese  fatte  aver  pentute  : 
Ogni  contrario  in  pace  sostenere  : 
Così  dopo  la  morte  avrem  salute  ; 

Wy  che  non  hanno  1'  anime  perdute.  ^ 


^OQ  80  indurmi  a  credere  che  questo  Sonetto  sia  di  Ciao, 
11 
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tanto  mi  sembra  misero  e  contorto.  Basti  qui  il  riportare  \i 
Dota  che  pone  il  Ciampi  al  verso  quinto. 

V.  6.  Cesare  Augusto  fondatore  dell*  Impero  Romano  e  B«>- 
nìfazio  Vili  uno  dei  più  gran  sostenitori  dell'  autorità  papalv 
Questo  sonetto  in  un'  antica  raccolta  è  attribuito  a  NirccÙM 
Soldanieri,  ed  è  scritto,  non  ad  Emanuel  Ebreo,  ma  a  Piemrzo 
Strozzi  all'occasione  di  rimandargli  una  canzone  morale  cL^ 
principia:  Per  caso  acrerso  mia  partita  araccioy  che  il  > ad- 
detto Strozzi  gli  avea  mandato,  acciocché  la  corregg-ossc.  3V-J 
del  MS.  Lacchesifti. 


DI  MESSER  CIMO  DA  PISTOJA 


PARTE    III. 
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SONETTO  LXXXI. 

AD    AGATONE    DBUSI    DA    PISA.  ^ 


Dmso,  se  nel  partir  vostro  in  periglio 
Lassate  '1  nido  in  preda  de'  tiranni, 
Son  di  gran  Innga  poi  cresciuti  i  danni, 
E  r  Amo  al  mar  n'  andò  bianco  e  vermiglio  ; 

Ond'  io  m'  ho  preso  un  volontario  esigilo, 
Da  che  qui  la  virtù  par  si  condanni, 
E,  per  più  presto  gir,  preparo  i  vanni, 
Perch'  al  vostro  giudizio  buon  m'  appiglio* 

Duolmi  che  verso  '1  Po  spingemi  un  vento, 
E  non  là  dove  sete  :  Or,  che  puoi  farmi. 
Fortuna,  dico,  e  'n  qual  parte  mi  guidi  ? 

Risponde  :  Ove  sarai  sempre  scontento, 
E  converrà  che  d'  Amor  ti  disarmi  : 
E  non  so  in  questo  com'  io  non  m'  uccidi. 


Agatone  Drusi  ayea  lasciato  Pisa,  dove  avea  prevalso  la 
Itrte  a  lui  avversa  ;  e  parimente  Gino  aveva  lasciato  Pistoja 
P^  la  cagione  medesima.  Non  si  sa  dove  riparasse  Agatone  ; 
^  certamente  in  luogo  lontano  dalla  Lombardia,  dove,  come 
^  ^to,  riparò  il  Poeta  pistojese. 
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SONETTO  LXXXn. 

AL    MEDESIMO 


Se  tra  noi  puote  un  naturai  consiglio 
Nelle  dubbie  speranze,  e  ne  gli  affanni, 
Vaglino  i  miei,  che  già  molti  e  molt'  aniii  ' 
Sagramo  alla  fortuna  il  petto  e  '1  ciglio  ; 

Et  a  la  fin,  costretto  da  1'  artiglio 

Di  quella,  eh'  ognor  sembia  al  mondo  inganni. 
Lasciai  la  Patria,  e  gli  onorati  scanni^  ' 
E  '1  securo  cammin  di  vertù  piglio. 

Sona  *  tranquillo  tienmi,  e  son  contento 
D'  aver  fuggito  1  sangue,  il  foco,  e  V  anni. 
Per  cui  la  gloria  muor  de'  Toschi  lidi. 

Voi  eh'  aspettate  ?  di  morte  '1  talento 
So  eh'  averete  ;  e  già  d' intender  panni 
Novella  rea  de'  vostri  ultimi  stridi. 


^  Anche  qui^  dice  il  Ciampi,  8*  allude  alle  Fazioni,  yer  l" 
quali  messer  Gino  abbandonò  Pistoja. 

'  Gli  onorati  scanni,  intende  propabilmente,  dice  il  Ciarop' 
parlare  del  posto  di  Assessore  che  vi  occupava, 

°  Sona,  Probabilmente,  dice  il  Ciampi,  parla  della  SaoP'*- 
V  antico  'Arari,  ano  de'  principali  fiumi  di  Francia  ;  e  au- 
gi unge  che  da  questo  sonetto  potrebbe  argomentarsi  che  Cinu. 
fu  in  Francia  ;  ma  pensa  altresì  che  si  possa  intendere  i*^- 
un  altro  fiume  di  egual  nome  nel  Regno  di  Napoli.  Io  dod  ci 
metto  né  sai  ne  olio* 
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SONETTO  LXXXIII. 

AL    MEDESIMO. 


Signor,  io  son  colui,  clic  vidi  Amore, 
Glie  mi  feri  si,  eli'  io  non  camperoe, 
E  sol  però  così  pensoso  voe, 
Tenendomi  la  man  presso  lo  core  : 

di'  io  sento  in  quella  parte  tal  dolore,  * 
Che  spesse  volte  dico,  ora  morroe  ; 
E  gli  atti,  e  gli  sembianti,  eli'  io  foe, 
Son  come  d'  uom,  che  'n  gravitate  more. 

Io  moro  'n  verità,  eh'  Amor  m'  ancide,  ^ 
Che  m'  assalisce  con  tanti  sospiri. 
Clic  r  anima  ne  va  di  fuor  fuggendo  ; 

E,  s' io  la  'ntendo  ben,  dice,  clic  vide 
Una  donna  apparir  a  i  miei  desirì 
Tanto  sdegnosa,  clie  ne  va  piangendo. 


'  Ch'  io  sento.  Così  il  Chigiano  e  la  edizione  del  27,  e  il  Va- 

Ucano  che  pare  più  naturale  lezione.  Il  Ciampi  legge  :  Io  sento. 

Io  moro.  Anche  questa  lezione,  più   vera  e  più  schietta^ 

^m  queUa  che  risponde  al  muore  del  verso  precedente,  è  del 

thipano  e  del  27,  e  dei  Vaticano. 
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SONETTO  LXXXIV, 

AL    MEDESIMO. 


Lasso,  pensando  alla  destrntta  valle  ^ 
Spesse  fiate  del  mio  natio  Sole, 
Cotanto  me  n'  accendo,  e  me  ne  dole, 
Clie'l  pianto  al  core  'n  sin  da  gli  ocebj  valle; 

E  rimembrando  ddle  nuove  talle,  ' 
Gli'  ivi  son  delle  piante  di  Vergiole, 
Più  meco  r  alma  dimorar  non  vuole. 
Se  la  speranza  del  tornar  gli  falle  ; 

E  senza  creder  d'  aver  frutt'  omai, 
Sol  di  vedere  il  fior  era'l  diletto, 
Né  ad  altro,  eh'  a  quel,  già  mi  pensai. 

E  se  creder  non  vo^o  in  Macometto,  * 
Dunque,  Parte  crudel,  perchè  mi  fai 
Pena  sentir  di  quel,  eh'  io  non  commetto  r 


'  AUa  destrutta  vaUe.  Intende  parlare  della  vaUe  OTe  giac.^ 
Pistojaf  lacerata  dalle  parti  bianca  e  nera, 

'  VaUe,  Dice  valle  per  vcufU,  gii  va,  cioè  va  là  ;  perchè  L. 
particella  gli  fu  dagli  antichi  usata  per  Ft,  LcL 
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'  TaBe.  Talli,  Germogli.  VergioU  poi,  dice  il  Ciampi,  è  luo- 
so  della  bassa  montagna  pistojese,  onde  prese  il  nome  la  fa- 
mìglia de' Yergiolesi,  della  quale  nasceva  la  sua  Selvaggia. 

*  Che,  se  creder  non  voglio  m  MacomeUo,  cioè  se  non  seguito 
la  Parte  Nera  (essendo  egli  de'  Bianchi),  perchè,  o  seguaci  della 
medesima,  punite  la  mia  semplice  opinione,  e  mi  fate  provar 
la  pena  di  delitti  che  non  commetto,  nulla  operato  avendo 
contro  di  voi  ?  —  Lacrimevol  effetto  dello  spirito  di  partito  in 
tatti  ì  tempi!  (Ciampi) 
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SONETTO  LXXXV, 

A  CECCO   D'   A8C0IJ. 


Cecco,  io  ti  prego  per  virtii  di  quella^  * 
CIì'  è  della  mente  tua  pennello  e  gmdsi. 
Glie  tu  scorra  per  me  di  stella  in  stella 
Ne  r  alto  Ciel,  seguendo  la  più  fida  ; 

E  di'  chi  m'  assecura,  e  clii  mi  sfida^ 
E  qual  per  me  è  léìda,  e  qual  bella  ;  ^ 
Perchè  rimedio  la  mia  vita  grida, 
E  so  da  tal  giudizio  non  s'  ai)i>e]la  ; 

E  se  m'  è  buon  di  gire  a  quella  pietra, 
Dov'  è  fondato  il  gran  tempio  di  Giove,  * 
0  star  lungo  '1  bel  Fiore,  o  gire  altrove  : 

O  se  cessar  de'  la  tempesta  tetra  * 

Che  sopra  '1  genital  mio  terren  piove  : 
Dimmelo,  o  Tolomeo,  che  '1  vero  trove.  *' 


'  Di  queUa.  Dell'  astrologia.  Domi^da  a  Cecco  d*  Ascoli, 
dovendo  partire  da  Pistoja,  fosse  meglio  il  dirigersi  verso  K 
ma  o  stare  presso  Firenze. 


»•- 
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*  Guida  e  penneUo.  Il  Ciampi  intende  pentuMo  nel  scneo  prò- 
X>rio,  e  interpetra  pennello  per  dipingere  l'avvenire.  Ma  qui 
Pennato  vale  quella  Banderuola  che  sta  in  cima  all'  albero  della 
z&aTe  ;  e  dalla  quale  scorgono  i  naviganti  che  vento  spira  :  però 
hì  Tede  chiaro  significar  qui^  per  metafora,  scorta,  regola  o  si- 
mili. 

*  Liàida  o  beUa.  Brutta  o  bella,  cioè  Contraria  o  propizia. 

*  Dov'  è  fondato  ec.  A  Roma  ;  lungo  7  bel  Fiore  cioè  presso 
Firenze. 

*  Cessar  de\  Se  dee  cessare  la  tempesta.  Il  Ciampi  érrata- 
naente  de  la  tempesta. 

*  Toicmeo.  Lo  chiama  così  per  atto  di  onoranza,  essendo  al- 
lora Tolomeo  reputato  il  principe  degli  Astrologi. 
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SONETTO  LXXX\1. 

AL    MEDESIMO. 

Non  credo,  che  'n  Madonna  sia  venuto 
Alcun  pensiero  di  pìetate,  pui  * 
Ch'  ella  s'  accorse,  eh'  io  avea  veduto 
Amor  gentile  ne'  begli  occhj  sui  ; 

Però  vo  come  quei  eh'  è  sì  smarruto,  ^ 
Che  dimanda  mercede,  e  non  sa  a  cui, 
E  porto  dentro  agli  occhj  un  cor  feruto. 
Che  quasi  morto  si  dimostra  altrui. 

I'  non  ispero  mai  se  non  pesanza,  ^ 
Ch'  ella  ha  preso  disdegno,  et  ira  forte, 
Di  tutto  quel  che  aver  dovrfa  pietanza  ;  * 

Ond'  io  me  ne  darei  tosto  la  morte. 

Se  non  eh'  Amor,  quand'  io  vo  in  disperanza. 
Te  mi  dimostra  simile  in  sua  corte.  ' 


'  Poi  ch*  eUa,  Da  quel  tempo  in  qua  che  s^  accorse. 

'  Però  vo  ec.  Accetto  la  lezione  del  codice  Chigiano,  e  d«l 
Vaticano,  che  è  più  naturale  e  più  regolare,  lì  Ciampi  leggeva. 
E  però  vo  come  quel  eh'  è  smarrtUo, 

*  Pesanza.  Grave  affanno  e  dolore. 

*  Di  tutto  quél  che.  Di  quello  onde  dovrebbe. 

*  Te  mi  dimostra  ec.  Mi  dimostra  che  anche  in  Beitonnen- 
tato  e  doloroso  come  me  ;  secondo  il  dettato  :  SoiaUuw  mi^i* 
socios  ÌMbere  poenantes. 


205 

SONETTO  LXXXVn.  ' 

BISP08TA    DI     CINO    A    DANTE. 


Poi  cb'  i'  fa',  Dante,  dal  natal  mio  sito  * 
Fatto  per  greve  essUio  pellegrino,  ' 
£  lontanato  ^  dal  piacer  più  fino. 
Che  ma'  formasse  '1  savere  *  infinito  ; 

r  son  piangendo  per  lo  mondo  gito, 
Isdegnato  ^  d'  Amor  come  meschino,  ^ 
E  a'  ho  "  trovato  a  lui  *  simil  vicino  *° 
Dett'  ho  che  questo  "  m'  ha  lo  cor  ferito. 

Né  dalle  prima  braccia  dispietate,  ^* 
Onde  "  '1  fermato  disperar  "  mi  solve  ^^ 
Sou  mosso,  ancor  eh'  afta  non  aspetti  ;  ^^ 

l'u  pensier  sempre  mi  lega  ed  involve,  " 
Il  qual  convien  eh'  a  simil  di  beltate,  ^^ 
In  molte  donne  sparte  si  diletti.  ^® 


Cino,  a*  rimproTeri  dell'  amico,  si  scusa,  non  sei 
uHU  sua  poca  fede  verso  Selvaggia  nel  tempo  del 
V'iesto  Sonetto,  come  sta  neir  ediz.  del  27,  nel  PUH  ( 


pL  ci  parre  di  lezione  assai  guasta,  e  tale,  specie  dal  7*  ver^o 
in  giù,  da  non  poterne  levare  un  senso  netto.  Concediamo  a 
Ciuo  una  qualche  oscurità,  e  un  qualche  imbroglio  nel  dovere 
ris(>oudere  ad  un^  accusa  che  V  aveva  colto  nel  vivo  ;  ma  non 
tanto  però  quanto  n^  apparisce  nelle  soprallegate  stampe.  L^ 
lezione  nostra  (che  tuttavia  non  osiamo  assicurar  genuina)  Tab* 
l»iam  raccolu  dal  confronto  di  otto  Codici,  che  verrem  citando 
in  queste  note.  Intanto  diamo  la  traduzione  del  Sonetto,  or 
me  a  noi  è  parso  di  doverlo  intendere.  <  Poiché,  o  Dant^,  io 
'  fui.  esule,  allontanato  dalla  mia  donna,  son  ito  piangendo 
»  pel  mondo,  come  servo  rigettato  d'  Amore;  e  se  m'  avvenni 
»  in  alcuno  innamorato  come  me,  mi  sfogfai  con  lui,  dicendo- 
»  gli  quanto  ciò   ra'  abbia  addolorato.    £,  quantunque  io  non 

>  ne  a:?(>ettassi  pietà,  non  mi  sono  mai  rimosso  dall'  amore  di 

>  ((uella  crudele   Selva^ia,  dalla   quale   ora    io  son  separato 

>  (>er   la  disperazione   eh'  io   mi   messi  in  cuore  della  patru 

>  mia.  11  mio  pensiero  è  sempre  il  medesimo  :  se  non  che  e' 
»  si  divagli  in  molte  donne,  semprechè  ne  trova  alcuna  che 
'  reuda  una  qualche  sembianza  della  bellezza  di  Selvaggia-  ' 

^  La  lez.  di  questo  ver.  è  secondo  i  Codd.  Riccard.  n.  1  U*3. 
M:is.'li.Hb.  VII,  091  e  VII,  1010,  se  non  che  quest'  ultimo  ha. 
(/(i/  in  io  natal. 

^  Così  i  Codd.  Magliab.  VII,  1010;  Laurenz.  Redi  ;  Palatino 
109.  Il  Cod.  Riccard.  1103  ha  :  Per  lungo  esilio  fatto  prìlegr''*' 

*  Cod.  Palat.  e  ìontanando. 

*  lì  Sa  vere  infinito,  cioè,  Dio.  Così  i  Codd.  Riccard.  n.  1103 
Mujjliab.  VII,  1041.  Le  stampe  e  il  Cod.  Magliab.  VII  991  ^ 
jmuere.  I   Codd.  Magliab.  VII,  1010  ;  Palatino   cit.,  e  il  Va 
tirano  hanno  il  potere. 

''  Sdegnato,  rigettato.  Petr.  Amor  mi  .  .  .  Grcutisce  e  sdffm'^ 
^  Meschino,  Servo.  Dante,  Venir  se  ne  dee  giii  tra^  miei  w^- 
srhim.  La  lezione  di  questo  verso  V  abbiam  tolta  dal  Codii*' 
Riccard.  n.  1103,  che  è  d'  ottima  fede,  come  quello  che  «•  <^' 
mano  di  Pier  Del  Nero.  Gli  altri  variano  molto.  Cod.  Maglia'' 
A  II,  1010,  Sdegnato  del  morir  come  meschino.  Cod.  Laurenzu- 
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Di),  Redi,  A  guisa  cU  tapin  come  meschino. 

'  Cosi  a  Cod.  Palatino,  e  il  Magliab.  VII,  1041.  Gli  altri 
Ma  son  :  E  8on  ee. 

'  A  Im,  Ad  Amore;  regime  di  Vicino. 

''^  Simil  vicino,  cioè  simile  a  me.  La  stampa  ha,  E  se  irò- 
vW  ho  di  lui  cdctm  vicino,  ed  è  buona  lezione»  quasi  degna  di 
rimettersi  nel  testo.  Vicino,  mi  pare  che  debba  intendersi  qui 
•x>me  il  propinquus  dei  latini,  che  significa  attinente  :  onde  Vi- 
Wno  <2'  Amare  o  ad  Amore  sicrnifìca  colui  cbe  è  legato  ad  A- 
luore,  che  è  innamorato.  Forse  è  più  naturale  riferire  il  lui 
)  witd  sHo.  £d  allora  ne  viene  che  Vicino,  o  debba  voler  dire 
Concittadino,  come  comunemente  s' intende  in  que'  due  versi 
»H  Petrarca 

Pianga  Pistoia  e'  cittadin  perversi 
Che  perdut'  hanno  si  dolce  vicino, 
<^  che  debba  avere  il  suo  naturai  significato  di  vicinante,  ce- 
nt piace  al  Ciampi  d' interpretare  ne'  due  soprallegati  versi  : 
{tirendogli,  e  forse  non  senza  ragione,  che  sia  ridicci  concetto 
il  dire  —  Pianga  Pistoia  e  i  pistoiesi  che  hanno  perduto  sì 
<i«»lce  pistoiese  —  e  che  pel  contrario  torni  benissimo  il  dire 
-  Pianga  Pistoia,  e  piangano  gli  abitanti  delle  limitrofe  città, 
ItTversi  per  lo  spirito  di  parte,  eh'  hanno  perduto  un  vicino 
■^»^i  degno  di  lode  e  così  caro.  —  (Bindt) 

*'  Questo,  questa  c'osa,  cioè  l'esilio  e  la  lontananza  da  Sci- 
uggia.  I  Codd.  variano  molto  su  questo  verso  :  il  Magliab. 
HI,  991  legge,  che  qitesti,  e  riferirebbesi  a  vicino:  il  Riccard. 
r  1103,  DeH'  ho  cl\e  quali  w'  ahia  U  cor  ferito,  e  il  Palatino, 
f'iitOj  il  Magliab.  VII,  1010,  Dite  che  questi  m*  ha  ce.  e  Ma- 
^■';ib.  VII,  104  Ho  detto  ched^  ei  m*  ave  U  cor  ec. 

''  Alcimi  Codd.  leggono  di  pietate.  Ma  a  noi  è  parsa  mi- 
:'ore  la  lezione  volgata,  che  allude  alla  ritrosia  di  Sclva^rgia 
^■r«o  il  poeta.  L' ediz.  del  27  erroneamente  diputate. 

''  Onde,  Dalle  quali:  Così  il  Cod.  Magliab.  VII,  1041. 

'*  Fermato  disperar.  Il  fermo,  fisso,  stabile  disperare.  Di- 
M"nre  e  Disperazione  clie  non  si  può  togliere,  rimuovere  oc. 


""ifi  solce.  Mi  discioglie,  n  R^-^^f  ,^^  ^JZ^S. 
.,  *»    1-  i,  VTT    imo  n  Laurenziano,  un  cimo*  jvm  «■•^ 

sperar  m'assolve.  L'Edu.  del  27-Jve      /  ^j    eh' 

"  Tutti   i   Codd.  leggono   p^chi  «'****'  ^„„^,  p^- 
quanto  al  senso  è  l' istesso.  Il  Laurenziano,  San  mo*,o,  i- 

eh' e  t'ho  non  aspettato.  ^jl   i„„. 

"  Così   il  Cod.  Maghab   VII    104111      ««^       ^.j^,  ,; 
Ck'uH  piacer  sempre  m.  lega  «  j*^»*^;  "/T  ^^^,. 
p««i«-  »r«pr«  mi  lega  e  dtscoglu.  H  Bkc.  em  *«  ., 

'^  ..  A  siJdi  berne,  cioè.  A  veder.  «»sa  s«mld»  bei 
A  vedere  beltà  somigliante.  Il  Maghab.  VU.  IMI  che 
mU.  Il  Kicc.  che  simile  beUate.  ■ 

..  Così  .1  Laurenriano.  E  noU  che  questa  ^'^-^^'^'^  J„„ 
„,e  un.  dUettazione  solo  di  pensiero   e  men  «»rnalecbe 
la  volgata.  È  confermata  anche  dal  Cod.  .W^»«^.^f 
e  dal  Vaticano.  Il  Rice.  Per  molU  donne  tsparte  m.  «i*« 
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SONETTO  LXXXVm. 

AL    MEDESIMO. 


Naturalmente  chere  ogn'  amadore  ^ 
Di  suo  cor  la  sna  donna  far  saccente  ; 
£  questo,  per  la  visì'on  presente, 
Intese  dì  mostrare  a  te  Amore, 

In  ciò  clie  dello  tuo  ardente  core  * 
Pasceva  la  tua  donna  umilemente, 
Che  lungamente  stata  era  dormente, 
Involta  in  drappo  d'  ogni  pena  fore. 

Allegro  si  mostrò  Amor  venendo 
A  te  per  darti  ciò  che  '1  cor  cliiedea. 
Insieme  due  coraggj  comprendendo  ;  ^ 

E  r  amorosa  pena  conoscendo, 
Che  nella  donna  conceputo  avea. 
Per  pi'età  di  lei  pianse,  partendo. 


'  Natwàltnente  ec,  È  desiderio   di  ogni  amante  il  far  noto 
^U  sua  donna  quale  è  lo  stato  del  suo  cuore. 
'  In  dò  ec.  E  Amore  intese  di  mostrarti  ciò,  facendoti  ap- 
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parire  in  visioue  la  tua  donna  che  si  puoeva  del  tuo  cuoif .  | 
In  ciò  sta  qui  per  Appunto  per  questo  i  oome  diwe  Daote  : 
0  Capiuieo,  iu  ciò  che  non  b'  ammona 
La  tua  superbia,  se' tu  più  punito; 
e  vale  :  tu  sei   punito   di  più   appunto  perchè  (in  dò  che)  li 
tua  superbia  non  si  ammorEa. 

*  Due  coraggj,  Due  cuori,  che  gli  antichi  diseen  corajtìo 
per  cuore.  La  lesione  del  Ciampi  è  conforme  a  quella  del  (••- 
dice  Chigiano.  Il  Codice  Vaticano  ha  una  scritta  dove  si  din 
che  questo  sonetto  è  in  risposta  a  quello  di  Dante  :  J 
scun'  alma  presa  e  gentil  core. 
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SONETTO  LXXXIX.  ' 

A     ME8SER    ONESTO     BOLOGNESE. 


Mescer,  lo  mal  che  nella  mente  siede 
£  pone  e  tìen  sopra  lo  cor  la  pianta,  ^ 
Poi  cir  ha  per  gli  occhj  sua  potenza  spanta, 
D' indi  se  non  dolor  mai  non  procede.  * 

E  questo  è  '1  frutto  che  m'  ha  dato  e  diede, 
Poscia  ched'  io  provai,  dolente,  quanta 
Sia  la  sua  signoria,  che  voglia  manta  ^ 
Mi  dà  dì  morte,  seguendo  sua  fede. 

Provedenza  non  ha,  ma  pure  ancede  ;  ^ 
E  se  per  voi  la  virtù  è  rotta  e  'nfranta,  ' 
Fortuna  è  solo  che  contra  lui  fiede.  * 

Ma  di  tanto  valor  quella  s'  ammanta,  ' 
Cli'  Amor  siccome  in  suo  soggetto  riede,  '" 
CU'  a  voi  promette  gioi'  più  d'  altrettanta.  " 


'  Questo  Sonetto  è   in  risposta  ad  uno  di  M.  Onesto  Bolo- 
?««e  che  comincia  :  —  Si  m' è  fatta  nimica  la  mercede.  — 
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-  Così  il  Cod.  Medici  epogliftto  dal  Ciampi,  h^  >Ump«  ht 
E  pone  e  tiene  sopra  'i  cor  la  pianta. 

'  Qui  pure  ieguiamo  il  Cod.  Uedici.  La  lUmpa  i^MM^'ki 
per  gli  occhi  ec. 

'  D'indi:  così  il  Cod.  MaRliab.  VII,  1167.  Il  Cod.  Hedicit 
il  Vaticano  Di  lui  te  non  ec.  La  stampa:  Di  dar  »e  mm  k 

*  Sm  la  ma  te.  Cosi  il  cit  Cod.  Magliab.  —  La  itampa^f 
la  Sita  —  Che  voglia  te.  Il  Cod.  Hagliab.  legge  :  rht  Mia  te- 
Manta,  Manto,  avTerte  il  Ciampi,  è  voce  proTeuate  utic*. 
viaintt»  vale  motto.  Forse  dn  monto  se  ne  formò  mentt  ntfh 
Hvverbii  di  tale  desinenza. 

"  La  aUmpa  :  Ancide  ;  ma  la  rima  e  il  Cod.  Magliab.  i-ii 
vogliono  emcede.  11  Ciampi  sospetta  che  debba  dire  invece:— 
Provedenza  dod  ha,  ma  pur  non  vede  —  che  sarebbe  aot  in- 
sulsa ripetizione.  Già  tutta  questa  terrina  i  molto  guasta. 

'  Così  il  cit.  Cod.  Magliab.  La  stampa  :  •  E  se  per  voi  ven» 
è  morta  e  infranta.  >    Il   Cod.  Medici  :  ....  la  rirtà  raba  < 

•  Cosi  l'ediE.  del  27.  Ma  il  Cod.  MagUab.  <  Fortma  i  fv^'i 
che  cottfrorto  fide  >  e  forse  è  la  vera. 

'  La  stampa:  Ma  di  ttaila'fetiù.  Noi  abbiamo  seguito  il  CoJ 
Magliab.  e  il  Cod.  Medici. 

'"  Il  Cod.  Medici  :  nccome  «no  euggtUo  ritde. 

"  Qui  abbiamo  seguito  l'Ediz.  del  27,  elio  sola  di  qualcfae 

senso.  La  stampa:  CW a  voi  promeUt  già  più  d' aUrtUaMa.  Il 

''-  '    Medici  e  il  Vaticano  :  •  Che  a  coi  pronittlt  t  iiutaiKi  -i 

}>anla.  •  Peggio  il  Cod.  MagUab.  *  Ch' a  eoi  prometìf  ' 

ìzi  ecùssa  nchianla,  ' 
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SONETTO  XC. 

AL  XEDESIMO. 


■  ■^»»»»iii    .» 


Anzi  che  Amore  nella  mente  guidi  * 
Donna,  che  è  poi  del  core  ucciditrice, 
Si  convien  dire  all'  uom  :  Non  sei  fenice^ 
Gnarti  d'  Amor,  se  tu  piangi  e  tn  rìdi 

Quand'  odirai  gridare  :  Ancidi,  ancidi, 
Che  poi  consiglia  invan  chi  '1  confxadice  ; 
Però  si  leva  tardi  chi  mi  dice,  ^ 
Oh'  Amor  non  serva,  né  di  Ini  mi  fidi. 

Io  gli  son  tanto  soggetto  e  fedele, 
Che  morte  ancor  da  lui  non  mi  diparte  ; 
Ch'  io  '1  servo  nella  pace,  e  sotto  Marte.  ^ 

ì^ervol  dovunque  in  mar  drizza  le  vele  ; 
Come  '1  vassallo,  che  non  serve  ad  arte. 
Cosi,  amico  mio,  or  conven  farte.  * 


'  Am  che  Amor  ee»  Prima  cbe  V  amore  ci  faccia  pigliare 
^Se^  a  ana  donna,  che  poi  ne  ucciderà,  bisogna  dire  all'  uo- 


214 

mo  :  Tu  noD  sei  la  fenice,  che  muore  e  rimuce  :  guarditi  <li 
Amore,  o  che  tu  pisng»  o  che  ta  rida,  quando  senti  dire  :  (  e- 
cidi  uccidi. 
'  Si  leea  tardi  ec.    3i   muove   tardi   al  mio  socoorao.  C<-m 

Ch'  l' mi  aia  tardi  al  soccorso  levata. 
'  E  tolto  Marte.  E  nella  guerra. 

'  CoA  amico.  E  cosi,  o  amico,  ti  convien  fare  k  ìt.  D  !.)>'' 
giano  e  il  Vaticano  leggono  così  11,  13,  13. 
Che  sento  della  guerra  sotto  Marte 
Dovunque  vuole  e  va  drizzo  le  vele 
Come  colui  che  non  li  serre  ad  art«. 
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SONETTO  XCI. 

AL    MEDESIMO. 


««^'«^^•<«AA«»AA«% 


Se  inai  leggesti  versi  de'l  Ovidi,  ^ 
So  eh'  hai  trovato  eiò  che  si  disdice, 
E  che  sdegnoso  contra  sdegnatrice 
Gonvien  eh'  Amore  di  mercede  sfidi. 

Però  ta  stesso,  amico,  ti  conquidi, 
E  la  cornacchia  sta  su  la  cornice, 
Alta,  gentile  e  bella  guardatrice  ' 
Del  suo  onor,  che  vuole  in  foco  sidi.  ^ 

D'  Amor  puoi  dire,  se  lo  ver  non  cele , 
Oh'  egli  è  di  nobil  cuor  dottrina  et  arte, 
E  tue  virtìi  son  con  le  sue  scomparte.  * 

Io  sol  conosco  '1  contrario  del  mele, 
Ch'  io  r  assaporo,  ed  honne  pien  le  quarte: 
Cosi  stess'  io  in  più  pietosa  parte  ! 


'  8e  mai  leggesti  ec.  Se  mai  legg^esti  1'  Ovidio  De  arte  a- 
«ondi.  A  qnesta   opera  d' Ovidio  allude  appunto  il  poeta  ;  o 
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però  accettiamo  la  variante  Chigiana  e  la  Vaticana,  lifioiaDdo 
per  falsa  la  lezione  del  Ciampi  gli  scritti  iV  OvidL 

'  Guardatrice,  Il  Chigiano,  meno  schiettamente,  saicatrict. 

^  Sidi,  Sieda.  Il  Ciampi  erratamente  Sciai. 

*  ScomparU,  Scompartite.  Il  Ciampi  spropositatamente  sco- 
perte, che  è  pur  falsa  rima. 

^  Honne  pien  ec.  Quarta  era  sorta  di  misura,  e  lo  dice  6- 
guratamente.  H  contrario  del  miele  è  V  amareua,  che  qui  •> 
detto  per  i  dispiaceri  amorosi. 
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SONETTO  XCII. 


Bell  !  Gherarduccio,  com'  campasti  tue, 
Gie  non  moristi  allor  subitamente, 
Che  tu  ponesti  quella  donna  mente,  ' 
Di  cui  ti  dice  Amor,  cir  angelo  fue  ?  ^ 

La  qual  va  sopra  ogn'  altra  tanto  pine, 
Quanto  gentil  si  vede  umilemente, 
E  muove  gli  occhj  si  mirabilmente, 
Clie  si  &n  dardi  le  bellezze  sue. 

Dnnque  fu  quello  grazl'oso  punto. 
Che  gli  oochj  tuoi  la  soffrir  a  vedere, 
Sì  che  '1  desio  nello  cor  fu  giunto. 

Ciò  che  t' incontra  omai  ti  dei  tenere 
In  allegrezza,  perchè  tu  sei  punto, 
E  non  morto,  di  quel  che  f  è  in  piacere. 


'  PùnetU  quella  dofwa  ee.  Che  guardasti  quella  donna.  La 
^  por  mente  per  guardare  si  oosiruiva  allora  con  reggi- 
iK&to  diretto,  e  però  pongo  oome  ha  il  ChigianOi  togliendo 
TU  P  errore  del  Ciampi  ponesti  a  queUa  donna. 

'  Ti  dke.  n  Ciampi  erratamente  Ci  dice.  Correggo  col  Chi- 


SCRITTA     A     DANTE. 


Dell  quando  rivedrò  '1  dolce  paese 
Di  Toscaiia  gentile, 

Dove  '1  bel  Fior  si  vede  d'  ogni  mese. 
E  partìrommi  del  re^o  servile, 
Ch'  anticamente  prese, 
Per  ragion,  nome  d'  animai  si  vile, 
Ove  a  bnon  grado  nullo  beo  sì  face, 
Ove  ogni  senso  e  bugiardo,  e  &llace, 
Senza  riguardo  di  vertìi  si  trova  ; 
Però  eh'  è  cosa  nova. 
Straniera,  e  peregrina. 
Di  cosi  &tta  gente  Baldoina. 


'  È  Termmente  &Uo  bei»  il  oonraento  del  Ciampi  •  qoMU 
Satira,  e  però  orediuno  aoitm  debito  il  ripoTtarìo  tatto  ulf 

>  SATIRA  1.  Vuoisi  diretU  a  Dante  AlìgUeri.  t.  8  od  bd 
iore  li  debbe  intendere  Fiorenu,  coma  nel  Mnetto  ■  Cena 
i'  Aaooli  è  ripetalo.  F.  Oaittone  nella  oanio&e  ani  Iab*""' 
l' Italia  nel  Cod.  Laooh.  p.  170  chiama  Firenae  :  Fioreni»  ^ 
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0  sommo  Vate,  quanto  mal  facesti 
A  venir  qni  :  non  t'  era  me'  morire 
A  Fietola,  colà  dove  nascesti? 
Quando  la  mosca,  per  V  altre  fnggire, 
In  tal  loco  ponesti, 
Ove  ogni  vespa  doverrfa  venire 
A  punger  quei,  che  sn  ne'  boschi  stanno. 


che  iompre  riimovdla,  e  pooo  sopra  :  vedendo  V  alta  fior  sem- 
pre grcmata,  e  la  sfioraia  fiore.  Fiore  si  fa  feminino  dal  Fran- 
cese la  fleur  presso  quasi  tutti  i  Rim.  Ant.  prima  di  Dante. 
È  chiamata  poi  il  bel  fior  <f  ogni  mese,  per  distingfuere  il  fiore 
metaforico,  cioè  Fiorenza,  sempre  permanente,  dai  fiorì  natu- 
nU  e  Tari,  che  non  vedonsi  in  tutte  le  stagioni— 'd'orme- 
^.  Tale  come  spessa  ore,  tut^  ore  cioè  continuamente;  cosi  nella 
caazonie  Oimè  lasso  ee.  le  rose  yermiglie  d'  ogni  tempo  sono 
le  labfani  color  di  rosa.  deUa  sua  Donna  in  ogni  tempo  Termi- 
?lie,  a  distinzione  deUe  rose  Tore,  che  non  son  Termiglie  hi 
0^  tempo,  cioè  continuamente.  —  t.  4.  Tutto  il  contesto, 
tpecialmente  adottando  la  lezione  di  Faustino  Tasso,  cioè  ar- 
we  inTeoe  di  nome,  mi  fa  giudicare  che  Gino  scrìTCsse  questa 
Satira  contro  di  Roma,  deUa  quale  fu  ed  è  V  arme  una  Lupa, 
^  allatta  i  Gemelli,  animale  vile  presso  dei  Romani,  special- 
nente  per  1'  osceno  suo  significato  di  meretrice.  Aggiunge  il 
Poeta  che  Roma  prese  quest'  arme  per  ragione,  ossia  con  ra- 
zioDd  ;  Tale  a  dire  che  prese  un'  arme  ben  conTcniente  alla 
wntomatezza  e  maWagità  che  il  Poeta  intende  di  rimproTC- 
wìe.  Se  col  Pilli  si  legga  iuTeoe  d' arme,  nome,  potrà  egual- 
mente intendersi  di  Roma,  che  prese  nome  da  animale  si  TÌle, 
^  cioè  prese  origine  e  fama  da  Troia,  Toce  che  presso  i  To- 
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Come  scimia  vi  stanno^  seuza  liugua, 
Che  non  distingaon  pregio,  o  bene  alcuno 
Riguarda  ciascliedono  : 
Tutti  a  un  par  li  vedi 
De'  loro  antichi  vizj  fatti  eredi. 


soani  si  dà  dal  popolo  alla  femina  del  bestiame  poremo.  — 
V.  12.  Crtmte  Baiduma  pare  che  qui  debba  intendersi  gente 
malTagia,  ma  di  quale  specie  di  malvai^ità  è  difficile  a  poteru 
determinare.  Forse  balduino  fu  lo  stesso  che  baldo,  baldanzo- 
so^ ribaldo,  ardito  ec.  ;  seppore  non  si  volesse  far  derivare  ài 
quel  Baldo  yiUano  d'Aguglione,  famoso  barattiere,  noninaio 
da  Dante  nel  canto  XVI  del  Paradiso  t.  56,  come  barattiere. 
Anche  in  un  racconto  sopra  il  medesimo,  oontenato  in  on  su* 
tico  MS.  posseduto  dal  sig.  Leopoldo  Ricasoli  dal  Ponte  alla 
Garr^a,  è  chiamato  spirito  diaboUeo,  Si  rileva  dal  medesimo 
MS.  <  ohe  Baldo  d'  Agoglione  dottore  di  1^^  era  nel  numero 
dei  Priori  nel  1311,  il  quale  avendo  privato  odio  iaveno  al- 
cuno degli  usciti,  come  spesse  volte  simili  uomini  sono  sottili 
e  inventori  di  modi  da  spendere  quando  eWogliono,  vide  dn 
in  questo  benefizio  comune  del  popolo  v'  era  la  via  di  potere 
nuocere:  e  questo  era,  se  nella  Provisione  non  fuasino  nomi- 
nati coloro  a  chi  si  dava  il  benefizio,  ma  piuttosto  quegli  o 
quella  fi&miglia  a  chi  egli  si  toglieva,  acciocché  perpetuabneot? 
foBsino  notati  dalla  leggio.  »  Forse  da  questo  Baldo  ne  derÌTÒ 
Balduino,  quasi  seguace  di  Baldo,  ed  imitatore  dei  vizi  di 
lui.  Nel  sonetto  a  Gino  di  M.  Onesto  Bolognese  :  8eU  voi  Met- 
aer  Cin  sebben  v* (adocchio.  A  pag.  247  d.  N.  £.  ai  legge: 
Pia  per  fiffura  non  vi  parlo  avmUe  : 
Ma  po880  dire,  e  ben  ve  ne  ricorda. 
Che  a  trarre  «n  Baidovin  vuoi  Iwtga  corda. 
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O  gente  senz'  alcuna  cortesia, 
La  cui  invìdia  punge 
L'  altrui  valore,  et  ogni  ben  s'  oblia: 
O  vii  malizia,  a  te  però  sta  luuge 
Di  bella  leggiadria 
La  penna,  eh'  or  Amor  meco  disgiunge. 


^e  Baldorin  pare  che  stia  per  uomo  astuto,  che  per  tirarlo 
U  suo  Tolere,  bisogna  pigliarlo  alla  larga,  e  dargli  molta  cor- 
^.  Kella  Novella  lU  deU'  aggiunte  al  Pecorone  si  legge  la 
Tooe  Baldovino  in  significato  osceno.  In  una  nota  del  Salvini, 
Vosta  in  margine  di  un  Codice  di  Rime  Antiche,  si  avverte  che 
n  vocabolo  Baldovino  significa  Asino.  Questa  notizia  mi  è  stata 
comunicata  dal  chiariss.  sig.  Ab.  Fiacchi. 

Stanza  II.  v.  1.  e  seg.  Intende  qui  di  Virgilio,  che,  invece 
à\  trasferirsi  a  Roma,  dovea  esser  morto  a  Piettola,  che,  se- 
Ctìuào  V  opinione  d^  alcuni,  corrisponde  all'  antico  Andes  nel 
mantovano,  dove  ebbe  i  natali  Virgilio.  Questo  passo  di  Gino 
mito  ad  un  altro  di  Dante  (Purg.  e.  XYIII  v.  88)  prova  che 
l'opinione  della  nascita  di  Virgilio  a  Piettola  è  più  antica  di 
qiìd  che  abbia  creduto  chi  la  riferisce  al  principio  del  sec.  XY. 
V'-d.  TiraboBchi  St  Lett.  1. 1  p.  176  ediz.  di  Firenze  del  1805. 
^  4.  Invece  di  V altre,  come  nell'edizione  di  Roma,  sostituirei 
^ffrui  e  ne  rilevo  questo  senso:  <  Quando  per  fuggire  altrui, 
/K  i  nuovi  abitatori,  che  ti  spogliarono  anche  del  tuo  Fondo, 
'i^l  paurosa  smarrita  mosca  qui  ti  posasti^  dove  non  mosche, 
Ta  pungenti  vespe  venir  dovrebbono  a  punger  coloro  che  si- 
.fioreggiano,  occupati  i  primi  posti,  ma  che  poi,  quali  scim- 
eli" cedute  in  alto,  non  distinguono  il  bene  dal  male.  > 
SuDza  in.  V.  2   f.  ha  da  leggersi  distingìM.  Licenza  v.  2. 
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0  suolo,  suolo,  voto  di  virtute, 

Percliè  trasformi,  e  mute 

La  gentil  tua  natura, 

Già  bella  e  pura,  del  gran  sangue  alien»? 

Ti  converrfa  un  Néro, 

0  Totila  flageUo, 

Da  poi  eh'  è  in  te  costume  rio  e  fello. 
Vera  satira  mia,  va'  per  lo  mondo, 

E  di  Napoli  conta, 

Ch'  ei  ritien  quel  che  '1  mar  non  vuole  al  fondo 


U  edizione  del  Pilli  ha  e  dt  Napoli  eonUi,  ma  Faustiiio  !&&»'> 
legge  invece  e  d*  està  gente  conta  ;  lezione  che  preferisco,  p^-r- 
chò,  come  dissi,  sembrando  questa  Satira  essere  stata  scritti 
piuttosto  contro  Roma,  non  so  vedere  che  cosa  ci  abbia  che  fsre 
Napoli.  £  che  veramente  a  Roma  si  riferisca,  può  anche  dc- 
dursi  da  queste  espressioni  :  La  tua  natura,  del  gran  mii<p< 
altero  .  .  .  S'  aggiunge  che  il  dire  che  a  Virgilio,  invece  ^el 
viver  qui,  sarebbe  stato  meglio  morire  a  Piettola,  ne  porge 
nuovo  indizio  ;  poiché  sebbene  in  molti  altri  luoghi  stato  {^>'- 
quel  Poeta;  pure  1'  espressione  vivere  tu  un  luogo  indica  farri 
stabile  dimora,  la  quale  non  fu  fatta  da  Virgilio  più  stabil- 
mente in  altro  paese,  quanto  in  Roma.  Oltredichè  ninn*  altrj 
paese  sta  meglio  accanto  a  Piettola,  quanto  Roma,  dove  lu- 
bito  si  trasferì  da  Piettola  per  reclamare  il  possesso  del  Fondo 
perduto  nella  nota  distribuzione  ai  soldati  fatta  del  territorio 
mantovano  da  Cesare  Augusto  ;  e  da  quel  tempo  in  poi  si  scelse.' 
Roma  per  nuova  patria.  Probabilmente  scrisse  M.  Gino  questa 
Satira  contro  di  Roma,  quando  ne  dovette  fuggire,  abbando* 
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bando  il  posto  d'  Assessore  del  Marchese  di  Savoia,  per  la 
Fazione  che  non  volle  assoggettarsi  all'  Imperatore  Enrico  VII, 
e  che  favoreggiava  gli  intei^ssi  del  Papa.  Laonde  contro  la 
(«rie  Guelfa  dominante  in  Roma  scaricò  tutte  queste  invetti- 
ve. S'  è  tenuta  la  divisione,  delle  stanze  fatta  dal  Pilli,  sebbene 
Hìmbrar  possa  che  forse  vada  regolata  altrimenti.  Si  potrebbe 
credere  che  il  Pilli^  avendo  stampata  la  sua  edizione  in  Roma, 
flesse  il  riguardo  di  sopprimere  il  nome  di  quella  città,  so- 
stituendovi Napoli. 
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CANZONE  XVn.  ' 

CONTRO    LE    PARZIALITÌ   DE*  BIANCHI    E    KEBI 

DI    QUEI    TEMPI. 


SI  m'  ha  conquiso  la  selvaggia  gente 

Con  gli  suoi  atti  nuovi,  * 

Che  hisogna  eh'  io  provi 

Tal  pena,  che  morir  cheggio  sovente. 
Questa  gente  selvaggia 

È  fatta  si  per  farmi  penar  forte, 

Che  troppo  aflEanno  sotterra  mia  vita  ; 

Però  chieggio  la  morte, 

Cli'  io  voglio,  innanzi  che  facci  partita 


'  Il  Ciampi  dice  che  Gino  scrisse  questa  Canzone  contro  tm* 
l)edue  le  fazioni  Bianca  e  Nera,  deplorandone  i  mali  che  ca- 
gionavano alla  misera  Italia. 

^  Nuovi  sta  qui  per  Strani,  come  allora  si  soleva  usare  tal 
voce, 

^  Sotterra  ec.  Non  essendoci  codici  con  cui  risoonirare  que- 
sta canzone,  non  posso  chiarirmi  circa  a  questa  frase  totterrti 
mia  vita,  la  quale  scommetterei  esser  falsa  lezione,  invece  di 
sosterrà  mia  vita  ;  la  qual  mia  congettura  è  fatta  buona  ds  ciò 
che  viene  appresso. 
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L'  anima  da  lo  cor,  che  tal  peu'  aggia  : 
'  Ch'  ogni  partenza  dì  quel  loco  è  saggia, 
Ch'  è  pieno  di  tormento  ; 
Et  io,  per  quel  eh'  i'  sento, 
Non  de^o  mai  se  non  viver  dolente. 
Non  mi  fora  pesanza^ 
Lo  viver  tanto,  se  gaja  et  allegra 
Vedess'  io  questa  gente  d'  un  cor  piano; 
Ma  ella  è  Bianca,  e  Negra, 
E  di  tal  condizion,  che  ogni  strano. 
Che  del  suo  stato  intende,  n'  ha  pesanza  ;  ^ 
E  chi  r  ama  non  sente  riposanza, 
Tanto  n'  ha  coral  duolo. 
Dunque,  eh'  io  son  quel  solo 
die  l'amo,  più  languisco  maggiormente. 
Cotal  gente  già  mai  non  fu  veduta, 
Lasso!  simile  a  questa, 
CIi'  è  crudel  di  se  stessa  e  dispietata. 
Ch'in  nulla  guisa  resta 
Gravar  sua  vita  come  disperata, 
E  non  si  cura  d'  altra  cosa  ormai  ! 


'  Kon  m»  fora  pesatua.  Non  mi  sarebbe  grave. 
*  Petanza.  Dolore,  Amarezza,  Dispiacere. 
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Perù  quanto  dì  lei  pietosa  i  lai  * 
Movo  col  meo  Signore, 
Tanto  par  lo  dolore, 
Per  abundanza  ctie  'I  mio  cor  ne  sente. 
Altro  g&  clie  tn,  morte,  a  me  parvente,  * 
Non  credo  che  mi  giovi: 
Mercè  dunque  ti  movi  : 
Dell  Tieni'  a  me,  cìiè  mi  se'  rì  piacente! 


I  Pietosa,  U  CiuDpi  congettura  retUmeate  i:1ib  in  ìaog-  • 
pietosa,  ai  abbia  a  legger  pietoso  ;  o  forse,  aggiuni^  io.  jiirt-^t 
lai. 

'  A  me  parvente.  Il  Ciampi  dubitò  che  dovesse  1e]fìF«r<i 
me"  (meo,  mio)  parvente,  cioè  aeoondo  ciò  che  a  me  p«re:  n; 
io  credo  doversi  leggere  così  senza  dubbio,  esaendu  tal  mol" 
usitatissimo  agli  antichi  ;  uè  parendomi  accettabile  l'altra  »! 
fcettura  del  Ciampi,  che  a'  abbia  a  dire  n  ate  apparnUr.  tv 
Tu  sola,  morte,  puoi  giovarmi,  mostrandoti  a  me. 


227 

MADRIGALE  DI  SELVAGGIA  ' 

A    MES8ER    CiyO. 


Gentil  mio  Sir,  lo  parlare  amoroso 

Di  voi  si  in  allegranza  mi  mantene, 

Che  dirvel  noi  porfa,  ben  lo  sacciate. 
Perchè  del  mio  amor  sete  giojoso, 

Di  ciò  grand'  allegria  e  gio'  mi  vene  ; 

Et  altro  mai  non  aggio  in  volontate, 

For  del  vostro  piacere  : 

Tutt'  ora  fate  la  vostra  voglienza  ; 

A^ate  previdenza 

Voi  di  celar  la  nostra  disianza. 


'  Alcuni  hanno  negato  che  questo  Madrigale  possa  essere 
Tenanente  deUa  Selvag)|fia;  e  il  Ciampi  si  studia  di  renderli i 
<^bile  ai  lettori,  dicendo  che  gli  sembra  di  scorgervi  un  po^ 
tt  itentato,  e  la  snuinia  che  aveva  la  Selvaggia  di  scrivere 
^e  come  il  suo  Gino.  Io»  anche  posto  che  questa  Selvaggia 
sia  iuta  mai  al  mondo,  e  sia  stata  amante  riamata  di  Gino 
(^  Boa  è  chiaramente  accertato),  sono  invece  tra  gì'  increduli, 
t  penso  che  aia  lavoro  di  qualche  più  recente  scrittore. 


228 

SONETTO  xeni.  ' 

A     LEMMO     DA     PISTOIA. 


Cercando  di  trovar  lumera  in  oro, 
Di  quel  saper,  cui  gentilezza  inchina, 
M'  ha  punto  '1  cor  Marchese  Malespiua, 
In  guisa  clie,  versando  il  sangue,  io  moro. 

Ma  più  per  quello,  eh'  io  non  trovo,  ploro. 
Per  cui  la  vita  naturai  s'  affina: 
Lasso  !  cotal  pianeta  mi  destina. 
Che  là,  ove  pero,  volentier  dimoro. 

Pur  le  mie  pene  fare' ti  ancor  conte, 
Se  poi  non  fusse,  che  tu  troppa  giqja 
Ne  prenderesti  di  ciò  che  m'  è  noja. 

Ben  poria,  mio  Signor,  anzi  eh'  io  moja, 
Far  convertir  in  oro  un  duro  monte, 
Che  fatto  ha  già  di  pietra  nascer  fonte. 


'  Questo  Sonetto,  nel  codice  Redi  (Laurenziano)  è  diretto  al 
Marchese  Mala  spina,  al  quale,  per  il  Marchese,  rispose  I>ant''. 
col  sonetto  :  Degno  farvi  trovare  ogni  tesoro.  Al  sudd.  Sonetto 
si  riporta  la  Canzone  XIII  (Ciampi).  Non  so  però  di  dorè  ^i 
levi  il  Ciampi  che  Dante  scrivesse  tal  Sonetto  in  nome  del  M^r* 
chcse  ;  che  nemmeno  tra  le  rime  dubbie  lo  registra  il  Frati* 
celli. 
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SONETTO  XCIV. 

AI    ROMANI. 


A  che,  Roma  superba,  tante  leggi 
Di  Senator,  di  Plebe,  e  degli  scritti 
Di  Prudenti,  di  Placiti,  e  di  Editti, 
Se  '1  mondo  come  pria  più  non  correggi  ? 

Leggi,  misera  a  te!  misera,  leggi 
Gli  antichi  fatti  de'  tuo  figli  invitti, 
Clie  ti  fer  già  mill'  Aflriche  et  Egitti 
Reggere  ;  et  or  sei  retta,  e  nulla  reggi. 

Clie  ti  ^ov*  ora  aver  gli  altrui  paesi 
Domato,  e  posto  4  freno  a  genti  strane. 
S'ergi  con  teco  ogni  tua  gloria  è  morta? 

Mercè,  Dio,  eh*  e  miei  giorni  ho  male  spesi 
In  trattar  leggi,  tutte  ingiuste  e  vane, 
Senza  la  tua,  che  scritta  in  cor  si  porta. 


'  Il  Ciampi  annota  :  >  Nel  PiUi  è  indirizzata  a'  Honiani  :  a 
*  me  sembra  piuttosto  soUa  caducità  delle  umane  leggi,  che 
'  oolla  sono  senza  la  legge  divina,  scritta  naturalmente  nel 
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>  cuor  dell'  uomo.  •  Non  e'  è  dubbio  per  altro  che  Gno  ■  tutia 
il  verso  uodecirao  è  una  accesa  apostrofe  contro  Ronu;  per- 
chè, con  tutte  le  sue  leggi  e  grandeEie,  ai  foise  allora  ridotu 
in  ai  misero  etato.  Questa  apostrofò  è  larga  parafraai  di  quelli 
fatta  all'  Italia  da  Dante,  dove  ti  legge: 

Che  Tal,  perchè  ti  racconciasse  il  freno 

Ginitioìano,  se  la  sella  è  vuota  ec. 
Nella  soln  chiuw    il   poeta  significa  it  oonoetto  eapreue  dd    I 
riampi.  I 
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NICCOLÒ  PILLI 

AI  LETTORI' 


Onesto  è  7  fine  déUe  Rime  di  M.  Cino  da  Pistoia 
mio  eompatriotta,  delle  quali  parte  erano  appresso  di 
me  con  altre  cose  di  Storie  scr^  a  mano^  che  un  di 
»'  daranno  in  luce;  e  patte  si  ebbero  dal  magnifico 
signore  Annuale  CarOy  da  M.  Piero  OrsUago,  da  M. 
Fiippo  Gerio  da  Pistoia,  da  M.  Carlo  QudUeruzzi, 
da  M.  Cesare  luvenale  ;  e  riscontrate  poi  le  varietà 
de^  scritti  con  UMi,  et  ancora  con  quelli  della  buona 
memoria  di  Mons,  R.  Card.  Bembo,  i  si  son  date 
fuori  con  quella  purità  di  stile  che  le  scrisse  U  me- 
desimo Autore. 

E  di  queste  medesime  Rime  V  anno  1551,  dhe  per 
h  malattia  tomai  di  Roma  in  Pistoia,  ne  detti  copia 
in  parte  a  diversi  amici,  scolari  e  dottori  compatriotti 
miei;  et  in  particolare  a  M.  Vincenzo  Banchieri,  et 
a  M.  Domenico  Bruni,  et  altri  eh'  io  non  mi  ricordo. 


*  Con  questa  Lettera  chiude  il  Pilli  la  sua  edizione  ;  ed  ora 
Hla  Parte  lY,  ci  sono  altre  Rime  stampate  da  Faustitlo  Tasso. 


DI  MESSER  CIMO  DA  PISTOIA 


PARTE     IV, 

COWrENKNTB 
IIME  TRATTI  DALLA  PBIMA   PABTK  DELL'EDIZIONE  PROCURATA 

DA  FAUSTINO  TASSO. 
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SONETTO  XCV.  ' 


Non  v'  accorgete  voi  d'  un  clie  si  muore^  • 
E  va  piangendo,  sì  si  disconforta? 

10  prego  voi,  se  non  ne  siete  accorta,  * 
Che  lo  miriate  sol  per,vostr'  onore. 

Ei  sen  va  sbigottito,  in  un  colore,  * 
Glie  '1  fa  parere  una  persona  morta, 
Con  tanta  pena  che  negli  occhj  porta,  * 
Che  di  levarli  già  non  ha  valore. 

£  quando  alcun  pietosamente  il  mira, 

11  cor  di  pianger  tutto  li  si  strugge,  ^ 
£  r  alma  se  ne  duol  si  che  ne  strìde  : 

E,  86  non  ftisse  eh'  egli  allor  si  fbgge, 
Si  alto  chiama  voi,  poi  eh'  ei  sospira, 
Ch'  altri  direbbe  :  Or  sappiam  chi  1'  uccide.  "^ 


'  Nel  codice  Redi,  Laurenziano  151,  è  attribuito  a  Dante;  e 
tra  le  Rime  di  Dante,  ma  dubbie,  lo  stampa  il  Fraticelli,  no- 
^do  però  che  il  più  de'  codici  lo  danno  a  Gino,  tra'  quali,  di- 
^  io,  anche  il  Chigiano  e  il  Vaticano. 

'  2)'iifi  che  si  muore  ee.  Accetto  questa  lezione,  che  è  del 
(  bigiano,  del  Vaticano  e  de'codici  migliorila  stampa  del  Ciampi, 
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meno  garbatamente  :  Non  v*accorgete.  Donna,  d' un  che  muorf. 
'  JYofi  ne  siete.  È  del  codice  Redi  e  dei  Vaticano;  ed  è  le- 
zione più  schietta  della  volgata  non  vi  siete  accorta. 

*  In  un  colore.  Cosi  il  Redi,  il  Chigianoe  il  Vaticano,  assii 
meglio  che  la  volgata  d'un  colore. 

*  Ne'  versi  7  e  8  abbiamo  corretto  col  Redi,  'col  Tatican-» 
e  col  Chigiano. 

*  Li  8i  strugge.  Lezione  del  Chigiano,  assai  migliore  che  ti 
distrugge  del  Ciampi. 

^  CV  aitri.  Il  Gampi  sgarbatamente  :  Ch*  àUri  direbben,  tay 
pìam.  Correggiamo  col  Redi,  col  Vaticano  e  col  Chigiano. 
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SONETTO  XCVI.  ' 


Io  maledico  il  di,  eli'  io  veddi  prima 
La  luce  de'  vostr'  occlij  traditori, 
E  '1  pnnto,  che  veniste  'n  su  la  cima 
Del  core,  a  trame  V  anima  di  fuori  ; 

K  maledico  1'  amorosa  lima, 
di'  à  pulito  i  mìei  detti,  e'  bei  colori, 
Cli'  i'  ho  per  voi  trovati,  e  messi  in  rima. 
Per  far  che  '1  mondo  mai  sempre  v'  onori  ; 

£  maledico  la  mia  mente  dura, 
Gie  ferma  è  di  tener  quel  che  m'  uccide  : 
Cioè  la  bella  e  rea  vostra  figura, 

Per  cui  Amor  sovente  si  spergiura. 
Sì  clie  ciascun  di  lei,  e  di  me,  ride,  * 
Glie  credo  tór  la  ruota  alla  ventura. 


'  Questo  Sonetto  (dice  il  Ciampi)  è  imitato  dal  Petrarca  nel 
senso  opposto.  Gino  scrisse  :  Io  maledico  Q  dì  ch*io  veddi  pri- 
mi  ;  e  il  Petrarca  :  Io  benedico  U  luogo  Q  tempo  e  V  ora.  Ugo 
da  Massa  da  Siena  avea  scritto  prima  di  Gino  :  Io  maledico 
r  (^a  che  'n  primiero  Amai,  che  fue  per  mia  disavventura.  Ri- 
me antiche  del  cod.  Lucchesini. 

^  Di  lei  e  di  me.  Cioè  della  mente  e  di  me,  perchè  ostinato 
tvme  sono  a  mantenermi  nel  vostro  amore,  presumo  di  rom- 
pere il  corso  della  mia  avversa  fortuna. 
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SONETTO  XCYn.  ' 


Nelle  man  vostre,  dolce  Donna  mia, 
Raccomando  lo  spirito  che  muore, 
E  se  ne  va  sì  dolente,  eh'  Amore 
Lo  mira  con  pietà,  che  '1  manda  vìa. 

Voi  mi  l^àste  alla  sua  signoria,  ' 
Si  che  non  ebbi  poi  alcun  valore 
Di  potergli  dir  altro  che  :  Signore,  ^ 
Quel  che  tu  vuoi  di  me,  quel  vo'  che  sia. 

Io  so  che  a  voi  ogni  torto  dispiace  ; 
Però  la  morte,  che  non  ho  servita,  * 
Molto  più  m'  entra  nello  core  amara. 

Gentil  Madonna,  mentre  ho  della  vita. 
Acciò  eh'  io  mora  consolato  in  pace, 
Piacciavi  agli  occhj  miei  non  esser  cara.  ' 


*  il  presente  Sonetto  è  neUe  Bime  antiche  attribuito  a  Dante  ; 
e  tra  le  Rime  dubbie  di  Dante  lo  pubblica  il  Fraticelli,  il 
quale  per  altro  pende  a  reputarlo  Teramente  per  oo8a  di  Ciso. 

'  Voi  mi  ec.  Le  varianti,  tutte  vere  e  schiette  di  questo  So- 
netto, le  ho  accettate  dal  codice  Magliab.  YII,  391. 
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*  Di  potergli  te.  Questi  due  garbatissimi  versi^  nella  volgata 
^nuo  sgarbatisflimi  oosì: 

Di  poterlo  chiamar,  se  non  Signore 

E  dir  :  Fa  di  me  quel  che  vuoi  che  sia. 

*  Non  ho  servita.  Non  ho  meritata. 

'  Piaeeiavi  ee.  Piacciavi  di  non  far  carestia  di  voi  a'  miei  oc- 
fkj.  Forse   il  non  intendere  il  vero  significato  di  <|uel  cara, 
foec  che  i  primi  editori  sciupassero  il  verso  cosi: 
Non  siate  agli  occlg  miei  cotanto  avara. 


SONETTO  XCVni. 


Se  vedi  gli  occljj  miei  di  pianger  vagliì 
Per  novella  pietà,  che  '1  cor  mi  etni^te, 
Per  lei  ti  prego,  che  da  me  ti  fugge,  ' 
Signor,  che  tn  di  tal  piacer  gli  svagai 

Con  la  tua  dritta  man,  cioè  che  paghi 
Olii  la  gìnstizia  occide,  e  poi  si  fugge 
Al  gran  Tiranno,  del  coi  tosco  sngge, 
Oi'egliha  già  sparto,  e  vuol  che'l  mondo  aliagli 

K  messo  ha  di  paura  tanto  gìelo 

Nel  cor  de'  tuoi  fedei,  che  ciascun  tace  : 
Ma  tu,  foco  d'  Amor,  lume  del  cielo, 

Questa  virtù,  che  nuda  e  fredda  giace, 
Levala  su  vestita  dei  tuo  velo  ; 
Gilè  saoza  lei  non  è  qui  'n  terra  pace. 


'  Da  me  ti  fugge.  Ti  allonttiut  da  me  ;  cioè  per  UDor  drlU 
tua  donno,  clie  ti  fa  star  lontano  da  me.  KeUa  volgata,  li  1^* 
(it!  erratatnetite  da  te  non  fugge,  e  correui  col  ood.  Migliai'- 
VII,  loto.  Del  reato  per  altro  io  non  ho  trovato  il  Terso  di 
poter  veder  chiaro  in  queato  conoutto;  e  perù  fb  come  ;li  *!' 
tri  editori  che  lo  hanno  lasciato  ignudo  ignudo,  affinchè  ri  t'i 
uaercitaaite  l' ingegno  del  lettori  di  bnona  volontà. 


241 

SONETTO  XCIX.  ' 


Perdiè  voi  state,  forse,  ancor  pensivo 
D' udir  nuova  di  me,  poscia  eli'  io  corsi 
Su  quest'  antica  montagna  de  gli  orsi, 
De  r  esser  di  mio  stato  ora  vi  scrivo  : 

Già  così  mi  percosse  un  raggio  vivo, 
Che  '1  mio  camino  a  veder  follia  torsi  ; 
E  per  mia  sete  temperare  a  sorsi, 
Chiar'  acqua  visitai  di  blando  rivo  : 

Ancor,  per  divenir  sommo  gemmieri, 
Xel  lapidato  lio  messo  ogni  mio  intento, 
Interponendo  varj  desideri. 

Ora  'n  su  questo  monte  tira  vento  ; 
Ond'io  studio  nel  libro  di  Gualtieri, 
Per  trarne  vero  e  nuovo  intendimento. 


^  Qui  riporteremo  tutto  il  commento  del  Ciampi. 

*  Scrìsse  messer  Gino  il  presente  sonetto  a  qualche  suo  a- 
oiico,  quando  da  Siena,  dove  fin  da  quel  tempo  è  celebre  la 
Ponte  Branda  o  Orlanda,  erasi  trasferito  alla  montagna  da  lui 
delu  àtgìi  Orsh  ma  che  non  saprei  a  qual  luogo  farla  corri- 
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spendere.  V.  1.  pensico  t.  a.  Ptrehii^  n''  Aotnnto  r  anima  pta- 
niea,  I'r&  Ouitl.  cod.  Lucch.  iod.  83  pog.  189.  V.  9  gemmim 
per  gemmiere,  oome  cavalitri  per  cavaliere  te.  ite  per  gìokl- 
lìere  dal  latino  gemmarws.  V.  IO  n«I  lapidato  :  oome  lapidorM 
si  dÌ9se  per  gfioielliere,  così  il  lapidato  indioò  un  IsToro  di 
})ietre  preziose  ;  di  questo  senso  non  dà  esempio  il  Tonboli- 
rio.  y.  1 1  metaforicamente  dice  che  interpone  Tarj  desideri  ti 
lapidato,  come  le  gioio  si  frammischiano  alle  pietre  preiio»^ 
uei  lavori  dei  gioiellieri,  (^ale  sia  il  senso  allegorico  non  ^>- 
prei  dirlo.  Forse,  dicendo  che  è  sulla  ntontoffna  degli  Orti,  dui- 
erano  pietre  e  sasai,  e  desiderando  di  riveder  1'  amica.  ÌhIct' 
poneva  ì  desideri  alle  pietre,  e  così  ne  facriTa  una  specie  di 
lapidato,  cioè  di  lavoro  d' incastro  da  gioielliere,  che  jegao" 
perle  (figurate  ne'  suoi  desidsrì)  e  pietre,  tra  le  quali  egU  )Ui>  i 
SII  la  montagna.  Sarebbe  un  penaiere  ricercato  assai,  ed  ud'I 
metafora  strana  ;  ma  non  è  da  maravigliarsene  negli  anticiii 
poeti:  e  Gino  qualche  volta  si  risente  di  questo  difetto.  T.  li 
Credo  che  per  Gualtieri,  o  Ouamieri  intenda  del  oelelwe  Cii»f- 
DÌcro  0  Irnerio,  uno  dei  primi  dottori  di  Legge  cirile  ile""  . 
Studio  di  Itologna,  e  dio  scrisse  la  famosa  chiosa  su  le  Psu- 
dette  intorno  al  1135.  Vedi  Tirai).  St.  I^ctt.  t.  3  p.  2  lib,  4-      | 
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SONETTO  C.  ' 


Infra  gli  altri  difetti  del  libello, 
Che  mostra  Dante  signor  d'  ogni  rima, 
Son  duoi  sì  grandi,  che  a  dritto  s'  estima, 
Clic  n'  aggia  V  alma  ana  luogo  men  bello.  ^ 

L' mi  è,  clie,  ragionando  con  Bordello, 
E  con  molt'  altri  della  dotta  scrìma^ 
Non  fé'  mo11x)^ad  Onesto  di  Boncima, 
Gì'  era  presso  ad  Arnaldo  Daniello.  * 

L'  altr'  è,  secondo  che  '1  sno  canto  dice, 
Clie  passò  poi  nel  bel  coro  divino, 
Là  dove  vide  la  sua  Beatrice  ; 

£  quando  ad  Abraam  guardò  nel  sino, 
Non  riconobbe  V  unica  Fenice, 
Clie  con  Sion  congiunse  V  Appennino. 


In  questo  Sonetto  il  Poeta  rimprovera  Daute.  porcile  nella 
(xmunedia  non  abbia  mai  nominato  né  la  sua  Selvaggia,  nò 
^'^^s^r  Onesto  Bolognese  suo  amico.  Circa  a  quel  Bonrinm, 
P^*^  il  Ciampi  che  tale  fosse   il  nome  del  padre  di  niesser 
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'  N'  aggia  V  alma  ec.  Clie  egli  non  aia  per  questa  omùsio- 
ne.  volato  subito  in  paradiso. 

'  Scrima,  cha  è  lo  stesso  che  Scherma,  è  qni  tirata  a  liimi- 
ficuro  Schiera,  forse,  perchè  nella  idtitra  de'  poeti,  deamni 
da  Dante,  Ciao  compreee  l' idea  di  gora,  di  teQEone. 

*  Dante  introduce  sei  canto  VI  do)  Purgatorio  Sordrll  > 
Mantovano,  letterato  e  poeta  di  grido;  e  nel  canto  XX.X^I 
Ouido  Guiuizelli  Bolognese,  Arnaldo  Daniello  iir'an  nac-r" 
d' amore,  come  Io  intitola  il  Petrarca.  Rammenta  inoltre  ii'~ 
raiHl  di  Limc^s  maestro  dei  Trovadori  Provengali,  Fra  Giun- 
tone ec.  Ma  non  fa  motto  di  M.  Onesto,  il  quale  era  frn'-'. 
cioè  avea  merito  da  atare  accanto  ad  Arnaldo  Daniello;  e  Dtiu 
non  lo  cun'i.  Neppure  riconobbe  M.*  Selvaggia,  che  atavi  li  i^ 
ve  vide  la  sua-Beatrico,  nel  Paradiso:  le  qnalì  mancaDMtìn' 
non  può  perdonargli,  per  1'  alto  concetto  che  avea  d'ambeJu'. 
Chiama  poi  elegantemento  Selvaggia  V  unica  Fenice,  per  i[i'!>' 
care  le  rarissimo  o  singolari  prerogative  di  spirito  e  di  corpi 
della  medesima.  (Ciampi)  , 
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SONETTO  CI.  ' 


Ahi,  lasso  !  eh'  io  credea  trovar  pietate 
Quando  si  fosse  la  mia  donna  aeeorta 
De  la  gran  pena,  che  '1  mio  cor  sopporta  ; 
Et  io  trovo  disdegno,  e  crudeltate, 

Et  ira  forte  in  luogo  d'  umiltate  ;  ^ 
SI,  eh'  io  m'  accuso  già  persona  morta  ; 
Ch'  io  veggio,  che  mi  sfida  e  disconforta 
Ciò,  che  dar  mi  dovrebbe  sicurtate.  ' 

Però  parla  un  pensier^  che  mi  rampogna 
Com'  io  più  vivo,  non  sperando  mai, 
Che  tra  lei  e  pietà  pace  si  pogna: 

Onde  morir  pur  mi  conviene  omai  ; 
E  posso  dir,  che  mal  veddi  Bologna,  * 
E  quella  bella  Donna,  eh'  io  guardai. 


*  In  aiconi  eodiei  qaesto  Sonetto  è  attribuito  a  Dante  ;  e  tra 
le  rime  apocrife  di  Dante  lo  stampa  il  FraticeUi,  reputandolo 
p^r  altro,  con  buone  ragioni,  cosa  di  Gino. 

'  £iira»  U  Ciampi  legge  E  guerra,  ma  stortamente  ;  il  co* 
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dice  Magliab.  VII^  1010  ed  altri,  leggono  coaì  come  pongbia- 
mo  noi  ;  e  così  legge  il  Fraticelli. 

^  Ciò.  Il  Ciampi  Quél. 

*  Mal  veddi  ee.  Fa  per  me  una  arentura  il  roder  Bolopa  : 
e  più  STentura  fu  il  vedere  la  bella  donna  che  io  goardAÌ  con 
affetto.  Pare  che  accenni  a  un  suo  amorano  di  Boloinui,  oomt- 
colni  che,  conforme  dice  nel  Sonetto  XL,  ìasciarcisi  pigfiart  nd 
ogni  unein».  Il  Ciampi  legge  V  altimo  Terso  ;  Ma  pik  ìa  beU 
donna  eh*  io  lassai.  Accettiamo  la  lezione  de'  buoni  codici,  pR- 
Bcelta  anche  dal  Fratioelli. 
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SONETTO  GII. 


Tant'  è  V  angoscia  di'  aggio  dentro  al  core, 
Che  spesse  fiate  1'  alma  ne  sospira  ; 
E  se  nn  pensier  non  fìisse,  che  1  dolore 
AllcTÌa,  quando  Amor  gli  occhj  suoi  gira, 

Io  sarei  già  di  questa  vita  fiiore  : 
Ora  Madonna,  che  '1  mio  mal  desira, 
Yeggendomi  languire  a  tutte  1'  ore, 
lieta  è  del  male,  e  del  mio  ben  s'  adira. 

Onde  mi  spiace  quel  eh'  a  Amore  aggrada, 
Et  è  si  tale  il  duol,  eh'  ognor  rinnuovo,  * 
Che  nelle  vene  il  sangue  mi  s'  agghiada. 

Amor,  s'  altro  sollazzo  'n  te  non  trovo. 
Seguir  non  vo'  quel  eh'  a  me  tanto  sgrada; 
Che  troppo  aflbnno  è  quel,  che  per  Id  provo. 


^  &  è  $i  Me.  Questo  al  taU  è  modo  «Bsolutamente  strano; 
e  eerto  il  poeta  non  scrisse  a  quel  modo  :  ma,  non  avendo  oo- 
^Q  da  poter  accertare  la  vera  lezione,  lasciamo  star  cosi. 
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SONETTO  Cm. 


Tutto  eh'  altrui  aggrada  a  me  disgrada, 
Et  èmmi  a  noja  e  'n  dispiacere  il  mondo. 
—  Or  dunque  che  ti  piace  ?  —  l' ti  rispondo: 
Quaiido  ^  r  un  1'  altro  ispessamente  agghiada: 

E  piacemi  veder  colpo  di  spada 

Altrui  nel  viso,  e  nave  andare  a  fondo; 
E  piacerebbemi  un  Neron  secondo, 
E  eh'  ogni  bella  donna  fosse  lada.  * 

Molto  mi  spiace  allegrezza  e  sollazzo, 
E  sol  malinconia  m'  aggrada  forte, 
E  tutto  di  vorrei  seguire  un  pazzo; 

E  far  mi  piacerfa  di  pianto  corte, 

E  tutti  quelli  ammazzar  eh'  io  ammazzo 
Nel  fier  pensier,  là  dov'  io  trovo  morte. 


'  In  questo  bellissimo  e  robustissimo  Sonetto,  scrìtto  dal 
poeta  in  un  momento  d'  umor  nero,  abbiamo  in  tutto  BegiaV) 
la  lezione  d'  un  codice  Parmigiano  del  seoolo  XFV,  per  la  qu*^*^ 
ci  pare  affatto  ricreato.  U  Sig.  Pezzana  ne  trasse  fedelmente 
copia,  e  ce  la  trasmise. 

^  Quando  ec.  cioè  :  <  Mi  piace  quando  gli  nomini  si  uomw 
znno  tra  di  loro. 

*  Agghiadare^  qui  vale  Ferire  a  ghiado,  cioè,  di  coltello. 

'  Lada,  Laida,  brutta.  U  Codice  legge  E  ogni.  AblMimo  ag- 
giunto il  Che  delle  stampe,  le  quali  hanno  il  verso  cosi  «  i* 
che  s'  ardesse  ogni  femmina  lada.  > 
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SONETTO  CrV. 

DI   DANTE    A    MESSEB    CINO  ^ 


Poi  eh'  io  non  trovo  chi  meco  ra^oiii 
Del  Signor  a  cui  siamo  e  voi  et  io, 
Convienmi  soddisfare  il  gran  disfo 
Cli'  i'  ho  di  dire  i  pensamenti  boni. 

Nnll'  altra  cosa  appo  voi  m'  accagioni 
Di  Inngo  e  di  nojosb  tacer  mio. 
Se  non  il  loco  ov'  io  son,  eh'  è  si  rio, 
Glie  1  ben  non  trova  chi  albergo  gli  doni. 

Doima  non  ci  ha  eh'  Amor  le  venga  al  volto,  ^ 
Né  nomo  ancora  che  per  lei  sospiri, 
E  chi  '1  facesse  saria  detto  stolto. 

-Vh,  Messer  Gino,  come  il  temp'  è  volto 
A  danno  nostro  e  de  li  nostri  diri,  ' 
Da  poi  che  '1  ben  ci  è  si  poco  ricolto  ! 


*  Lo  stampa  anche   il   Fraticelli  fra  le  Kime  autentiche  di 
Dtnto  ;  e  qui,  lasciando  la  errata  lezione  di  Faustino  Tasso, 
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seguita  dal  Ciampi,  la  raddirizziamo  coi  codici  Laurenziant». 
e  Magliabechiano,  come  pure  ha  il  Fraticelli.  Il  Ciampi  lo  tro- 
vò anche  in  un  codice  Marucelliano  ;  e  nota  che  fu  etamp-ato 
anche  nella  Bella  Mano  di  Giusto  de'  Conti. 

^  Donna  non  ci  ha  ec.  Forse  in  quel  tempo  Dante  era  nei  Ca- 
sentino, di  cui  disse  :  Fra  brutti  porci  più  degni  di  galle  ec, 
che  il  non  esserci  donna  che  s' innamori,  né  uomo  che  ami,  è 
cosa  proprio  da  bestia. 

^  I  noiftri  diri.  Le  nostre  parole,  le  nostre  poesie.  I  poeti  ^i 
chiamavano  Dicitori  in  rima. 
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SONETTO  CV. 

RISPOSTA    DI    MESSER    CINO 


Dante,  io  non  odo  in  quale  albergo  suoni 
Il  ben,  che  da  ciascun  mess'  è  in  oblio, 
E  si  gran  tempo  è  cbe  di  qua  fuggfo, 
die  del  contrario  son  nati  li  tuoni  ;  ^ 

£  per  le  variate  condizioni 

Chi  '1  ben  facesse  non  risponde  al  fio  : 
n  ben  sai  tu  che  predicava  Dio, 
E  noi  iacea  nel  regno  de'  demoni.  ^ 

Dunque,  s'  al  bene  ogni  reame  è  tolto 
Nel  mondo,  in  ogni  parte  ove  ti  giri. 
Vuoimi  tu  fkre  ancor  di  piacer  molto  ? 

Diletto  fratel  mio,  di  pene  involto, 
Mercè  di  quella  Donna,  che  tu  miri  : 
D'  opra  non  star,  se  di  fé'  non  se'  sciolto.* 


'  I>ét  contrario  ec.  Si  sono  già  sentiti  gravi  segui  ed  effetti 
del  oontrarìo,  cioè  del  male. 
*  Non  rÌ9pond€  ec  n  Ciampi  spiega  :  al  premia,  aUa  rieom- 
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pensa.  Ma  pare  che  significhi  non  corrisponde  al  suo  debito 
Terso  V  umano  consorzio,  che  tutto  oramai  è  tristo  ;  ed  anch< 
Dio,  che  pur  predicava  il  bene,  pure  noi  predicava  nel  remino 
de'  demonj,  che  sarebbe  stato  inutile,  non  avrebbe  risposto  d 
fio. 

^  La  chiusa  è  oscura  ;  ed  io  accetto  la  lezione  del  codiai 
Iliccardiano  1906,  dalla  quale  un  qualche  costrutto  si  leva.  t^\ 
è  :  Noìi  cessar  daXC  opera,  se  non  hai  in  tutto  perdtUo  la  foU. 
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SONETTO  evi. 

AL    8ia.    GERARDO    DA   REGGIO. 


Imor,  che  viene  armato  a  doppio  dardo  ' 
Dal  più  elevato  monte  che  sìa  al  mondo, 
E  del  lauro,  ferfo  '1  nostro  Gherardo, 
E  '1  bel  soggetto  del  piombo  ritondo  : 

Ed  in  quel  fece  cosi  duro  e  tardo 
Lo  cor  a  quello  di  Penneo  secondo, 
Del  qual  poscia  clic  vide  il  dolce  sguardo 
Quello  trasmutò  sé,  si  ti  rispondo  : 

Chi  dee  di  noi  ricever  onor  degno 
Per  r  imagine  sua,  eh'  ancor  dimora 
Lo  spirto  intomo  a  lei,  come  a  suo  segno? 

£  se  d'  Amor  noi  siamo  amanti,  fora. 
Come  del  Sol  lum'  esser  de'  benegno. 
Cosi  vuol  questo  onde  perciò  1'  onora. 


Come  hanno  fatto  tutti  gli  editori,  così  faccio  io,  non  po- 
nendo veruna  dichiarazione  al  presente  Sonetto,  che  è  oscuris- 
^■^*  forse  perchè  aUude  a  circostanze  ignote,  impossibili  a 
investigarsi.  Anche  la  elocuzione  è  contorta,  e  le  immagini  stra- 
o<^  ed  esagerate,  tanto  che  dubito  forte  se  possa  essere  roba 
meramente  di  Gino,  e  del  suo  tempo. 
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SONETTO  CVn. 


Quai  8on  le  cose  vostre  eh'  io  vi  tolgo 
Guido,  che  fate  di  me  si  vii  ladro? 
Certi  bei  motti  volentier  ricolgo, 
Ma  famie  mai  de'  vostri  alcun  leggiadro? 

Guardate  ben  eh'  ogni  carta  io  rivolgo  : 
Se  il  ver  direte,  io  non  sarò  bugiadro  :  ' 
Queste  cosette  mie  da  chi  le  tolgo, 
Ben  lo  sa  Amor,  dinanzi  a  cui  le  sguadro. 

Ed  intendete  eh'  io  non  sono  artista, 
Né  cuopro  mia  ignoranza  con  disdegno, 
Pongiiiam  clie  '1  mondo  guardi  sol  la  vista  ; 

Ma  sonmi  un  piccol  uom  di  basso  'ngegno, 
Che  vo  piangendo  sol  con  1'  alma  trista 
Per  un  cor,  lasso  !  eli'  è  fuor  d'  esto  regno. 


'  Nel  codice  Riccardiano  1118,  e  nel  Chigiano,  bì  dice  cb^ 
questo  sonetto  è  diretto  a  Guido  Cavalcanti  ;  il  quale,  pv^ 
lo  avesse  accusato  di  copiare  dalle  sue  rime  :  e  Ciao  gli  ^' 
sponde  sdegnoso.  Co'  due  codici  ricordati  ho  corretto  la  spro* 
positata  lezione  del  Ciampi. 

'  Se  il  ver  ec.  U  Ciampi  legge,  male  a  nostro  credere:  s'ì*^ 
dico  il  vero. 

*  Che  intendete  ee.  Questo,  e  il  verso  seguente,  nella  stam}» 
del  Ciampi  dicono  cosi  : 

Ciò  è  palese  oh'  i'  non  fu'  mai  artista^ 
Né  eh'  opro  d' ignoranza  per  disdegno. 
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SONETTO  CVIII.  ' 


Messer  Bozzon,  il  vostro  Manoello, 
Segnitando  1'  error  della  sua  legge, 
Passato  è  nell'  Inferno,  e  prova  quello 
Martfr,  eh'  è  dato  a  chi  non  si  corregge. 

Non  è  con  tutta  la  comune  gregge, 
Ma  con  Dante  si  sta  sotto  al  cappello, 
Del  qual,  come  nel  libro  suo  si  legge. 
Vide  coperto  Alesso  Interminello. 

Tra  lor  non  è  solazzo,  né  corruccio. 
Del  qual  fu  pieno  Alesso,  com'  un  orso, 
E  ruggfa  là  dove  vede  Castruccio  ; 

E  Dante  dice  :  Quel  da  Tiro  è  morso, 
Mostrando  Manoello  in  breve  sdruccio, 
E  r  uom,  che  innestò  '1  persico  nel  torso. 


'  A  questo  Sonetto  fa  il  Ciampi  la  seguente  illustrazione, 
^  noi  rechiamo  qui,  non  avendone  saputa  fare  altra. 
*  Quel  M.  Bozzone   è  forse  Obizzo  da  Este  Signor  di  Fer* 

<  noa,  nominato  da  Dante  al  v.  3  del  canto  XH  Inf.  volgar- 

<  mente  Bozzone  chiamato,  forse  invece  di  Opizzone*  Questo 
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«  Manoello,  o  Emanuel  par  che  fosse  qualche  cortigiano  e  ad  i- 
«  latore  di  Bozzone  ;  giacché  dal  Poeta  è  posto  nell'  Infero j 
«  sotto  '1  cappello  d'  Alesso   Interminelli   da  Lucca.  Per  cap- 

<  peUo  intendesi  quel  che  Dante  scrive,  cioè, 

<   Vidi  un  col  capo  àt  di  merda  lordo, 

«  Che  non  parea  s'era  laico  o  cherco,  canto  18  Inf. 

<  Ora  se  questo  Mannello  aveva  un  cappello  simile,  se  ciiV* 
«  avea  il  capo  di  tal  sozzura  ricoperto,  vuol  dire  essere  neiU 

<  stessa  condanna  d'  Alesso/  nel  luogo  ove  erano  puniti  gli 
«  adulatori.  » 
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SONETTO  CIX. 


^^^^M^^^'J^^^V^*» 


In  verità  questo  libel  di  Dante  ^ 
È  una  bella  scisma  di  Poeti, 
Che  con  leggiadro  e  vago  consonante 
Tira  le  cose  altrui  ne  le  sue  reti. 

Ma  pnr  tra  Gioviali,  e  tra  Cometì, 
Riverscia  il  dritto,  e  '1  torto  mette  avante  : 
Alcuni  esser  fa  grami,  alcuni  lieti, 
Com'  Amor  fa  di  questo  e  quello  amante. 

Poi  che  gli  essempj  suoi  falsi  e  bugiardi 
Quai  presso  pon,  quai  lungi  dal  Demonio, 
Debbono  star  sì  come  voti  cardi  ; 

£  per  lo  temerario  testimonio, 
Ìj3l  vendetta  de'  Franchi,  e  de'  Lombardi, 
Si  dorrà,  quai  di  Tullio  fece  Antonio. 


'  Ancbe  qui  mi  pare  opportuno  il  recare  la  illustrazione  del 
Ciampi,  che  è  ragionevole  in  tutte  le  sue  parti. 

T.  2  è  uno  Beandolo  fra  i  poeti.  V.  3  con  leggiadra  e  vaga 
rima.  VV.  5  e  6  prende  il  paragone  dagli  astrologi,  i  quali 
^oondo  le  apparenze  ed  i  segni  di  Giove  e  delle  Comete  da* 


17 


258 

vano  baono  o  cattivo  aspetto  alle  cote.  Y.  7  Alcuni  da  luì  so& 
rappresentati  afflitti  o  dolenti,  altri  allegri.  Y.  9  Poi  die  gli  es- 
sem^  suoi  ee.  i  suoi  esempj  o  racconti  non  sinceri,  i  quali 
presso  il  demonio,  cioè  nell'Inferno,  o  lungi,  cioè  nel  Purga- 
torio, 0  nel  Paradiso  egli  espone^  debbono  stare  come  i  ricci. 
o  cardi  vuoti  delle  castagne,  che  ninno  gli  racooglie  e  gli  ca- 
ra. Altri  esempj  s' incontrano  nei  Rimatori  antichi,  nei  qoili 
si  prende  la  similitudine  dal  cardo.  Così  Bacciarone  da  Pisa  : 
Oh  quanto  assaporar  me'  H  fora  eardi,  cioè  quanto  meglio  sareb- 
be assaporar  cardi.  R.  Ant.  Cod.  Luce.  p.  102  tergo.  É  da  no- 
tarsi in  questo  sonetto  il  giudizio  dato  della  Divina  Commedia 
di  Dante.  Sembra  che  gli  si  attribuisca  gran  vanto  in  proIH^ 
sito  della  Rima,  cioè  della  poesia  e  della  varietà  dell' aiigo- 
mento 

«  Che  con  leggiamo  e  vago  consonante 

«  Tira  le  cose  àUnd  néUe  sue  reti. 
Ma  poi,  in  quanto  alla  verità  storioa,  vuoisi  hr  credere  cbe 
non  sia  sincero,  perchè*  a  guisa  degli  astrologi,  presenta  le  cose 
a  modo  suo 

<  Bovescial  dritto  e  *l  torto  mette  avante, 
con  tatto  il  resto  del  Sonetto. 

Pare  che  1'  autore  di  questo  Sonetto  non  fosse  molto  amico 
di  Dante;  e  forse  fu  Guelfo,  od  uno  dei  mal  trattati.  Ciò  mi  in- 
durrebbe a  credere  che  veramente  il  Sonetto  non  appartenga 
a  M.  Cine. 
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SONETTO  ex. 


Al  mio  parer  non  è  eh'  in  Pisa  porli 
SI  la  tagliente  spada  d'  Amor  einta, 
C!ome  il  bel  Cavalìer  eh'  ha  oggi  vìnta  * 
Tatta  r  alta  sembianza  de'  pih  forti  ;  * 

£  quei  che  de'  suoi  colpì  non  son  morti, 
Ne  sentono  ^  per  lui  1'  anima  strinta 
Campar,  per  ciò  clie  dov'  egli  ha  depinta 
La  sua  figura  non  han  gli  occhj  accorti, 

Come  li  mìei,  che  si  fermaro  in  freccia,  * 
Si  tosto,  com'  avanti  quel  m'  apparve 
Di  si  nobìl  beltà,  eh'  ogn'  altra  sparve. 

Io  non  dirò  quel  che  veder  mi  parve, 
Del  Cavalier  ardito  dalla  treccia,  ^ 
Se  non  eh'  io  porto  nella  mente  teecia.  * 


^  C<me  Q  bd  ee.  Pare  che  celebri  il  vincitore  di  un  tornèo  ; 
na  a  chi  sia  diretta  la  lode  non  ho  potuto  trovare,  e  né  an- 
che il  Ciampi  ne  sccenna  nulla. 

'  Sembianza  sta  qui  per  Assembranza,  Riunione,  Il  codice 
Ihigìano  legge  :  TiUta  la  sembianza,  o  V  aaembianza. 
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'  Ne  serdùn  ec.  Il  Chigiano  :  Ne  senton  del  nto  amor  ;  e  V  al- 
tro verso,  inrece  di  campar,  ha  eampan,  che  forse  è  la  vera 
lezione. 

^  Come  U  miei.  H  Chigiano  legge  :  CoA  come  li  miei  fonò 
gran  freccia^  Fermati  furo  in  essa  ;  dove  freccia  pare  che  stia 
per  fretta.  | 

*  Treccia  pensa  il  Ciampi  che  significhi  tresca,  schiera;  ma 
non  80  perchè  non  possa  intendersi  per  chioma,  tanto  più  cba 
r  appellativo  bionda,  dato  a  tresca,  mi  sa  di  strano. 

*  Tecea  forse  per  tecca,  o  tacca  ;  cioè  me  ne  è  rimasta  forte 
impressione  nella  mente.  Nel  codice  Galvani  sta  scrìtto  in  nota 
che  Tecea  è  nome  di  donna.. 
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SONETTO  CXI, 


Pianta  Selvaggia,  a  me  sommo  diletto, 
Nata,  cresciuta,  e  cólta  in  Paradiso,  ^ 
Oh'  adombri  gli  occbj  onesti,  e  '1  più  bel  viso 
Che  mai  fosse  creato,  e  '1  più  perfetto, 

Perdona  al  temerario  mio  'ntelletto 
Dalla  salute  sua  tanto  diviso. 
Che  ne  trae  copia  in  stile  alto  e  proliso,  * 
Perchè  quest'  occbj  non  hann'  altr'  oggetto. 

E  se  lunga  stagion  tuo  stato  dura 
In  tanta  dignità,  che  prendi  onore 
D'  esser  ghirlanda  a  lei  degna  e  sicura. 

Dille,  che  un  sol  rimedio  ha  '1  ti'isto  core: 
Che,  secondo  uman  corso  di  natura, 
A  nullo  amato  amar  perdona  Amore.  ^ 


^  CéUa,  Coltivata.  Il  Petrarca  scrisse  poi  :  Due  ròse  fresche, 
'  cotte  in  Faradiso. 

'  ProUso»  Prolisso  qui  è  detto,  non  per  accennare  a  difetto, 
^  ad  abbondanza  ;  quasi  dica  :  io  non  posso  cantar  d*  altro 
<^te  di  te. 

'  A  nullo  amato  ec.  È  il  verso  di  Dante  trasposto  :  Amor 
^^  a  nullo  amato  amar  perdona.  Il  sonetto  è  veramente  gen- 
tile :  non  si  volge  alla  Selvaggia  direttamente  ;  ma  ad  una  sua 
iminaginata  pianta  selvaggia,  personificata  maestrevolmente  « 
lobatamente  neUa  sua  donna. 


SONETTO  CXn. 


fieu  dico  cert»,  ette  non  è  riparo  ' 

Ch'  io  sostenessi  de*  suoi  occlg  il  colpo, 
E  questo  gran  valor  io  non  ne  incolpo,  ' 
Ma  '1  duro  cor  d'  ogni  mercè  avaro, 

Che  mi  nasconde  'l  suo  IkI  viso  chiaro, 
Onde  la  piaga  del  mio  cor  rimpolpo,  ' 
Il  quale  mentre  lagrimando  scolpo, 
Sempre  mi  movo  con  lamento  amaro.  * 

Co^  è  tuttavia  bella  e  crudele, 
W  Amor  selvaggia,  e  di  pietà  nemica; 
Ma  più  m' incresee  elie  convien  eh'  io  '1  dica 

Per  forza  dd  dolor  che  m'  affiitica, 

Non  perchè  contr'  a  lei  porti  alcun  fele, 
Cile  via  più  che  me  1'  amo,  e  son  fedele.  ' 


'  Non  i.  Non  e'  è  difen  che  foue  butante  a  hncd  iOftt- 
■ere  U  forza  de'  suoi  ignardi.  Comggiuoo  col  Chigiuo  :  ^ 
i^iampi.  male  a  Doatro  avvito,  legge  per  riparo. 
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^  UTe  ineoìpo.  Il  Ciampi  non  incolpo.  Accettiamo  la  lezione  del 
Ckigiftno. 

*  Simpolpo.  Inciprignisco,  inasprisco. 

^  Sefnpre  mi  ec.  Il  Chigiano  legge  :  Nh  muova  punto.  Non 
venendoci  chiara  nemmeno  qaesta  lezione,  lasciamo  quella  del 
Ciampi,   che  pure  ci  sa  di  accomodaticcio. 

*  I>'  amor  sdvc^gia.  Nemica  d^  amore  e  di  pietà.  Àllnde  al 
nome  della  sua  donna.  Il  concetto  è  :  È  bella  e  crudele  ;  e  mi 
duole  il  doverlo  dire  per  il  soverchio  dolore,  non  perchè  ab- 
hìA  Terso  di  lei  nessun  rancore  ;  che  anzi  V  amo  più  di  mo 
stesso. 
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CANZONE  XVni. 


Mille  volte  ne  cliìamo  el  di  mercede,  * 
Dolce  mia  Donna,  che  dovunque  sia 
La  mente  mia,  desiosa  vi  vede, 
Et  il  mio  cor  da  ciò  non  si  desvfa, 
Ch'  è  si  pien  tutto  d'  amor  e  di  fede 
Per  voi,  eli'  ogn'  altra  novitate  oblia. 
In  vostra  signoria  si  son  distretto, 
Che  morte  e  vita  aspetto 
Dì  me,  qual  piti  vi  piace, 
Pur  eh'  abbia  in  sul  finir  la  vostra  pace  : 
E  certo  si  verace  amor  mi  stringe, 
Che  già  '1  cuor  non  s' infinge  * 
D'  amare  ad  un  rispetto. 
Ma  tanto  ha  più  d'  angoscia  e  men  diletto. 

Ahimè  !  spesso  m'  assale  Amor  pungendo 
In  ogni  parte  il  cor,  si  che  gridare 


'  Ne  chiamo.   Non  c^  è  a  chi   riferire  quel  ne  ;  forse  è  dm 
legger  vi  chiamo,  vi  chiedo, 
'  Non  8*  infinga  «e.  Non  dissimala,  non  oela  il  lao  amore* 
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3di  fa  mercè^  mercè ^  forte  piangendo; 
£  poi  eh'  ò  pianto,  comincio  a  cantare, 
Sempre  grata  mercede  a  voi  chiedendo, 
Che  dì  bellezza  al  mondo  non  ha  pare;  ^ 
£  tal  vita  d'  amare  ognora  porto, 
Che  di  voi  mi  conforto, 
Membrando,  quand'  io  canto, 
£  sovviemmi  di  me,  quand'  io  fo  pianto  ; 
Ch*  io  riconosco  tanto  il  mio  destino  ^ 
Che  non  potrfa  Amor  fino 
Far  eh'  io  venissi  in  porto 
Del  mio  voler,  cosi  n'  è  '1  tempo  corto. 
^  m'  è  cmdel  nemica  la  sventura, 

Ch'  ogni  ragione,  ogni  ben  mi  contende, 
E  strugge  queir,  in  che  pong'  ogni  cura, 
Perchè  pietate  da  mercè  discende, 
E  mercè  da  pietà,  eh'  altronde  indura 
H  core  quanto  più  gentil  voi  prende  : 


'  Non  ha.  Non  ci  ha  al  mondo  una  donna  pari  a  voi  di  bel- 


'  Ch*  io  riconosco,  n  Ciampi  annoia  che  leggevasi  nelP  an- 
tica edizione  CW  io  mi  conosco  tanto  a  rio  destino  ;  ma  non 
dice  8u  qual  codice  ha  corretto.  A  me  par  tuttavia  che  sia  più 
vera  lezione  V  antica,  come  quella  che  suona  :  Conosco  cV  io 
sono  eosH  in  preda  a  rio  destino. 
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E  se  '1  vostro  non  m'  imparte  a  bastanza  ' 
D'  una  greve  possanza, 
Non  è,  se  non  ria  sorte, 
Che  m'  è  invidiosa,  e  più  cmdel  clie  mortt. 
Dunque,  percliè  sì  forte  e  spesso  grido 
Amor  ?  però  eh'  Ìo  sfido 
Con  la  vostra  possanza 
Vincer,  se  si  mantenga  quest'  nsanza. 
Vola,  Canzwe  mia,  non  fiar  soggiorno  :  ' 
Fassa  '1  Bisenzio,  e  V  Agna, 
Riposandoti  appunto  in  sn  la  Brana.  ^ 


'  Anche  qui  il  Ciampi  nota  clie  te^evaai  : 
....    eh*  altro  non  dura 

E  IO  il  TostTo  non  in'  intende  abbwtanza  ; 
ansa  dire  perchè,  e  su  qaal  codioa  ha  corretto  ;  pen^  ucfae 
',  ae  io  intendo  nella  rifiutata  lezione  :  se  S  Wtn  onore 
I  m'  mtetwle,  è  solo  per  la  /br;a  di  km  grave  peto,  nel  Ter*o 
tto  non  trovo  leneo  chiaro,  e  ci  troTO  quel  ■»'  imftirit,  cfae 
.  è  modo  del  trecento. 

NoH  far  soggiorno.  Non  indugiare. 

Su  la  Brana.  Il  Biaenzio  è  nn  finme  che,  bofniando  le  mar» 
Prato  ibocca  in  Amo.  L'  Agna  ò  altro  finma,  o  pinttottii 
rente,  che  attraversa  la  campagna  a  ngual  diatanaa  da  Prato 
iatoia.  La  Brana  è  altro  pioool  fiume  che  bagna  )•  mar» 
Piatola  dalla  parte  di  tramontana.  Ordinando  il  Poeta  alla 

canzone  di  paaaare  il  Biaensio  e  l' Agna  per  aadan  a  Pi- 
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Dove  Marte  di  sangue  il  terrei!  bagna,  ^ 
E  cerca  di  Selvaggia  ogni  contomo  ; 
Poi  di'  :  Senza  magagna  ^ 
Mio  signor  farà  presto  a  voi  ritomo. 


»toia,  pare  che  allora  scrivesse  la  presente  canzone  in  Bologna, 
e  che  intendesse  della  strada  che  va  da  Bologna  a  Barberino, 
&  Prato,  a  Pistoia.  (Ciampi). 

^  Dove  Marte.  AUude  alle  fazioni  bianca  e  nera.. 

'  Sema  magagna.  Senza  fallo,  Certamente* 
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SONETTO  CXin. 


Amor,  che  vien  per  le  più  dolci  porte 
Si  chiuso  che  noi  vede  uomo  passando, 
Riposa  nella  mente,  e  là  tien  corte. 
Come  vuol  de  la  vita  giudicando  ; 

E  molte  pene  al  cor  per  lui  son  porte  : 
Fa  tormentar  gli  spiriti  affannando, 
E  r  anima  non  osa  pianger  forte, 
Ch'  à  paui*a  di  lui,  soggetta  stando. 

Queste  cose  distingue  Amor,  che  1'  have  - 
In  signoria,  però  ne  contiam  nui, 
Che  la  sentenzia  addoglia  i  colpi  spessi, 

E  senza  essempio  di  fera  o  di  nave,  * 
Parliam  sovente,  non  sappiendo  a  cui, 
A  guisa  di  dolenti  a  morir  messi. 


'  Noi  vede  ec.  L*  uomo  noi  vede  mentre  esso  amore  pas»». 
così  celato.  Il  Ciampi  con  errore  sformatiseimo,  legge  :  AV 
vede  uom  trapanando  !  Corressi  col  codice  Chigiano. 

'  Distingue.  Il  Chigiano,  forse  meglio.  Distringe. 

*  Che  la  sentengia.  Il  Chigiano  legge  :  Ch*  eSU  sente  aUa  do- 
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gìÌA  e  eoipi  ^€88%,  Nel  verso. precedente  il  Ciampi  legge,  con- 
trariamente al  senso^  non  contiam  nui,  invece  di  ne  eontiain, 
come  l*ezie  lia  il  Chigiano« 

*  E  senea  esempio  ec.  Ne  parliamo  spesso  senza  portar  le  si- 
militadini  dalle  fiere  e  dalle  navi,  come  fanno  il  più  de*  rima- 
ti ni  :  nò  sappiamo  con  chi  ne  parliamo.  Correggemmo  col  Chi- 
riano  la  spropositata  lezione  del  Ciampi^  che  non  dà  senso: 
Parziali»  sovente,  e  non  sappiam  da  cui. 
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CANZONE  XIX.  * 

A  HESSER  GUIDO  NOVELLO  IN  LODE  DI  ENBICO  TIL 


L^  alta  virtii,  clie  8Ì  ritrasse  al  cielo, 
Poi  che  perde  Saturno  il  suo  bel  regno, 
E  venne  sotto  Giove, 
Era  tornata  ne  1'  aureo  velo 
Qua  giuso  in  terra,  e  con  quell'  atto  degno, 
Che  '1  suo  effetto  muove  ; 
Ma  perchè  le  sue  'nsegne  furon  nuove, 
Per  lungo  abuso,  e  per  contrario  usaggio, 
n  mondo  reo  non  soffiprse  la  vista, 
Onde  la  terra  trista 
Rimasa  s'  è  nell'  usurpato  oltraggio, 
E  '1  Ciel  s'  è  reintegrato,  col  suo  raggio. 


'  Alcuni  attrìbuisooiio  questa  Canzone  a  Dante  ;  e  il  F^nrì-A 
lo  afferma  per  cosa  certa.  U  più  ée'  codici  per  altro  1*  d^°'^ 
a  Gino  ;  e  il  Fraticelli,  che  la  stampa  fra  le  Sime  d»bhi<  di 
Dante,  argomenta  con  molto  senno,  che  di  Dante  non  è.  va 
del  nostro  Poeta.  L'  abbiamo  corretta  col  codice  Riccard.  ni^> 
e  con  la  rarissima  edizione  del  1618. 

'  Col  suo  raggio.  S'  è  fatto  più  bello  di  tanU  luce.  Il  Ciam- 
pi, goffamente,  legge  coìm  saggio. 


^ 
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Ben  de'  la  trista  crescere  il  suo  duolo, 
Com'  ha  cresciuto  il  disdegno  e  V  ardire 
La  dispietata  morte  ; 
E  però  tardi  si  vendica  '1  snolo 
Di  Linceo,  che  si  schifa  di  venire  ^ 
Dentro  da  le  sue  porte: 
Ma  contr'  a'  hnoni  è  si  ardita,  e  forte, 
Che  non  ridotta  di  boutade  seliiera. 
Ne  valor  vai  contr'  a  sua  dura  forza  ; 
Ma  come  vuole,  e  a  forza, 
Ne  mena  1  mondo  sotto  sua  bandiera. 
Né  da  lei  campa,  se  non  laude  altera.  ^ 

U  ardita  Morte  non  conobbe  Nino, 
Non  teméo  d'  Alessandro,  né  d'  Julio, 
Né  del  buon  Carlo  antico; 
£  mostrandone  Cesar,  e  Tarquino, 
Di  quei  piuttosto  accresce  il  suo  peculio, 
Gli'  è  di  virtute  amico, 


H  9Holo  di  Linceo  ec.  Questo  luogo  è  OBcnro  molto  ;  e  il 
^ce  Riccardiano  legge  :  Da  reo  che  H  segua  se  echiffa  veni- 
'-  ;  aa  né  anche  questa  lezione  dà  lume  ;  benché  si  potrebbe 
'Cadere  che  del  reo  si  vendica  tardi,  ed  è  poi  ardito  contro 

•  buonL 

^i  àaìei  ecH  Ciampi  gofifamente  :  ^è  aJUfo  fugge  da  lei 
vera. 


^^iiudt 
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Com'  ella  ha  fatto  del  novello  Enrico, 

Di  coi  tremava  ogni  sfrenata  cosa, 

Si  che  r  esule  ben  saria  redito, 

Ch'  è  da  virtù  smarrito, 

Se  morte  stata  non  fosse  si  osa,  ' 

Ma  suso  in  ciel  lo  abbraccia  la  sua  sposa. 

Ciò  che  si  vede  pinto  di  valore, 
Ciò  che  si  legge  di  virtute  scritto, 
Ciò  che  dì  laude  suona. 
Tutto  si  ritrovava  in  quel  Signore 
Enrico,  senza  par,  Cesare  dritto,  * 
Sol  degno  di  corona. 
E'  fu  forma  del  Ben,  che  si  ragiona, 
Il  qual  gastiga  gli  elementi,  e  r^ge 
Nel  mondo  ingrato  d'  ogni  providenza. 
Onde  si  volta,  senza 
Vigor,  che  renda  il  timor  a  la  legge' 
Contro  la  fiamma  de  le  ardenti  ìnvegge. 

Veggiam  che  Morte  uccide  ogni  vivente, 
Che  tenga  di  queir  organo  la  vita. 


'  Se  morte  ec.  Il  Ciampi  sgarbatamente  :  La  morie  non  9^^ 
fosse  sta'  nojosa. 

*  Dritto,  Giusto,  leale  :  vero  Cesare.  La  stampa,  malamenti 
invitto,  titolo,  per  di  più,  che  mal  si  adatta  a  Enrico  VII- 

*  Vigor,  n  Ciampi  Rigor. 
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Che  porta  ogni  animale  ; 
Ma  pregio,  eh'  è  di  virtìi  solamente,  ^ 
Non  può  di  morte  ricever  ferita, 
Perch'  è  cosa  etemale, 
La  qnal  per  morte  amica  vola,  e  sale  ^ 
Sempre  nel  loco  del  maggio  intelletto,  ^ 
Che  sente  V  aere,  ove  sonando  applaude 
Lo  spirito  di  lande, 
Che  piove  Amor  d'  ordinato  diletto, 
Onde  lo  gentil  animo  è  distretto. 
Duuqne  al  fin  pregio,  che  virtnde  spande, 
E  che  divenne  spirito  ne  V  are,  * 
Che  sempre  piove  Amore, 
Solo  ad  intender  de  1'  animo  grande. 
Tanto  più  con  magnific'  operare 
Qoant'  è  in  stato  maggiore. 


^  Ch*è  di  virtà.  Il  Ciampi  legge  :  Che  dà  virtU,  e  forse  do- 
Tea  leggere  Ch'  è  da  per  il  suono  del  verso.  Meglio  ad  ogtii 
"U)do  il  eh*  è  di,  sonando  :  11  pregio  di  sola  virtù  non  muore. 

'  La  guai  per  morte  ec.  La  morie  è  quasi  amica  della  virtù, 
Perchè  questa,  dopo  morte  si  fa  maggiore,  ed  è  celebrata  ec. 
Nel  Ciampi  mancano  le  parole  la  quàl  per  marte  ;  e  lasciò  in 
^^00,  non  avendo  saputo  legger  bene  il  manoscritto. 

'  Maggio  intelletto,  L'  intelletto  maggiore  e  più  alto.  La  stam- 
pa malamente  :  saggio, 

*  ìfe  V  are.  NeU'  aere, 
u 
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Né  uom  gentil,  né  Re,  né  Imperadore, 
Se  non  risponde  a  sna  grandezza  V  opra, 
Come  facea  nel  magnìfico  Prince, 
La  cui  virtute  vince 

Nel  cor  gentil,  si  eh'  é  vista  di  sopra,  ' 
Awegna  che  per  parte  non  si  scnopm. 
Messer  Guido  Novello,  io  son  ben  certo, 
Che  '1  vostro  duolo  amor  di  guelfo  nato  ' 
Non  vi  rimuove  da  '1  volere  esperto 
Per  eh'  é  infinito  merto: 
E  però  mando  a  voi  ciò  che  ho  trovato  ^ 
Di  Cesare,  eh'  al  cielo  é  ritornato.  * 


^  È  vista  ec.  È  oonosMuta  su  in  cielo,  benché  il  mon^o  in 
parte  non  V  abbia  conosciuta. 

'  Che  *ì  vostro  duòlo  ec.  II  Ciampi  legge,  non  si  sa  con  qual 
costrutto  :  Che  1  vostro  idolo,  amar,  idol  beato  ;  e  cosi  nel  verso 
seguente,  invece  di  volere  esperto,  legge  da  f  amore  aperto  :  o 
forse  è  da  leggere  :  Ancor  di  Guelfo  nato  ;  cioè  Benobè,  An- 
corché nato  di  guelfo  ? 

'  Ciò  che  ho  trovato.  Ciò  che  ho  scritto,  ciò  che  ho  posto  in 
rima:  che  per  antico  ciò  valeva  la  voce  trovare,  onde  i  Tro- 
vatori. 

*  È  ritornato.  Venuto  dal  cielo,  è  tomaio  al  cielo.  D  Ciam- 
pi malamente  :  è  incoronato. 
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SONETTO  CXIV.  ' 


^^M*.*^  I^^^^^^^F» 


A  la  battaglia,  ove  Madonna  abbatte 
IH  mia  virtù  quanto  mi  trova  intomo, 
Apparve  un  cavaUer  si  bene  adomo, 
Che  r  anima,  veggendol,  si  dibatte  ;  ' 

Ma  per  la  forza  d'  Amor,  che  combatte  ^ 
E  vince  tutto,  non  vi  fa  soggiorno  ; 
Anzi  sen  va  sì  bel,  che  del  ritomo 
Lo  prega  qual  pensier  in  lui  s'  imbatte . 

Non  m'  è  nel  cor  rimasa  tanta  parte, 
Che  provar  vi  potesse  i  colpi  sui 
H  cavalier,  che  tien  in  forz'  altra! . 

Quella,  che  s'  allegrò  veggendo  lui. 
Ora  sospira,  poi  che  si  diparte 
Tanto  gentil,  che  par  fatto  per  arte. 


'  Nel  codice  Galyani  è  intitolato  a  un  inesser  Guelfo. 

'  Veggendol.  Cosi,  e  bene,  il  codice  Galrani.  U  Ciampi  :  Veg- 
gfndo, 

^  Per  la  forza  éP  Amor.  E  codice  Galvani  legge  :  per  la  forza 
ài  lei. 
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SONETTO  CXV.  * 


Maraviglia  non  è  talor  s'  io  movo 
Sospiri  a  chiamar  voi.  Selvaggia  cara, 
Ch'  a  tatto  il  mondo  è  la  mia  fede  chiara. 
Solo  a  voi  no  ;  or  a  mie  spese  il  provo. 

Qual  mio  destin,  qual  mio  peccato  novo 
Fa  voi  cagion  della  mia  vita  amara  ? 
0  mia  lenta  a  venir  ventura,  e  rara, 
Gli'  al  fonte  di  pietà  pietà  non  trovo  ! 

Pur  quell'  Amor,  eh'  ad  amar  voi  m' invita 
Con  sue  lusinghe,  e  con  parole  accorte, 
Frutto  promette  a  la  speranza  mia. 

Kon  contro  a  me  pugnar  può  la  mìa  sorte, 
di'  io  non  sia  vostro,  e  che  così  non  sia  : 
Questo  voi  no,  ma  terminar  può  morte. 


'  Il  Sonetto  presente  in  alcune  edizioni  è  atiiibmto  •  Dante, 
ma  falsamente  ;  e  nemmeno  il  Fraticelli  lo  mette  fra  le  Bimc 
dubbie.  Lo  dice  chiaro  V  essere  diretto  alla  SelTaggia.  A  me 
invece  sembra  che  ci  sia  una  cotal  tintura  di  novità,  che  mi 
fa  piuttosto  dubitare  se  sia  cosa  dei  tempi  di  Gino. 
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SONETTO  CXVL  ' 


Caro  mio  Gherarduccìo,  io  non  ho  'nve^a  ^ 
Del  &tto  tuo,  ma  ben  del  mio  mi  duole, 
Che  mai  non  spero  eh'  Amor  mi  proveggia  ; 
Però  diss'  io  V  altrier  queste  parole,  ' 

£  dieo  sempre  :  S'  egli  è  ver,  che  feggia,  * 
O  mandi  al  core  uno  spirto  qual  vuole  ; 
Che  pur  convien,  eh'  accidente  esser  deggia 
De  r  uno  a  V  altro,  e  morte  seguir  suole. 

Onde  tu  puoi  parlar  come  ti  piace, 

Che  tu  sei  dentro  al  cor  ferito  a  morte, 
E  1  colpo  gli  occlìj  tuoi  ritenner  forsi. 

Cori  la  piaga  vai  portando  in  pace, 
Ch'  umiltà  trovi,  ed  è  il  contrario  forte,  ^ 
E  non  è  molto  ancor  eh'  io  me  n'  accorsi. 


'  Kd  eodioe  Galvani  è  intitolato  a  Mesaer  Gherarduceio  6a- 
riteodi  da  Bologna. 

*  Ntm  ho  ^fuceggia.  Non  ho  invidia. 

*  VoMer.  Si  noti  che  non  vuol  dire  jer  V  àUrOf  ma  giorni 


\ 
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*  FeffgUi.  Fieda.  Ferisca.  Qui  dice  feggùi  a  cagione  dell  • 
scambio  del  d  in  due  gg,  come  sopra  vedemmo  inxtggia  per 
invidia,  e  come  si  dice  vegga  per  veda,  segga  per  sieda,  e  &i- 
tri  infiniti.  Il  Nannucci  diceva  che  nascevano  da  feggicf^. 
veggiare,  seggiare  e  simili  ;  e  questa  da  taluni  si  chiama  sa- 
pienza filologica  ! 

*  Il  contrario.  Il  contrario  della  umiltà  è  la  superbia  e  al- 
torii^ia^  la  quale  è  fofte,  è  dura  e  spiacevole  a  comportarsi. 
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MADRIGALE  IH. 


«^■v^^v»^^»»*^»^^»» 


Poiché  saziar  non  posso  gli  occhj  mìei 

IX  guardar  di  Madonna  il  suo  bel  viso,  ^ 

Mìrerol  tanto  fiso 

di'  io  diverrò  felice  lei  guardando. 
A  guisa  d'  Angel,  che  di  sua  natura 

Sopra  umana  fattura, 

Divien  beato  sol  vedendo  Dio  ; 

Cosi  essendo  umana  creatura, 

Guardando  la  figura 

Di  questa  donna,  che  tiene  il  cor  mio, 

Potr(a  beato  divenir  qui  io  ; 

Tant'  è  la  sua  virtù,  che  spande,  e  porge 

Se  stessa  ad  altri  ;  avvenga  non  la  scorge 

Se  non  ehi  lei  onora  desiando. 


^i^'^<».^*»^MNO^<»^» 


'  Bi  Mtidatma  tZ  mio  ee.  U  bel  viso  di  Madoima.  Tali  pleo- 
^^^■nù  del  pOMessivo  farono  frequenti  nel  secolo  XV  ;  ma  si 
trovano  anche  nel  precedente,  come  ai  vede  da  questo  madri- 
g^  :  il  quale  è  veramente  gentile,  e  piano  ad  ogni  intelletto. 


DI  MESSER  GINO  DA  PISTOIA 


PARTE    V. 

LA    QUALE    COMPRENDE    XOLTE    lUHE 
CHE    SI    CBEDONO    INEDITE. 


283 

CANZONE  XX. 

PER    LA    MORTE    DI    DANTE    AUGHIERI. 


Su  per  la  costa,  Amor,  de  1'  alto  monte, 
Drìeto  a  lo  stil  del  nostro  ragionare, 
Or  chi  potrfa  montare. 
Poi  che  son  rotte  1'  ale  d'  ogn'  ingegno  ? 
I'  penso  eh'  egli  è  secca  quella  fonte, 
Ke  la  cui  acqua  si  potea  specchiare 
Ciascun  del  suo  errare, 
Se  hen  volem  guardar  nel  dritto  segno. 
Ah  !  vero  Dio,  che  a  perdonar  benegno 
Sei  a  ciascun,  che  col  pentir  si  colca,  ^ 
Quest'  anima  bivolca,  ^ 


'  Cui  pentir  si  cdca  ec.  Che  fa  veraoe  penitenza. 

'  Bivcica,  Bifolca.  U  bifolco  è  colui  che  lavora  il  terreno 
co'  buoi  aggiogati  :  e  questa  metafora,  se  non  è  gentile,  è  però 
esatta.  U  Ciampi  la  intende  per  rozza  o  hrutakt  contro  il  con- 
cetto e  il  sentimento  del  poeta,  che  certo  non  volle  insultar 
Panie. 
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Sempre  stata  d'  amor  coltivatrìce, 

Ricovera  nel  grembo  dì  Beatrice. 
Qual'  oggimai  degli  amorosi  dnbj 

Sarà  a'  nostri  intelletti  secnr  passo, 

Poiché  caduto,  ahi  lasso  ! 

È  '1  ponte  ove  passava  i  peregrini  ?  ^ 

Mo  '1  veggio  sotto  nubi  :  * 

Del  suo  aspetto  si  copre  ognun  bateo  ; 

Si  come  '1  doro  sasso 

Si  copre  d'  erba,  e  talora  di  spini. 

Ah  !  dolce  lingna,  che  con  tnoi  latini  ' 

Facci  contento  ciascun  che  t'  udfa, 

Quanto  dolor  si  dia 

Ciascun,  che  verso  Amor  la  mente  ha  volta, 

Poiché  fortuna  dal  mondo  t'  ha  tolta  ! 
Canzone  mia,  a  la  nuda  Fiorenza  ^ 

Oggima'  di  speranza,  te  n'  andrai  : 

Di',  che  ben  può  trar  guai. 


^  E^  ponte  ee.  Dante  era  guida  e  aoorta  sicnra  a  tatti  e 
a  tutti  agevolava  la  intelligenza,  e  scioglieva  i  più  ardui  dabbj. 

'  Mo.  Ora. 

'  Latino  significò  Parlare  ornato  e  schietto. 

*  Alla  nuda  ec.  Ordina  A  Firenze,  nuda  (priva)  cT  ogm  spc- 
ranga. 
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Ch'  ornai  ha  ben  di  lungi  al  becco  1'  erba.  ^ 

Ecco,  la  profezfa,  che  ciò  sentenza, 

Or  è  compinta,  Fiorenza,  e  tu  '1  sai. 

Se  tu  '1  conoscerai, 

n  tuo  gran  danno  piangi,  che  t'  acerba  ; 

E  quella  savia  Ravenna,  che  serba 

n  tuo  tesoro,  allegra  se  ne  goda. 

Che  è  degna  per  gran  loda. 

Cosi  volesse  Dio,  che  per  vendetta 

Fosse  deserta  V  iniqua  tua  setta  !  ^ 


*  Ch^  ornai  ee.  Dante  predisse  di  sé  medesimo,  per  bocca  di 
ser  Brunetto,  che  i  Fiorentini  di  ambedue  le  parti  lo  deside- 
rerebbero, ma  invano  : 

Che  V  una  parte  e  1'  altra  avranno  fame 

Di  te  ;  ma  lunge  fia  dal  becco  V  erba  ; 
e  qui  Cino  ripete   questo  detto  di  Dante,  morto  appunto  lon- 
uno  dalla  patria. 

*  L*  iniqua  tua  seUa.  Quella  fazione  che  mandò  in  esilio 
Dante. 
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SONETTO  CXVn. 


Sì  m'  hai  di  forza  e  di  valor  distrutto, 
Che  più  non  tardo,  Amor,  ecco  eh'  io  muojo. 
Che  levo  parte,  lasso  !  a  cui  m'  appojo  * 
Del  mio  gravoso  affanno,  questo  frutto. 

Come  lusingator  tu  m'  hai  condutto  : 
Ed  or  mi  fai  come  villano  e  crojo,  ^ 
E  non  so  la  cagion,  perch'  io  t'  annojo,  ^ 
Vogliendoti  piacer  sempre  del  tutto. 

Perchè  vuo'  tu.  Amor,  che  cosi  forte 
Sia  lo  mio  stato  sol  più  di  pesanza  ?  * 
Forse  però  eh'  io  senta  dolce  morte  ? 

Oimè  dolente  !  che  cotal  pietanza 
Non  pensava  trovar  ne  la  tua  corte, 
Clic  tal  v'  ha  gioja,  che  v'  ha  men  leanza.  ' 


'  (Jhe  levo  parte.  Intendi  :  Che  parte  (che  ora)  colgo  q«««^^ 
frutto  da  quel  mio  f^ravoso  affanno,  nel  quale  sempre  perseve- 
ro. Il  Ciampi,  non  intendendo  quel  parte,  allora  usitatissimO' 
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e  che  lo  Ha  il  codice  Chigiano,  e  gli  altri  buoni  codici,  pose 
Chr.  per  te. 

'  CrcQO.  Duro,  zotico. 

'  J^  ftoft  so  te.  Questa  lezione  che  è  la  naturale,  e  che  è  del 
ciidice  Cliigiano  e  del  Magliabeehiano,  il  Ciampi  la  travisò  in 
Che  990M   soi, 

*  JPes€w%£a,  Grave  dolore. 

'  TW  xf*  ha  gicja  ec.  Nella  tua  corte  spesso  sono  lieti  e  griojosi 
coloro  che  sono  meno  leali.  Leanza  è  lo  stesso  che  lealtà. 
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SONETTO  CXVm. 


all'  ANKUKZIO   della   morte   di   SELYÀGaiA. 


Deh  non  mi  domandar  perch'  io  sospiri, 
Ch'  io  ho  testeso  una  parola  udita, 
E  svariat'  ha  tutid  i  miei  desìrì  : 
Fuor  della  terra  la  mia  Donna  è  gita  ; 

Ed  ha  Lisciato  me  'n  pene,  e  martiri, 
E  r  ha  il  mio  core  e'  miei  occhi  smarrita.  ' 
Panni  sentir,  che  ormai  k  morte  tiri 
A  fine,  oh  lasso  !  la  mia  grave  vita. 

Rimaser  gli  occhj  di  lor  luce  oscuri 
SI,  eh'  altra  donna  non  posso  mirare, 
Ma,  credendogli  un  poco  rappagare. 

Veder  fo  loro  spesso  gli  usci  e'  muri 
Della  casa,  u'  s'  andamo  a  innamorare 
Di  quella,  che  lo  cor  fa  sospirare.  ^ 


'  E  V  hai  mio  core  te,  W  Ciampi,  meno  leggiadramente  :  Cd 
ctiore  afflitto  e  gli  occhi  V  ho/n  amarrita.  D  Chigiano  legge  spro- 
positatamente E  e*  hai  meo  core  a'  mici  oechj  smagati  ;  dove, 
tra  V  altre  cose,  manca  la  rima. 

'  n  Chigiano,  nella  chiusa,  falsando,  al  solito,  la  rima,  leg' 
gè  :  De  la  contrada  ti'  sono  'nnamorati  Dot'  è  gnéUa  che  mi  f^ 
morire. 
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SONETTO  CXIX. 


Poi  ched  e'  t'  è  piaciuto,  ched  io  sia, 
Amor,  sotto  tua  grande  potestate,  ^ 
Piacciati  ornai,  eh'  io  trovi  pletate 
Nel  cor  gentile,  eli'  à  la  vita  mia  ;  ^ 

Cli'  io  mi  veggio  menar  già  per  tal  via, 
Cli'  io  temo  di  trovar  crudelitate  ; 
Ma,  sofferendo  amico  d'  umiltatCj 
Spero  pur  ciò,  che  la  mente  disia, 

Mercè  chiamando  sempre  ne'  sospiri, 

Ch'  escon  di  fuor,  quando  Y  alma  si  vede 
A  gli  occhj  suoi  celare  il  lor  Signore.  ' 

Quest'  è  lo  spiritel,  da  cui  procede 
Ogni  gentil  virtude,  e  gran  valore. 
Che  fa  allo  mio  cor  provar  martiri.  * 


'  n  codice  Magliabeehiano  VII,  991,  e  il  Chigiano,  leggono 
così  i  duo  primi  Tersi,  ed  assai  meglio  che  la  volgata. 

'  CK'  à.  Cosi  ha  il  codice  Magliabeehiano  :  il  Ciampi  :  che 
r*  è  ;  ma  rifiutiamo  tal  lezione,  perchè  quella  particella  et  a- 
rrebbe  falso  significato,  valendo  colà,  in  esso  cuore,  e  dovendo, 
te  mai,  dir  vi  è. 

'■  n  lor.  n  Ciampi,  erratamente  t2  wo  signor.  Correggemmo 
col  Chigiano,  e  col  Magliabeehiano. 

*  L^  ultimo  verso  è  secondo  la  lezione  dei  due  citati  codici  : 

la  lezione  del  Ciampi  :  Che  al  mio  cor  fa  provar  tanti  martiri, 

ha  manifestamente  del  raffazzonato, 
it 
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CANZONE  XXI.  '  \ 


Lo  gran  disfo,  che  mi  strìnge  cotanto 
Di  riveder  la  vostra  gran  beltate, 
Mena  spesse  fiate 

Gli  occhj  lontani  in  doloroso  pianto, 
E  di  dolore  e  angoscia  è  tal  pietate, 
Ch'  Amor  devrie  venir  da  qualche  canto 
A  voi,  per  fare  alquanto 
Membrar  di  me  la  vostra  nobiltate; 
Poich'  è  secondo  la  sua  voluntate; 
Sì  che  niente  quasi  in  me  risiede,  * 
Vien  d'  ogni  tempo,  e  riede, 
Lo  spirito,  mia  donna,  ove  voi  state  ;  * 
E  questo  è  quel,  eh'  accende  più  '1  disio. 
Che  m'  uccidrà,  tardando  il  reddir  mio. 

Non  so  se  Amor,  per  questa  pietà  sola, 
In  sé  cangiato,  a  voi.  Madonna,  vcgua. 


'  Le  yarìanti  di  questa  Canzone  le  accettammo  dai  codùi 
Chigiano  e  Riccardiano  2846. 

^  Niente  quasi,  lì  Ciampi  :  quasi  mente. 

*  Lo  spirito  ec.  Il  Ciampi,  più  stentatamente  :  Lo  spirto.  <<««' 
na  mia. 
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Clie  ciò  pur  non  m' insegna 
Lo  'nnamorato  spirito  che  vola  ; 
Però  con  più  dolor  morte  mi  spegna, 
Cli'  io  fino  ;  e  voi  credete  a  tal  parola,  * 
Ch'  è  si  come  una  sola, 
Che  '1  modo  è  quel  che  già  non  vi  disdegna.  ^ 
Oh  Dio  !  che  'nvece  della  morta  insegna. 
Qualche  figura  pinta  in  mio  sembiante 
Poi  v'  apparisse  avante, 
Che  quandunque  di  me  pur  si  sovvegna,  ^ 
L'  alma,  che  sempre  andrà  seguendo  Amore, 
Gioja  n'  avrà  come  fosse  nel  core. 
Quanto  mi  fora  ben  sopra  ogni  cosa, 
Se  voi  doveste  sopra  '1  mio  martiro 
Far  lo  pietoso  giro 

De'  bei  vostr'  occhj,  là  've  Amor  si  posa  ; 
Che  come  ha  sempre  desto  1  mio  sospiro, 
Vi  chiamerei,  di  Selvaggia,  pietosa;  * 
Che  ciò,  pia  clie  amorosa,  ^ 


'  Io  fino.  Io  finisco,  Mi  oonsanio. 

Che  T  modo  ec.  £  la  forma  del  mio  parlare  è  qaella  che  ))ur 
non  Ti  dispiace.  U  Ciampi,  senza  senso  e  senza  graminatica  : 
'V  morto  è  gi4€i,  cui  'l  nome  or  hi  disdegna, 

Quandiunque,  Ogni  volta  che. 

l^i  Selvitggia,  Invece  di  Selvaggia,  vi  chiamerei  pietosa. 

^  ciò  ec.  Il  Ciampi  :  Per  ciò  che  amorosa. 
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Pei-  me,  chiamarvi,  avuto  ho  un  desiro; 

Ancor  che  quando  in  vostra  beltà  miro,  ^ 

Che  fugge  il  saver  nostro;  e  quanto,  e  come. 

Selvaggia  n'  è  1  bel  nome, 

Né  fuor  di  sua  proprietà  lo  tiro, 

S'  ancor  vo'  dir  selvaggia,  cioè  strana 

D'  ogni  pietà,  di  cui  siete  lontana. 

Ma  poi  che,  pur  lontan,  di  voi  vedere 
Lasso  !  convicn  che  di  mia  vista  caggis, 
La  vostra  mente  saggia, 
E  '1  cor  che  sempre  men  potrà  valere, 
Prego  che  quel  disdegno  più  non  aggia, 
Che  nacque  allor  che  cominciò  api>arcre 
In  me,  sì  come  fere 

I    Lo  splendor  bel,  che  de'  vostr'  occhj  raggia  : 
Et  ogni  mal  voler  ver  me  ritraggia. 
Se,  guardando,  nojoso  a  voi  so  stato  ; 
E  non  vi  sia  in  disgrato, 
Se  da  me  parte,  chiamando  Selvaggia, 
L'  anima  mia,  eli'  a  voi  servente  viene  ; 
Voi  siete  '1  suo  desio,  e  lo  suo  bene. 


'  Ancor  che  quando.  Quando  miro  vostra  beltà,  e  rei  sfugp^^ 
i  miei  sg^uardi,  allora  vedo  che  vi  sta  bene  il  nome  di  Selv»?' 
già  ec. 
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Canzone,  vanne  cosi  chiusa  cliiusa  : 

Entra  in  Pistoja  a  quel  di  Pietra  mala,  ^ 

E  giugni  da  queir  ala, 

Dalla  qual  sai  che  '1  nostro  Signor  usa  ; 

Poi  sì,  se  v'  è  '1  dritto  segno 

(juardami,  come  dèi,  da  cuor  malvagio. 


'  i^nd  di  Pietramàla.  Uguccione  deUa  Faggìola  Signore  di 
Pietranuda,  uno  dei  Vicarj  del  defunto  Imperatore  Arrigo  VII, 
^.  che  prese  a  rimettere  in  Pistoja  i  GhibeUini  neU'  anno  1813. 
A  quest'  epoca  dunque  ha  da  assegnarsi  la  presente  canzone,  e 
di  qui  se  ne  argomenta  che  Selvaggia  tuttora  vivesse  in  que- 
n'  anno.  (Ciampi) 

'  Andie  nel  codice  Riccardiano  e'  è  qui  laguna  ;  il  Chigiano 
par  che  abbia  il  verso  intero,  leggendo:  Poi  si  se  ve  'l  diritto 
^''-gno,  Masso  guardami  come  dei.  Quel  masso  pare  che  sia  la 
voce  con  la  quale  Gino  fini  il  verso  ;  ma  è  certo  scritta  erra- 
tamente, né  so  indovinare  come  mai  potesse  voler  dire.  Do- 
vrebbe rimare  con  malvagio  :  il  lettore  faccia  le  congetture  che 
<.T€de, 
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CANZONE  XXIL  * 


K'  io  smagato  sono  et  infralito^  ' 
Non  ve  ne  fate,  genti,  maraviglia; 
Ma  miracol  vi  sembri  solamente 
Com'  io  non  son  già  della  mente  nscito  : 
In  tal  maniera  la  morte  mi  piglia, 
Et  assalisce  sabitanamente, 
Clie  r  alma  non  consente 
Per  nulla  guisa  di  voler  morire; 
Ma  1  corpo  mio  per  pena  di  sentire 
La  chiede  quanto  può,  senza  dimora. 
Di  ciò,  lasso  !  ad  ogn'  ora 
Crescere  sento  fra  me  stesso  guerra  ; 


'  Anche  per  questa  camene  abbiamo  acoettato  alcune  nrianti 
dei  codici  Cbigiano  e  Riocardiano  2846.  ESBsa  è  attrìbuiU  dA  al- 
cuni codici  a  Guido  Cavalcanti  ;  ma  i  più  la  danno  a  Cino:  - 
di  Gino  è  riputata  dai  crìtici. 

*  Smagato,  Smarrito. 
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Però  che  non  disserra 
La  morte  di  voler,  eh'  i'  testé  mora. 
C!o8Ì  m'  awien  per  non  veder  V  augella, 
Di  cui  non  ebbi,  gran  tempo  è,  novella.  ^ 
Quando  V  anima  trista,  e  '1  corpo,  e  '1  cuore 
Gnerreggian  tutti  insieme  per  la  morte. 
Che  qual  V  adastia,  e  qual  pur  la  disfa, 
Sovra  me  sento  venire  un  tremore, 
Che  per  le  membra  discende  sì  forte, 
Che  io  non  saccio  in  qual  parte  i'  mi  sia  ; 
Ma  allor  la  Donna  mia 
Per  mia  salute  ricorro  a  vedere, 
La  cui  ombra  giuliva  fa  sparere 
C^ni  fimtasma,  eh'  addosso  mi  greva  ; 
D'  ogni  gravor  m'  alleva  * 
Lo  suo  gentile  aspetto  vertodioso. 
Che  mi  fa  star  giojoso  ; 
Però  membrando  ciò  testé ^ 


^  Gran  tempo  è  «e.  n  Ciampi  non  ka  quella  vaee  è,  che  pren* 
diamo  dal  Ckigiano,  essendo  gran  tempo  è  un  parlare  più  com- 
piuto e  più  antico. 

'  ly  ogni  gravore  et.  Mi  sJleggerisoe  di  ogni  oppressione  e 
gnvezza.  n  Ciampi  legge  :  Ch'  ognL 

*  Anche  ne'  due  codici  questo  verso  è  cosi  smozzicato. 
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Ch'  aver  non  posso  tuttor  tal  conforto  : 
Dunque  sarebbe  me'  eh'  io  fosse  morto. 

Di  morir,  tengo,  col  corpo,  mia  parte, 
Che  non  avrei  se  non  minor  tormento, 
Ch'  io  aggia,  stando  senza  veder  lei. 
Deh  travagliar  mi  potess'  io  per  arte, 
E  gir  a  lei  per  contar  ciò  eh'  io  sento, 
0  per  vederla,  eh'  altro  non  vorrei  ! 
Piangendo  le  direi  : 
Donna,  venuto  son  per  veder  voi, 
Ch'  altro  che  pena  non  senti'  da  poi 
Ched  io  non  vidi  la  vostra  figura. 
Menato  m'  ha  ventura 
A  veder  voi,  cui  mia  vita  richiede. 
Certo  che  in  me  si  vede 
Pietà  visibil,  se  porrete  cura 
Ciò  che  vi  mostra  il  mio  smagato  viso, 
Che  mostra  fuor  com'  Amor  m'  ha  conquìso. 

Quand'  io  penso  a  mia  leggiera  vita, 
Che  per  veder  Madonna  si  mantiene, 
E  la  cagione  per  eh'  io  sto  gravoso, 
E  '1  gajo  tempo  presente  n'  invita, 
Per  la  fresca  verzura^  a  gioja,  e  bene, 
Chi  si  sente  aver  core  disioso  ; 
Ciascheduno  amoroso 
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Va  per  veder  quella  Donna,  che  ama  ; 
E  ciò  vedendo,  1'  alma  mia  s'  inflama  ^ 
Tanto,  che  ella  non  puote  star'  in  pace 
Col  cor  ;  la  mente  face, 
E  dice  :  Lassa  !  che  sarà  di  meve  ? 
Lo  corpo  dice  :  Fia  tua  vita  greve, 
Secondamente  eh'  al  nostro  Amor  piace. 
Volesse  Dio  eh'  avanti  eh'  io  morissi. 
La  vedess'  io,  che  consolato  gissi  ! 
Ih  parte  di  pietà  prego  ciascuno, 
Clie  la  mia  pena,  e  lo  mio  torment'  aude, 
Clìe  preghi  Dio  che  mi  faccia  finire  ; 
Che  di  morir  ne  lo  stato  ov'  io  sono. 
Mi  conterei  in  gran  pregio  et  in  laude, 
Poi  eh'  io  morrei  sol  per  amor  servii'e.  ^ 
Di  me  porria  dire 

Ch'  io  fui  d'  Amor  sin  da  giovane  etade  ; 
E  stando  sol  ne  la  sua  potestade. 
Per  non  veder  mia  Donna  morto  fosse  : 
E  come  Amor  m'  addosse  ^ 


'  S*  inflama,   S' infiamma,  arde  di  magofior  affetto.  Il  Ciampi 
«gurbatamente  S' imbrama, 
'  Poi  eh'  io  ec.  Questo  verso  manca  nella  edizione  del  Ciampi. 
'  Come  Amor  ec,  A  che  mal  termine  mi  ridusse  V  amore. 


Direi  a  quei,  elie  sono  innamorati, 

D'  està  vita  passati, 

Laudando  il  gran  piacer,  eh'  Amor  mi  mrj&se. 

E  credereimi  solamente  fare 

Ogn'  anima  di  ciò  maravigliare. 
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SONETTO  CXX. 


Lo  fino  Amor  cortese,  eh'  ammaestra  ' 
D'  umil  soffrenza  ogni  suo  dritto  servo, 
Mi  mena  con  la  sua  dolce  man  destra. 
Però  clic  '1  suo  voler  tutto  conservo. 

Ma,  per  servire  a  luì,  quella  diservo  * 
Che  sue  moschette  nel  cor  mi  balestra,  ^ 
La  qual,  poi  che  d'  amar  lei  non  disnervo,  * 
Mi  è  cara  sol  di  stare  a  la  finestra,  ^ 

Perdi'  io  di  lei  veder  non  mi  rallegri. 
Anzi  perda  il  disfo,  che  mi  nutrica, 
E  poi  del  tutto  Amor  per  lei  disdica. 

Ma  questa  pruova  1'  alta  mia  nemica 
Pur  perderà,  si  sono  in  essa  integri 
Li  miei  pensieri,  a  mal  grado  de'  Negri.  * 


*  Fino.  Schietto,  Perfetto. 

'  Diservo.  Come  Servire  si  usò  per  Far  servigio,  Far  cosa 
srata  altmi  ;  così  Disservire  significò  Far  cosa  ohe  altrui  di- 
spiaccia. 

*  Moschetta  fu  arme  da  lanciare  ;  onde  poi  si  chiamò  Me 
flutto  lo  schioppo. 

*  Non  disnervo.  Non  cesso,  Non  scemo  la  forca  del  mio  a- 
more. 

*  BPè  cara.  Mi  è  ayara. 

*  D^  Negri.  Della  Parte  nera,  che  lo  oostringeTa  a  star  lon- 
tano daUa  Patria.  Tutto  il  Sonetto  è  conforme  aUa  lesione  del 

nùgiano. 
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SONETTO  CXXI, 


Giusto  dolore  a  la  morte  m'  inWta 

Gli'  io  veggio  a  mio  dispetto  ogn'  uom  giulivo,  ^ 
E  non  conforto  alcuno,  stando  privo 
Di  tutto  ben,  eli'  ogni  gio'  m'  è  fallita. 

Ma  non  so  clie  mi  far  de  la  finita,  ^ 
Ch'  al  morir  volentier  già  non  arrivo: 
Cosi  'n  questo  dolor,  misero,  vivo 
Infra  '1  grave  tormento  di  mia  vita. 

0  lasso  me,  sopra  cia^un  doglioso! 
Se  gli  occlij  miei  non  cadessero  stanchi, 
Mai  non  avrei  di  lacrimar  riposo  ; 

Ch'  a  ciò  non  vuoF  Amor  eh'  un'  ora  manchi. 
Poi  che  in  oscuro,  di  stato  giojoso,  * 
Si  mutaro  ì  color  vermigli  e  bianchi. 


'  A  mio  dispetto.  Il  codice  Chigiano  legge  a  mio  tigpeUOr  e 
forse  legge  bene,  potendo  significare  :  Per  rispetto  di  me  ;  cioè 
è  giulivo  per  cagione  del  mio  doloroso  stato. 

^  Non  80  che  mi  far.  Non  so  che  partito  pigliare  circa  al 
morire  ;  dacché  non  posso  dire  di  esser  ridotto  a  desiderare  U 
morte. 

*  Poi  che  in  oscuro.  Essendo  venuto,  da  stato  giojoso,  a  statu 
oscuro,  cioè  doloroso. 
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CANZONE  XXm. 


Sì  mi  distringe  Amore  ^ 

Mortalemente  in  ciascun  membro,  o  lasso  ! 

Glie  sospirar  non  lasso, 

Né  altro  già  non  so  dicer,  né  fare. 

n  corpo  piange  il  core,  ^ 

Oi'  é  dipartito,  e  dato  gli  ha  consorte. 

In  loco  di  sé,  morte. 

Ciò  é  Amor,  che  '1  fa  per  morto  stare:  ' 

Con  qnesto  pur  penare. 

Né  si  può  rallegrare. 

Né  sé  risquoter  già,  sol  per  mercede, 

Se  la  vostra  figura 

Non  veggio.  Donna,  'n  cui  é  '1  viver  mio. 

Così  m'  ajuti  Dio, 


'  ì\  codice  Chìgìano  legge  Sì  mi  costringe.  E  noto  anche  qui 
che  abbiamo  accettato  alcune  varianti  dal  Riccardiano  2846,  e 
dal  detto  Chigiano. 

'  IT  corpo  te.  Il  cuore  si  era  partito  dal  corpo,  e  avea  la- 
sciato per  consorte  ad  esso  la  morte. 

•  Ciò  è  amor.  H  Ciampi  spropositatamente  legrge  :  Ciò  è  d'a- 
mor. 


Che  già  per  altro  a  toì  noD  pongo  tura. 
Sempre  eoo  fede  pnra 
S«:'IlÌevo  gli  occhj  mid,  di'  arrecali  Wta 
Alla  mia  ammortita 
Persona.  lassa  quando  voi  non  vede. 
}^>.'>D  è  già  maraviglia, 

IK'nna,  se  a  vedeni  mi  ratteguo, 

Cile  ciò  por  fiir  convegno, 

S"  io  vo"  campar  di  morte,  e  vita  avere. 

Ma  gran  co^  simiglia,  ' 

Poi  clie  \i  son  per  avventura  giunto, 

Coni'  io  mi  parto  punto 

Del  loco  là.  u'  posso  voi  vedere, 

(ìv"  è  lo  mio  pijwere  :  * 

Xon  sol  me  rattenere, 

Ma  pur  venir  là,  "v'  è  vostra  i»ersoua, 

Devn'a  senza  partire: 

ttendomi  pertanto  al  disperare, 

zi  che  ritornare 


n  cosa  timiglia.  È  pur  una  grui  cosa.  4jut'si«  Etrtr  i 
Essere  fu  comune  Miche  >'  Latini  :  Lugrnli  xtwiJi- 
I  che  Lugms  ;  e  Dute  : 
Wò  come  colui  che  piange  e  dice, 
Ibtò  e  piangerò. 
utM.  Nel  Ciampi  maoca  la  voce  mio. 
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A  cosi  forte  e  si  crudel  martire.  ^ 
Dio,  Donna,  abbellire 
Non  vide  si  la  passì'one  mia, 
E  star  ver  voi  vorria, 
Ch'  a  tutto  '1  mondo  siete  santa  e  buona. 
Non  sol  io,  che  sorpreso^ 
M'  ha  tant',  oltr'  a  pensare,  Amor  di  vui, 
Gli'  io  v'  amo  più  d'  altrui, 
E  bramo  voi  veder  per  mia  salute  ; 
Ma  ciascun  altro  inteso 
E  talentoso  ;  '  onde  coralemente, 
Tant'  è  miracol  gente  !  * 
Veder  voi  cosa  di  sovra  virtute 
Più  che  Natura  puote  ; 
Che  mai  non  fur  vedute 
Cosi  nuove  bellezze  in  donna  adorna. 


*  A  così  forte  ec.  Nel  Ciampi  questo  yerso  è  settenario,  am  : 
-4  fa  forte  martire, 

'  Non  sol  io.  Il  Ciampi  legge  :  Ma  sòl  io, 

'  È  talentoso,  È  mosso  dal  talentOi  dal  desiderio,  ma  non  lia 
l'ealtà»  U  Ciampi  guastò  a  bella  posta,  ponendo  È  al  talento  suo  ; 
e  Dotando,  e  qaesta  è  più  bella,  che  leggevasi  Talentoso. 

'  Tant,^  è  miracol  gente  ec.  Tanto  è  gentile  miracolo.  Il  Ciam- 
pi guastò  :  Tien  mircLcol  la  gente.  Qui  si  vede  imitato  il  dan- 
tesco : 

Si  ò  nuovo  miracolo  e  gentile. 
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Com'  io  credo  di  piana,  ' 
V  elesse  Dio  fra  gli  angioli  più  bella, 
E  'n  far  cosa  novella  * 
Prender  ci  fece  condizione  nmana  : 
Tanto  siete  sovrana, 
E  gentil  creatura,  che  lo  mondo 
Esser  vi  dee  giocondo 
Sol,  che  tra  noi  vostra  cera  soggiorna. 
Donna,  per  Dio,  pensate, 

Ched  e'  però  vi  fé'  maravigliosa 

Sovrapiacente  cosa, 

Che  r  uom  lodasse  lui  nel  vostro  avviso  :  ' 

A  ciò  vi  die  beltate, 

Che  voi  mostraste  sua  somma  potenza.  * 

Adunque  in  dispiacenza 

Esser  già  non  vi  dee,  s' io  guardo  fiso 

Vostro  mirahil  viso, 

Clie  m'  ave  il  cor  diviso, 

E  che  m'  alleggia  ogni  gravosa  |)ena.  ' 


'  Di  piana.  Di  piano,  senza  fallo. 

*  Novella.  Mirabile,  Peregrina. 

*  Che  V  uam  ce.  Anche  il  Petrarca  parlando  della  contempla- 
zione delle  bellezze  umane  disse  : 

Che  son  scala  al  Fattor,  chi  ben  le  stima. 

*  A  ciò  ec.  Vi  die  la  beltà  acciocché  mostrasti;  la  sua  potenri 

*  M' alleggia.  M'  allevia,  m' alleggerisce. 
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Già  non  vi  fece  Dio^ 
Perchè  ancidesse  alcun  vostro  bellore. 
La  mìa  vita  si  mnore 
Natnrahnwte,  se  voi  non  vegg'  io, 
Sì  m'  è  mortale  e  rio 
Lo  star  senza  veder  la  vostra  cera, 
Mia  vigorosa  spera,  ^ 
Ch'  a  vita  e  morte  sovente  mi  mena. 
Ahi  me  lasso  !  morto 
Anzi  foss'  io,  che  dispiacervi  tanto, 
Clic  voi  vedere  alquanto 
Non  concedesse  a  me  servo  leale. 
Uomo  son  fuor  conforto  :  ^ 
Tant'  è  V  anima  mia  smarrita  ornai, 
Che  non  fina  trar  guai,  ^ 
Sì  la  tempesta  tempo  fortunale.  ^ 
Già  son  venuto  a  tale 
Per  soverchio  di  male, 


^  non  mi  fece  ec.  Dio  non  vi  creò  perchè  la  vostra  ìwMa 
^'xridesse  nessuno. 
'  Spera,  Speranza. 
^W  conforto.  Senza  conforto. 
^<^  fina.  Non  resta. 
Tempo  fortunaie.  Cioè  Fortunoso,  Pericoloso. 

io 
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Che  ogn'  nom  mi  mira  per  iscontraffatto. 

Dunque,  se  mi  scampate, 

Merito  n'  averete  da  Dio  certo  ;  * 

Ch'  Amor  m'  ha  tutto  offerto, 

E  collocato  in  vostra  potestate* 

Per  Dio,  di  me  pietate 

Vi  prenda,  per  mercè,  di  mene  un  poco  : 

Ritornatemi  in  giuoco,  ^ 

Gir  io  prenda  ardir,  che  sto  ver  ciascun  quatto.  * 


'  Ogni  uom  ee.  Sembro  a  ciascuno  scoutraffatto,  pajo  aIctm 
uomo  da  quel  che  ero. 

^  Da  Dio  eerto.  Il  Ciampi  malamente  :  Da  ciò  certo. 

^  Bitornatemi  ec.  Fate  che  io  tomi  a  stato  lieto  e  giojuso. 

*  Ch'  io  sto  ec.  Appena  ardisco  di  comparire  all'  altrui  pre- 
senza. 
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CANZONE  XXIV. 


Cori  gentili  e  serventi  d'  Amore, 
Io  vo'  con  voi  di  lui  dire  alquanto^ 
Per  cui  avete  sospirato  tanto, 
Ma  salvo  tuttavia  lo  vostro  onore  ; 
Ch^  esto  è  consiglio  d'  ogni  suo  profeta, 
Per  allegrar  la  mia  pena  e  '1  mio  pianto  : 
E  non  trovo  io  che  alcuno  altro  canto,  ^ 
Altro  che  sofferenza  mi  ripeta  ; 
Ma  non  posso  veder  quale  pianeta 
Prometta,  per  soffrir  d'  amanza,  gioja, 
E  come  ad  Amor  lor  detto  s'  appoja  ; 
Che  già  sarehbe  mia  tempesta  dieta  : 
Però  poco  di  me  dicer  vi  voglio  ; 
E  poi  pensate  s'  a  ragion  mi  doglio. 

Io  dico  d'  Amor,  eh'  in  grave  affannò 
Tenuto  m'  ha  già  fa  lunga  stagione, 
Ne  variato  mia  opinione 


*  Questa  variante  è  del  codice  Cbigiano,  e  del  Riccardiatio 
M6. 
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Della  8aa  fede^  come  i  fede!  sanno  ; 
E  di  mercè  cherer  già  mai  non  sosto, 
E  '1  gran  soffiir  non  mi  dà  gnidardone; 
Ma  peggiora  tnttor  mia  condizione, 
SI,  che  la  vita  mia  finirà  tosto,  ^ 
Perch'  io  mi  sento  si  grieve  disposto, 
Che  già  non  posso  me  stesso  balire,  ' 
E  non  mi  vai  soccorso  sofferire. 
Cosi  m'  ha,  lasso  !  Amor  fra  pene  posto  ! 
Miracol  par  com'  ogn'  nom  non  s'  attrista. 
Quando  risguarda  mia  piatosa  vista. 
Portato  ho  sempre  di  pietanza  vesta, 
E  stato  sono  d'  umiltà  guemito 
In  ver  lo  grande  orgoglio,  eh'  assalito 
M'  ha  sempre  con  spìetanza,  e  con  tempesta. 
Sofferto  ho  lungiaménte  tale  offesa 
Istando  per  Amor  tutto  gicchito,  ^ 


'  E  *l  gran  soffrir  ec.  Questo  verso,  e  i  due  segruenti,  mas* 
cano  nel  Riccardiano  :  gli  ha  però  il  Chigiano,  dal  qaale  ac- 
cetto la  Tarlante  Ma^  invece  di  EUa  in  principio  del  verso  se- 
condo Ma  peggiora.  Ponendo  Elia  come  £a  il  Ciampi,  manca 
persin  la  misura. 

'  Balire,  Reggere,  Padroneggiare.  Non  sono  padrone  di  me 
stesso. 

*  GicchUo  o  Gecehiio  voleva  dire  Avvilito,  oppresso,  abbat- 
tuto o  simili. 
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Né  non  aggio  veduto,  uè  sentito, 
C!h'  Amor  si  sia  levato  in  mia  difesa 
Per  acchetare  orgoglio,  o  sua  contesa, 
Che  so£S&renza  con  pietate  atterra  ; 
Cosi  morraggio  per  forza,  e  per  guerra, 
Ch'  k  per  uso  spietà  natnra  presa  :  ^ 
Perduta  ha  Amor  virth  ver  la  spietosa, 
0  forse,  che  sforzar  lei  già  non  osa. 
Credo  che  per  soffrir  1'  uom  sia  vincente 
Di  tutto  ciò,  che  per  soffiir  procede; 
Ma  creder  già  non  posso,  che  mercede 
D'  Amor  però  s'  acquisti  :  al  mio  parvente, 
L'  Amore  per  piacente  a  &r  si  muove 
Soave,  fin  che  ben  signor  A  vede  ; 
Poi,  6om'  egli  è  signor,  martira,  e  ancide  : 
£  f^  spiriti  miei  ne  fanno  prove, 
Che  vanno  discorrendo  non  so  dove. 
Né  so  se  Amor  si  feccia  loro  iscorta, 


'  Spiaà.  Contrario  di  Pietà,  cioò  Crudeltà  ;  e  cosi  qui  ap- 
presflo  Sfietosa  per  Spietata, 

'  Al  mio  parvente  ee.  Secondo  il  mio  pare  V  Amor  si  muo- 
re ad  amare  per  la  eota  piacente  che  vede,  e  procede  goave, 
cioè  temperato,  finché  non  vede  di  esser  divenuto  signore  as- 
soluto; ma  quando  conosce  di  essere  tale^  allora  procede  ti* 
ranmetmente. 
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Che  quanto  ciaschedano  mi  rapporta, 
Piangendo  ad  me  davanti,  pene  nuove. 
Se  spene  vien  compiuta,  per  ventura 
Ciò  addivien,  non  per  d'  Amor  natura.  ^ 
Lasso  !  eh'  i'  ho  provato  la  soffii'enza  ; 
Chi  mi  saprebbe  dare  altro  consiglio? 
Yeracemente  V  Amore  assimiglio 
A  quel,  che  genti  inganna  per  n^ggbienea. 
Discreder  non  poss'  io  quel  eli'  io  sento  ; 
Oh  lasso  !  a  che  rimedio  più  m'  appiglio*^ 
Ch'  io  son  come  la  nave,  eh'  è  in  periglio* 
A  cui  da  tutte  parti  nuoce  '1  vento.  * 
Maravigliate  forse  che  m'  attento  ' 
Biasmare  Amor,  cui  già  post'  aggio  laude  r' 
Testé  conosco,  ma  tardi,  sua  fraude, 
Cile  far  non  posso  da  lui  partimento. 
Pensate  ora  fra  voi  ciò  eh'  io  vi  dico 
D'  Amore,  il  qual  mi  tien  di  gio'  mendico.  * 


'  Per  ventura  ec.  Ciò  avviene  per  caso,  e  non  per  natun 
d'  amore. 

*  Nuoce  H  vento.  U  codice  Riccardiano  ha  muore  1  tep^  •  '" 
da  prima  ci  parvo  buona  lezione  :  poi,  ripensatoci  megbo.  »• 
vtMluto  che  anche  il  Chigiano  ha  m^oce,  così  lasciammo  rt*'*' 

^  Clic  m'  attento.  Che  ardisco,  Che  oso.  Accettiamo  l»  ^*" 
riante  del  Chigiano  :  la  volgata  ha  Conie  aitenio, 

*  Di  già  mendico.  Povero  di  gioja,  Privo  di  ogni  gioi»* 
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SONETTO  CXXH- 


Tutte  le  pene  eh'  io  sento  d'  Amore 
Mi  son  conforto  acciò  eh'  io  non  ne  muoja, 
Pensando  che  mi  Iia  fatto  servidore 
Della  mia  gentil  Donna,  e  non  Y  è  noja. 

(jaella,  che  porta  pregio  di  valore, 
Più  che  non  fece  d'  arme  Ettor  di  Troja, 
E  di  tutta  avvenentezza  e  bellore  : 
Fra  tutte  Y  altre  donne  al  mondo  è  gìoja. 

Deh  chi  potrfa  sentir  d'  amor  mai  doglia, 
Avendo  in  tanta  altura  il  suo  cor  miso, 
Et  ancor  più,  che  so  eh'  è  ben  sua  voglia  ? 

Che  la  beltate  sol  dello  suo  viso 
Tant'  allegrezza  par  eh'  al  cor  m^  accoglia, 
Gir  io  credo  più  gio'  non  sìa  in  Paradiso. 
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SONETTO  CXXTTT, 


Guardando  voi  in  parlare  e  'n  sembianti,  ' 
Angelica  figura  mi  parete, 
Che  sovra  dascnn  mortai  cor  tenete  * 
Compimenti  di  ben  non  so  dir  quanti. 

Credo  eh'  a  prova  oimi  virtù  v'  ammanti, 


Che  di  bellezze  tal  miracol  siete, 
Ne  gli  atti  sì  gentil  piacer  avete,  ^ 
Che  'nnamoran  ciascun  che  vi  sta  avanti. 

Gli  occhj  'n  tal  maestria  par  che  gli  muova 
L'  Amor,  eh'  è  figurato  in  vostra  dera,  ' 
Che  pur  convien,  che  pera  per  dolcezza 

Lo  cor  di  quel,  eh'  à  tanta  sicurezza,  * 
Che  sta  a  ristìo  se  eampi  o  se  pera, 
Per  voi  veder,  si  come  Amor  lo  trova. 


'  In  parlare  ec.  Le  varianti  di  questo  Sonetto  le  togliamo 
dal  codice  Scappucci  antichisBimo.  Il  Ciampi  ha  :  *n  paiAtn  fi 
in  sembianti. 

*  Che  sovra  daaaitn  ec»  Tenete  compimento  di  bene,  cioo 
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fale  contento  ogni  cor  mortale.  Il  Ciampi  legge  Contenete,  fa- 
cendo zoppicare  anche  il  verso. 
'  À  prova.  A  gara. 

*  Gentil  piacere*  Gentile  avvenenza. 

^  Ch*  è  figurato  ee.  L'  Amore  ehe  vi  si  vede  scolpito  in  volto. 
II  Ciampi  legge  Figurate. 

*  Lo  cor  di  quel  ec.  Il  Ciampi  legge  :  Lo  cor  di  quei  eh*  òfi. 
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SONETTO  OXXIV. 


Come  non  è  eon  voi  per  questa  festa, 
Donne  gentili,  lo  bel  viso  adorno  ? 
Perchè  non  fu  da  voi  staman  ricbiesta 
Ch'  ad  onorar  venisse  questo  giorno  ? 

Vedete  che  ogn'  uom  si  mette  in  chiesta  ' 
Per  veder  lei,  girandosi  d' intomo  :  * 
E  gnardan  quale  ave  pih  adoma  vesta 
Poi  miran  me,  che  sospirar  non  stomo. 

Oggi  sperava  veder  la  mia  gioja 
Stare  tra  voi,  e  tener  lo  cor  mio,  » 
Ch'  a  lei,  come  a  sua  vita,  s^  appoja. 

Or'  io  vi  prego,  donne,  sol  per  Dio, 
Se  non  volete  eh'  io  di  ciò  mi  muoja. 
Fate  sì  che  stasera  la  vegg'  io. 


'  Vedete  che  ee.    Anche  di  questo  sonetto  si  sono  accetta:*- 
le  varianti  dal  Codice  Scappucci  e  dal  Chigiano,  che  sono  qua^i 
conformi. 
^  Per  veder  lei.  Il  Ciampi  malamente  :  Per  vederla  gira$ìHort 
^  E  guardan  ec.  Il  Ciampi  artagoticamente  :  E  guardam  91111 
M*  per  lo  più  s*  arresta. 

*  Non  storno.  Non  resto,  Non  cesso. 

*  E  tener  ec.  Il  Ciampi  malamente  :  e  veder  lo  cor. 
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SONETTO  CXXV.  ' 


Or  dov'  è,  donne,  quella,  'n  cui  sì  avvista 
Tanto  piacer,  eh'  oltra  vi  fa  piacenti  ;  * 
Poi  che  non  ci  è,  non  ci  corron  le  genti, 
Glie  reverenza  a  tatte  voi  acquista. 

Amor  di  ciò  ne  lo  mio  cor  s'  attrista 
Che  voi  con  la     ....  * 
Che  raffirenan  per  lei'  li  maldicenti,  * 
Si  cir  io  morrò  sol  d'  amorosa  vista.  * 

Che  si,  per  Dio,  e  i)er  pietà  d'  Amore, 
Cli'  allegrezza  a  vederla  ugn'  uom  riceve, 
Tant'  è  advenante,  e  di  tutto  dolciore. 

Ma  non  curaste  né  Dio,  né  pregliiera  : 
Di  ciò  mi  doglio,  e  ognun  doler  si  deve, 
Clie  la  festa  è  turbata  in  tal  maniera. 


'  Sembra  fatto  per  la  medesima  festa  ;  e  le  varianti  souo 
prese  dal  codice  Scappncci  e  dal  Chìgiano. 

^  Oltre  vi  fa  ec.  Vi  fa  oltrepiacenti  ;  così  lo  Scappucci,  e  be- 
ne, n  Ciampi  male  :  Ch*  ancor  noi  fa  piacenti.  U  Chigiano  sen- 
za senso  :  Tctnto  piacer  contra  vo'  fa  piacenti. 
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'  Non  e*  è.  Co8Ì  lo  Scappucci  e  il  Chigiano^  tecondo  la  re- 
gola.  Il  Ciampi  erratamente  :  Non  v*  è. 

*  Che  voi  ec.  Per  tutti  i  codici  questo  verso  è  monco  oost. 
Il  Chigiano  è  tutto  confuso,  e,  non  si  sa  come,  legge  :  Che  eiM 
voi  non  la  menaete  stcuera, 

*  Che  raff^enam.  I  maldicenti  si  frenano,  non  han  oora^jno 
di  sparlar  di  leL  II  Ciampi  :  Per  raffrenar  ài  lei. 

*  Sì  eh*  io.  Il  Ciampi  Ed  io  sci  moro,  D  Chigiano  in  veet- 
di  amorosa  vi9ta  legge  amorosa  sista,  e  parimente  lo  Scappncci. 


^ 
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CANZONETTA 


La  vostra  disdegnosa  gentilezza, 
Che  pone  in  sé  o^  nobii  calere,  * 
Non  mi  può  far  dolere, 
Madonna,  awegnacliè  contro  mi  sia  ; 

Però  che  a  me  non  puote  esser  gravezza 
Qnel,  che  si  muove  dal  vostro  volere  ; 
Anzi  m'  è  di  piacere, 
SI  come  '1  &,  più  che  la  vita  mia. 

Or,  Donna,  se  alla  vostra  signoria 
Piace  avere  in  disdegno  il  mio  servire, 
Saver  dovete,  che  lo  mio  desire 
Non  in  ver  debhe  disdegnar  a  vui. 

Ma,  s' io  potessi,  ben  vi  pregheria, 
Glie  '1  mio  desir  volgeste  ad  altra  cosa, 
Madonna,  sol  però  che  faticosa 
M'  è  troppo  questa,  a  far  credere  altrui 


^  Che  pone  in  sé.  È  parafrasi  dello  scritturale  :  Omne  de- 
^^<mentum  in  se  habentem. 
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MADRIGALE  IT. 


Io  gnardo  per  li  jH^ti  ogni  fior  bianco  ' 
Per  rimembranza  di  quel,  che  mi  face 
SI  vago  di  sospir  eh'  io  ne  chiegg'  anco  : 

E  mi  rimembra  della  bianca  Parte, 
Glie  &  col  verdebmn  la  bella  taglia, 
La  qual  restio  Amore 
Nel  tempo,  che  gHardando  Vener  Marte^ 
Con  quella  sua  saetta  che  {hù  taglia, 
Mi  die  per  mezzo  il  core: 
E  quando  V  aura  muove  il  bianco  fiore. 
Rimembro  de'  begli  occhj  il  dolce  bianco, 
Per  cui  lo  mio  desfr  mai  non  fu  stanco. 


'  Ogm  fior  bianco  ec.  É  come  una  Giaculatoria  alla  Part« 
Itianca,  alla  quale  esso  apparteneva,  innestandovi  parole  di  ^' 
fetto  per  la  sua  donna,  la  cui  famiglia  apparteneva  anch'  tsu 
alla  parte  medesima. 
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MADRIGALE  V,  ^ 


Io  mi  son  tutto  dato  a  ti'agger  oro 
A  poco  a  poco  del  fiume  che  '1  mena,  ^ 
Pensandone  arricchire  : 
E  credone  ammassar  più  che  '1  re  Poro, 
TraendoI  sottiLoiente  fra  Y  arena  ; 
Ond'  io  potrei  gioire. 
E  penso  tanto  a  questo  mio  lavoro, 
Che,  s' io  trovassi  d'  arì'ento  vena, 
Non  mi  poria  gradire  ; 
Però  che  non  è  mai  maggior  tesoro, 
Se  non  quello  che  tragge  il  cuor  di  pena,  ^ 
E  contenta  il  disire. 
Però  contento  son  pure  ad  amare 
Voi,  gentil  Donna,  da  cui  mi  con  vene 
Più  sottilmente  la  speranza  trare. 
Glie  di  quel  fiume  V  oro. 


'  £  stampato  anche  negli  Opuscoli  di  Borgognissanti  III, 
*^  ;  e  si  è  tenuto  a  riscontro  il  codice  Chigiano. 

'  Che  *l  mena.  Che  il  produoe. 

"  Se  non  quello  ec.  n  Ciampi  legge  :  Che  quel  che  lo  cor 
tragge  fuor  di  pena.  Noi,  parendoci  un  verso  raffazzonato,  mas- 
simamente per  amor  di  quel  Che  per  Se  non^  insolito  a'  primi 
trecentisti,  accettammo  la  variante  del  Chigiano. 
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CANZONE  XXV. 


Non  spero  che  già  mai  per  mia  salute 
Si  faccia,  o  per  viriate  di  sofi&renza 
0  d'  altra  cosa,  ' 
Questa  sdegnosa  di  pietate  amica  ; 
Poi  non  s'  è  mossa  da  eh'  ella  ha  vedute 
Le  lagrime  venute  per  potenza 
Della  gravosa 

Pena,  che  posa  nel  cuor  eh'  à  fatica. 
Però,  tornando  a  pianger  la  mia  mente, 
Vado  così  dolente  tuttavia, 
Com'  uomo  che  non  sente. 
Né  sa  dove  sia,  ' 
Da  campar,  altro  che  in  parte  ria. 


'  Il  codioe  Riccardiano  2846  ha  questa  postilla  :  «  D  test<> 
«  del  Be  (Bembo  ?)  ha  questa  canzone  per  di  ser  Naffo  d*  0\- 
«  tramo  >  e  a  lui  è  attribuita  anche  nell'  edizione  de*  Rima- 
tori antichi  di  Palermo  del  1817.  Nel  Chigiano  per  altro  è 
data  a  Gino  ;  e  per  sua  la  tengano  i  critici. 

'  O  d' altra  cosa.  Questo  verso,  nel  Codice  Riccardiano  ^ 
segnato  con  piccola  croce. 

'  Cam^  nomo  ec.  Cosi  stanno  questi  due  versi  ne'  codici  Bio- 
cardiano  e  Chigiano  :  il  Ciampi  ne  fa  tutt*  uno  senza  misuni 
così  :  Com'  uam  che  noti  sente  né  sa  ove  sia. 
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Né  so  dì  ciò  chi  faccia  conoscente 
Più  tra  la  gente,  che  la  vista  mia, 
Che  mostra  apertamente 
Come  1'  alma  desia, 
Per  non  vedere  il  cor,  partirsi  via. 
Questa  mia  Donna  prese  nimistate 
AUor  contra  pietate,  che  s'  accorse 
Cli'  era  apparita 

Nella  smarrita  figura  eh'  io  porto  ; 
Però  che  vide  tanta  nobiltate, 
Cosi  pone  in  viltate  chi  mi  porse 
Quella  ferita. 

La  quale  è  ita  si,  che  m'  ha  '1  cor  morto. 
Piatanza  lo  dimostra,  ond'  è  sdegnata,  ^ 
Et  adirata  per  questo,  che  vede 
Ch'  ella  fii  risguardata 
Negli  occhj,  ove  non  crede  * 
Ch'  altri  riguardi,  per  virtù  che  fiede 
1)'  una  lancia  mortai,  che  ogni  fiata 
Che  è  affilata,  di  piacer  procede  : 
Io  r  ho  nel  cor  portata. 


Pietanza,  Pietà,  Compassione. 

Anche  di  questi  due  versi  il  Ciampi  ne  fa  uno  solo  cosi 
W  tUa  fu  risguardata  ave  non  crede. 
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Dappoi  eh'  Amor  mi  diede 
Tanto  d'  ardir,  eh'  io  vi  mkai  con  fede. 
Io  la  vidi  sì  bella  e  si  gentile, 
Et  in  vista  sì  umfley  che  per  forza 
Bel  suo  piacere 

A  lei  veder  menaron  gli  occlij  il  core- 
Partissi  allora  ciascun  pensier  vile  ; 
E  Amore,  eh'  è  sottile,  sì  che  sforza 
L'  altrui  savere 

Al  suo  volere,  mi  si  fé'  Signore. 
Dunque  non  muove  ragione  il  disdegno; 
Che  io  convegno  seguire  isforzato 
Il  desfo  eh'  io  sostegno 
Secondo  eh'  egli  è  nato,  ^ 
Ancor  che  da  virtù  sia  scompagnato  ; 
Per  che  no  n'  è  cagion  eh'  io  non  son  degno  ; 
di'  a  ciò  vegno  come  quei  eh'  è  menato  : 
Ma  sol  questo  n'  assegno 
Morendo  sconsolato, 
Ch'  Amor  fa  di  ragion,  ciò  che  gli  e  grato.  * 


'  lì  desto  ec.  Anche  questi  due  versi  sono  appresso  il  Ciun- 
pi  tutt*  uno,  che  dice  :  Lo  mio  desio  secondo  eh*  egli  è  nato. 

*  Amor  fa  di  ragion  ec.  Per  esso  è  secondo  ragione  ciò  che 
gli  piace,  appresso  di  lui  stat  prò  ratione  voluntast  Fa  licito 
del  libito,  per  dirlo  con  frase  dantesca. 
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BALLATA  IX.  ' 


Amor,  die  ha  messo  'n  gioja  lo  mio  core, 

Di  voi,  gentil  messere, 

Mi  fa  'n  gran  beninanza  sormontare,  ^ 

Et  io  noi  vo' celare, 

Come  le  donne,  per  temenza^  fanno. 
Amor  mi  tiene  in  tanta  sicuranza, 

Gli'  infra  le  donne  dico  '1  mio  volere, 

Come  di  voi,  messer,  so'  'nnamorata,  ^ 

E  come  'n  gioja  mia  consideranza 

Mostro,  che  per  sembianti  il  fo  parere 

A  voi,  gentil  messere,  a  cui  son  data; 

E  s'  altra  donna  contr'  al  mio  talento 

Volesse  adoperare, 

Non  pensi  mai  con  altra  donna  gire: 

Et  io  lo  fo  sentire 

A  chi  di  voi  mi  volesse  far  danno. 


'  Fu  pubblicata  anche  dall'  Amadazzi  ;  e  1*  abbiamo'  con- 
frontata col  Riccardiano  2846,  e  col  Chigiano,  e  col  Ma<:lia- 
bechiano  VII,  1208. 

'  Beninanza.  Contentezza. 

'  Come  di  voi  ee.  Confessa  di  essere  innamorata^  e  \no\  fnr- 
^lieìo  conoscere,  e  non  cura  le  altrui  dicerie. 
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Non  lio  temenza  dì  dir  com'  io  sono 
A  lo  vostro  piacer  sempre  distretta,  * 
SI  la  baldanza  d'  Amor  m'  assicnra  ; 
E  quando  con  altrui  dì  voi  ragiono, 
Lo  nome  vostro  nel  cor  mi  saetta 
Una  dolcezza,  che  lo  cor  mi  fura, 
E  non  è  donna,  clic  me  ne  riprenda  ; 
Ma  ciascheduna  pare, 
Che  senta  parte  de  lo  mìo  desìo  ;  ' 
E  questo  è  quel,  per  eh'  io 
Temo  dì  perder  voi  per  loro  inganno. 


h  vostro  €c.  Sono    sempre   tenuta   quasi  sclaava  •Vi 

1  ciascheduna  pare  ec.  Nel  codice  Magi iabechi ano.  in- 
i  questi  due  reni  «i  legge.  Ma  ciaecutta  par  eh*  srM-i 
desio.  La  preaeote  Ballata  è  fatta  in  nome  dì  una  don- 
senza  dire  che  Cino  là  facoase  in  nomo  di  Selragnia.  ' 
1  cosa  della  Selvaggia  stessa,  si  può  pensare  che  tot*- 
Me  tante  Ballate  fatte  per  cantarsi  ne'  ritrosi  della  gaji 
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BALLATA  X. 


La  dolce  innamoranza 

Di  voi,  mia  Donna,  non  posso  celare  ; 

Convienimi  dimostrare 

Alquanto  di  mia  gio'  per  abbondanza.  ^ 

Tosi  come  non  può  tutto  tenere 
Lo  pomo  lo  suo  frutto,  eh'  à  incarcato 
De  r  amorosa  sua  dolce  stagione, 
Non  posso  tanta  gioja  meco  avere. 
Né  tanto  ben  tutto  tener  celato. 
Che  fora  in  me  perduto,  e  di  ragione. 
Se  io  più  d'  altro  amante 
Non  dimostrasse  V  amoroso  stato, 
Ove  Amor  m'  ha  locato 
Con  voi,  mia  Donna  di  tutt'  onoranza.  * 


'  Per  abbondanza.  Tanto  mi  abbonda  la  gioja,  che  biso^r^a 
l>ure  che  io  ne  mostri  una  parte  negli  atti  e  nelle  parole  mie. 

'  Così  come  ee.  Come  V  albero  da  frutto  non  può  ritenere 
l'itti  i  pomi  onde  si  carica  nella  primavera,  che  molti  ne  ]>ut- 
ta,  ma  non  tutti  allegano  e.  maturano  ;  così  io  non  posso  te' 
!i«re  in  me  tanta  gioja^  che  sarebbe  perduta,  se  non  palesassi 
^irli  amanti  la  felicità  aUa  quale  mi  ha  condotto  amore. 


BALLATA  XI. 


Gentil  mio  sire,  il  parlare  amoroso 
Di  voi  in  alle^anza  mi  mantiene. 
Cli'  io  dir  non  lo  potrfa,  ben  Io  sacciate  : 
Pcrcliè  de  lo  mio  amor  aiate  giojoso 
Di  ciò  grand'  allegrezza  e  gio'  mi  viene, 
E  altra  cosa  non  aggio  io  volontate, 
Fuor  che  'I  vostro  piacere. 
Tuttora  fate  la  vostra  voglienza, 
Aggiate  provvidenza 
Voi  di  celar  la  vostra  disianza.  ' 


ireBente  Ballata  nel  codice  di  Pier  del  Nero,  nel  Va- 
I  nel  Chigiano,  fa  uorpo  con  la  pre(»denta,  come  se 
teria  strofa  di  esaa;  e  unita  alla  precedenl«  la  «tam- 
il Nannacci  per  cosa  di  Albertuccio  della  Viola,  v 
a  che  sia  come  no  dialogo  tra  Meaaere  s  Hadonna. 
1  nn  codice  Laureniiano  1'  attrìbuiice  s  Cino,  ma  eh' 
tolto  lontana  dal  fare  e  dallo  etile  di  qneato  poeta;  f 
contro  il  vero  che  il  Ciampi  attribuisce  la  riepoita  a 
a.  n  Carducci  la  dà,  come  foimo  tutti,  a  Ciao  ;  e  la 
a  dialogo. 
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BALLATA  XII. 


I  pili  begli  occlij  che  lucesser  mai 

Oimè,  lasso  !  lasciai  : 

Ancider  mi  devea  quando  '1  pensai. 
Bene  dovea  ancidere  me  stesso, 

Come  fé'  Dido  quando  quell'  Enea 

Le  lanciò  tanto  amore  ; 
Cli'  era  presente  e  fecime  lontano 

Da  quella  gioja,  che  più  mi  diletta 

Glie  nuUa  creatura. 
Partirsi  da  cosi  bello  splendore  ! 

Dov'  io  tanto  feUai, 

Che  non  è  colpa  da  passar  per  guai. 
(>imè  !  più  bella  d'  ogni  altra  figura, 

Perdiè  tanto  peccai, 

Che  nulla  pena  mi  tormenta  assai  ?  * 


'  ^on  è  ec^a  ee.  La  colpa  è  sì  grave  che  non  si  può  seon* 
^^^  per  quanti  guaj  io  possa  avere. 

'  Le  varianti  di  questa  Ballata  si  sono  prese  dal  Riccardia- 
1X0  118. 


SONETTO  CXXVI. 

A      D  A  B  T  E 


Novellamente  Amor  mi  giura,  e  dice  : 
D'  ana  Domia  gentil  si  &  riguardo, 
Che  per  virtute  del  suo  nuovo  sguardo, 
Ella  sarà  del  mi'  cor  beatrice. 

Io,  eli'  ò  provato  poi  come  disdice. 
Quando  vede  imbastito  lo  suo  dardo,  ' 
Ciò  che  promette,  a  morte  mi  do  tardo 
Oie  non  potrò  contraffar  la  fenice.  * 

evo  gli  occhj,  e  del  suo  colpo  perde 
core  mio  quel  poco,  che  di  vita 
rimase  d'  un'  altra  sua  ferita, 

arò,  Dante  ?  eh'  Amor  pur  m'  invita, 
d'  altra  parte  il  tremor  mi  disiente, 
e  peggio  che  l' oscur  non  mi  sia  '1  venie. 


ndo  vede  imbattito  ec.   Quando  vedo  che  il  tuo  dirJ'> 

nato,  è  peDotrato  dentro  la  carne. 

Zaffar  ec-  Non  potrò  far  come  la  feoioe,  ohe  dopo  mun<: 

peggio  ec.  Io  ito  in  tementa  ohe  il  Tordo,  la  speraiua, 
peggiore  dell'oscuro,  della  divperftiione. 
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SONETTO  CXX'STI. 


0  voi,  che  siete  voce, nel  deserto, 
Glie  cliiama  e  grida  sovra  ciascun  core, 
Cli*  apparecchiate  la  via  de  lo  onore, 
Per  la  qual  non  sì  va  già  senza  merto, 

E  secondo  che  'n  voi  siete  esperto, 
Non  è  cld  'ntenda  ciò,  tanf  è  V  errore,  ^ 
Convertite  la  voce  orma'  in  dolore. 
Perchè  la  nuova  usanza  vi  fa  certo, 

(Ihe  tutto  '1  mondo  convien  star  coverto. 
Se  lo  è  Sol  che  non  rende  splendore. 
Per  la  Luna,  che  è  fatta  maggiore.  ^ 

Voi  siete  sol  d'  ogni  parente  fore. 
Per  lo  contrario,  clie  1  valore  lia  merto, 
A  cui  si  trova  ciascun  core  offerto.  ^ 


'  TofU^  è  V  errore.  Correggiamo  ool  Chigiano  :  il  Ciampi  aeri- 
la Benso  leggeva  :  Non  è  chi  *ntenda  no  tanto  fervore. 

*  Se  lo  è  Sol  ec.  Così  ha  il  Ciampi;:  il  Chigiano  :  Si  lo  sol 
cHe  non  renda  ;  ma  senza  dare  un  senso  netto.  Il  significato  ò 
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che  il  mondo  debba  stare  privo  della  luce  vivida  del  sole,  <' 
questo  non  la  può  spandere  come  1'  usato,  perchè  la  luiu  ^ 
fatta  maggiore  di  esso  ;  e  ciò  vuol  dire  che  il  vero  mento  del 
personaggio  a  cui  scrive  (forse  Dante)  è  offuscato  da  person'' 
da  meno  di  lui,  le  quali  il  mondo  esalta  e  pregia  più. 

^  D' ogni  parente  fore  te.  Parrebbe  che  alludesse  al  suo  esi- 
lio, sonando  le  presenti  parole  siHe  prito^  siete  Imitano  da  o^ 
parente.  Il  Ciampi  spiega  P<Mrente  per  apparente,  manifeMù.  ^■ 
pensa  che  i  due  ultimi  versi,  oscuri  assolutamente,  abbiano  a 
dire  così  : 

Voi  siete  sol  d'  ogni  apparenza  fore  : 

Per  lo  contrario  ci  è  il  valore  aperto 
e  allora  sonerebbe  :  Voi  non  siete  vago  di  apparire  :  H  rnhr^ 
91  manifesta  per  il  sno  contrario,  cioè  per  la  codardia,  aiOa  f  ma- 
ìe  ciascuno  si  è  dato. 
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SONETTO  CXXVIII. 

Io   era  tutto  fuor  di  stato  amaro,  ^ 
Diletto  frate,  e  ritornato  in  buono. 
Entro  quel  tempo,  che  '1  cor  mi  furaro 
Due  ladri,  che  'n  figura  nuova  sono  ; 

Et  in  tal  punto  allotta  mi  destaro, 
Ch'  i'  non  posso  trovar  riposo  alcono  : 
E,  s' io  non  aggio  di  mer^è  riparo,  ' 
Potrammi  far  di  sé  morte  gran  dono. 

Tu  sai  che  di  quel  furto  non  si  tiene 
Ragione  in  corte  del  nostro  signore, 
Se  per  lor  tratto  in  signoraggio  viene.  ^ 

Adunque,  amico,  per  altro  valore 

Clie  di  pietà,  scampar  non  mi  conviene, 
Dacch'  i'  non  posso  oma'  riavere  '1  core.  * 


'  Stato.  Così  leggono  il  Chigiano,  e  il  Magliabechiano  YII^ 
991,  tra  loro  conformi.  U  Ciampi:  stare  amaro. 

'  (S'io  non  aggio  di  mercè.  Lezione  più  schietta,  presa  dai 
due  codici  :  la  stampa  legge  :  S'  io  non  veggio  di  pietà. 

^  Se  per  lor  ec.  Al  tribunal  d'  amore  non  si  tien  ragione  di 
tal  furto,  dacohè  que'  due  ladri  trassero  il  mio  cuore  sotto  la 
servitù  amorosa,  sotto  la  signoria  d'  amore. 

^  Dacch*  io  ee.  Siccome  non  posso  più  riavere  il  core,  non 
ho  altra  speranza  che  nella  compassione.  Leggendo  così  l'ultimo 
Terso,  come  lo  hanno  i  due  codici,  il  senso  viene  più  chiaro: 
la  stampa  non  posso  mai  trovale  U  eoro» 
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SONETTO  CXXIX. 

A      DANTE 


Dante,  quando  per  caso  s'  abbandona 
Il  desfo  amoroso  della  speme, 
Che  nascer  fanno  gli  occlg  del  bei  seme 
Di  quel  piacer  che  dentro  ne  ragiona  ; 

I'  dico,  poi  che  morte  gli  perdona, 

E  po'  che  quella  vien  che  più  si  streme, 
L'  alma  gentil,  la  qual  morir  non  teme, 
Ben  trasmutar  si  può  'n  altra  persona. 

E  ciò  mi  fa  dir  quella  eli'  è  maestra 
Di  tutte  cose,  e  quello  eh'  io  sent'  anco  : 
L'  entrata  lascio  i)er  la  mia  finestra 

Per  voi,  che  '1  mio  creder  non  è  manco  ; 
Cile  prima  stato  sia  o  dentro  o  estra, 
Rotto  mi  sono  ogni  mie  ossa  e  fianco. 


'  Questo  sonetto»  conforme  si  legge  neUa  edizione  del  ('ì^^' 
pi,  non  è  possibile  a  intendere.  Ma  ne  la  lezione  che  abbìaffl^ 
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scelta,  uè  le  pocbe  correzioni  che  abbiamo  ardito  di  fairi^  pre- 
tendiamo sieno  da  ricevere  alla  sicura.  Abbiamo  tentato,  se  mai 
«i  potesse  cavarne  nn  costrutto,  cbe  risponda  in  ogni  sua  parte 
air  argomento   del   sonetto   medesimo  :   argomento  che  si   fa 
chiaro,  non  solo  dal  primo  quadernario  e  dagli  ultimi  due  versi 
dt'l  secondo  (unica  parte  sana),  ma   anche  dalla  risposta  me- 
«lesi ma  di  Dante,  che  viene  qui  appresso.  L'  argomento  è  dun- 
i{iie  :  che  quando   vien  meno  un  amorp,  si  può  passare  ad  un 
altro.  Argomento  frivolo,  ma  pur  di  moda  a  quei  tempi.  Sulla 
qual  sentenza  Gino  chiede,  per  più  sicurezza,  il  parere  dell'  a- 
Tnioi,  il  quale  risponde  non  solo  col  sonetto,  ma  coli'  Epistola 
Kxttlanti  pistoriensi,  che  è  la  prima  tra  le  stampate  dell'  Ali- 
ghieri (V.  V  ediz.  del  Fraticelli,   Op.  Min.  di  Dante,  t.  Ili  p. 
Il,  poff.  202),  e  che  per  questo  sonetto  si  fa  ancor  più  auten- 
tica.  Essa  pertanto   potrà   porgere  assai  lume  alla  nostra  in- 
Tt-rpe trazione.  —  Ver.  1  e  2.  Dante,  quando  ec.  Ordina  così  : 
Quando  per  ca^o  il  desio  amoroso  s*  abbandona  deUa  speme  :  o 
.\hbandonarsi  della  speme,  è  quanto  Desiitui  qtioad  spem  ;  5/>f 
deì<titui.   Di  qui  mi   confermo  che  quel  di  Dante  (Inf.  II,  34) 
ÌWcht,  se  del  venire  io  m'  dbba/ndono,  Temo  che  la  venuta  non 
^ia  fólle,  non  debba  intendersi,  se  mi  arrendo  a  venire  ec.  ;  ma  : 
Sf*  del  venire  io  mi  sbigottisco,  è  perchè  io  temo  ec.  Se  Dante 
avesse  voluto  esprimere  quel  primo  concetto,  mi  pare  che  la 
rajiion  gammati  cale   avrebbe   chiesto,  se  AL  venire  io  m'  oJt- 
hnndono.  Ma  dicendo  invece  Del,  usa  tal  preposizione,  che  de- 
tr'rmina,  non  mica   la   direzione  dell'  azione,  ma   sì  V  oggetto 
rirca  il   quale   egli   si  abbandona  ;  cioè,  si  perde  d'  animo,  si 
sbigottisce  ;  che  tale  è  il  significato  di  abbandonarsi,  allorché 
si  usa  così  assolutamente  :  e  vedi  pure,  se  vuoi,  anche  la  Cru- 
sca, che  te  ne  darà  altri  esempi.  —  Ver.  3  Che.  Intendi,  qtmm 
spem*  —  Ver.  4  Piacer.  Bellezza.  —  Dentro.  Neil'  anima.  -  - 
A>  ragiona.  Le  stampe  leggono  si  ragiona.  Dante.  «  Amor  cho 
nella  mente  mi  ragiona.    >    Ver.  5-8.  Il  Ciampi  legge  questo 
quadernario  così  :   2'  dico  poi  se  morte  gli  perdona  ;  Se  poi 
tUa  tien  pia  delle   duo  streme  ?  V  alma  gentil  la  guaì  morir 
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noti  teme,  Se  trasmutar  si  può  'n  aUra  persona  ?  Qui  siamo  in 
parte  ove  non  è  che  luca.  Che  diamin  sono  quelle  duo  streme  f 
lì  Ciampi  ne  verhum  quidem  :  se  non  che  propone  di  correg- 
gere  il  Foi  se  in  Poiché,  che  noi  volentieri  accettiamo.  Ma 
con  questo  Bon  tolte  le  tenebre  ?  No  certo  :  dunque  e'  v'  è  den- 
tro ben   altra  magagna.  £  poiché  i  MSS.  non  ci  soccorrono, 
non  dandoci  nulla  di  meglio,  ci  è  forza  giocare  di  congetturi 
sugli   errori  de'  copisti.   £  prima   rigettiamo  gì'  interrogativi, 
perchè  il  P.  pone   la   sua  sentenza  assolutamente  :  F  dico  te 
Dipoi,  cambiando  nel  2^  verso  (che  è  il  mal  passo)  il  tim  ic 
vien,  e  facendo   quello  streme  verbo,  emendiamo  cosi  :  E  j^' 
c1^  queUa  vien  che  pia  si  streme,  D  pronome  gli  lo  riferùmo 
a  desio,  e  V  altro  eUa  a  speranza  ;  donde  caviamo  questo  seusv. 
Poiché  morte  perdona  al  desio  amoroso,  o  :  Poiché  il  desio  a* 
moroso  non  si  estingue,  e  poiché  la  speranza  acciene  che  mag- 
giormente si  estenui  ;  V  anitna,  la  qucde  non  teme  di  sp^pn^'^ 
(come  la  speranza),  si  può  ben  trasmutare  (con  quel  sao  m^- 
desio  amoroso)  da  quella  prima  persona  (da  cui  poco  o  nul^ 
più  spera)  in  un'  altra  ;  cioè,  può  lasciarla  e  amare  altrs  don- 
na. £  questo  diceva  il  nostro,  forse  a  scusare  le  sue  infedelù 
a  Selvaggia   nel  tempo  dell'  esilio,  delle  quali  abbiamo  testi- 
monianze non  dubbie»  e  in  Cino  stesso  e  in  Dante.  Ora  V  amico 
suo  lo   conferma  nella  sua  sentenza  colla  citata  Epistola,  di- 
cendo :  Le  potente  sensitive,  stathdo  %  loro  organi,  per  la  ce*- 
sazione  deW  atto  loro  non  spengonsi  (Morte  perdona  al  desi<> 
amoroso,  quantunque  la  speranza  dell'  atto  si  stremi)  e  natu- 
ralmente in  altro  riserhansi  (L'  alma  ben  trasmutar  si  paò  ce.) 
Ed  avvegwiché  la  potenza  concupiscibile,  che  delTamore  è  st'if- 
sia  una  potenza  sensitiva,  manifesta  cosa  é,  che  appresso  là 
cessazione  d'  una  passione,  da  cui  in  atto  é  ridotta,  in  oMro  ri- 
serbasi.  Trad.  del  Fraticelli.  —  Ver,  8  Ben  trasmutar  ee.  Così 
il  Cod.  Magliabechiano.   —    Ver.  9  U  citato  Codice  legge  :  E 
ciò  nU  fa  di  quella  eh'  é  maestra.  Correggendo  il  <Ìi  in  dir,  n^ 
viene  chiaramente  questo  senso  :  Quella  che  é  maestra  di  tut- 
te cose,  (cioè   1'  esperienza  :  Omnium   rerum   magister  usuf,  ^ 
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queUo    anco   eh'  io   ne  sento,  (cioè  IMntimo    sentimento)    mi 
fanno    dire   questo  ;  mi  fanno  venire  in  questa  sentenza.  — 
Ver,  11-14  Ter  Za  mia.  Così  il  God.  Magliab.  Le  stampe,  per 
la  ria  :  e  nel  ver.  seg.   Per  lei  in  cambio  di  Ter  voi,  che  noi 
abbiamo   accettato   da  una  variante  riferita  dal  Ciampi  nelle 
note.  Questi  quattro  versi  pare  a  noi  si  possano  intendere  così  : 
Prr  ìa  mia  finestra  (per  le  mie  orecchie)  lascio  V  entrata  per 
voi   (per  la  vostra  sentenza,  o  Dante)  che  (pel  quale)  tZ  mio 
credere  (la  mia  opinione)  non  è  manco,  (non  è  mancante,  non 
è  difettosa)  che  (imperocché)  prima  stato  sia  o  dentro  o  estra 
(o  dentro  o  fuori  del  dubbio)  rotto  mi  sono  ec.  (ho  dovuto  as- 
sai penare)  ;   e   più   speditamente  :  Lascio  luogo  al  parer  vo- 
stro, che  solo  può  rassicurare  il  mio,  dacché  prima  eh'  i'  abbia 
potuto  fermare  la  mia  sentenza,  a  quel  modo  che  sopra  V  ho 
espressa,  ho  dovuto  molto  travagliarmi  Va'  là,  che  ho  le  ta- 
naglie  anch'  io  f  —   U   citato    Cod.  Magliab.  varia   affatto  in 
questi  quattro  versi  così  :  Entrato,  lasso,  per  la  mia  finestra  — 
Ma  prima  che  m*  uccida  U  nero  e  U  bianco,  —  Dante,  in  qui- 
ne  state  o  dentro  o  estra,  —  Vorre'  sa^per  se  'l  mio  credere  è 
manco.  E  questa  lezione  piacerebbe  assai  al  nostro  Cesare  Gua- 
sti, il  quale  rimetterebbe  il  testo  cos^: 

e  quello  eh'  io  sen^  anco, 

Entrato,  lasso  !  per  la  mia  finestra. 

(cioè.  Amore,  entrato  per  gli  occhi,  finestre  dell'  anima,  secon- 
do la  frase  comune  a'  poeti  sospiranti  d'  amore.) 

Ma  prima  che  mi  uccida  il  nero  e  U  bianco,  (cioè  il  con- 
trasto dell'  anima,  espresso  pel  nome  delle  fazioni.) 

Dante,  in  qtsine  stato  o  dentro  o  estra 
Vorrei  saper  se  'l  mio  credere  è  manco. 

I  quali  due  versi  vorrebbero  ordinarsi  così  :  Dante,  in  quine 
stato  (in  questo  stato  qui)  vorrei  sapere  se  H  mio  credere  è 
manco  o  dentro  o  atra,  cioè  :  s' io  m' inganno  affermando  o 
negando. 
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RISPOSTA  DI  DANTE  A  CINO. 
(Cod.  Magliab,  113,  dasse  VU.) 

Io  Bono  stato  con  amore  insieme 

Dalla  circulazion  del  sol  mia  nona, 

£  so  com'  egli  affrena  e  come  sprona, 

E  come  sotto  lui  si  ride  e  geme. 
Chi  ragione  o  virtù  centra  gli  spreme 

Fa  come  quei  che  la  tempesta  suona. 

Credendo  far  colà  dove  si  tuona 

Esser  le  guerre  de'  vapori  sceme. 
Però  nel  cerchio  della  sua  balestra 

Liber'  arbitrio  giammai  non  fu  franco. 

Si  che  consiglio  invan  vi  si  balestra. 
Ben  può  con  nuovi  spron  punger  lo  fianco, 

E  qual  che  sia  il  piacer  eh'  ora  n'  addestra. 

Seguitar  si  oonvien  se  V  altro  è  stanco. 

Questo  bellissimo  Sonetto,  che  sulP  indicazione  dell'  e^^iri  > 
amico  nostro  Colombo  de  Batines  copiammo  dal  citato  Codic 
Magliabechiano,  è  inedito  ;  se  pure  a  quest'  ora  non  fa  pulf 
blicato  dal  Prof.  Giovan  Battista  Giuliani,  che   fìi  il  pnn>« 
ad  averne  copia   dal   prelodato   signor  Batines.  —   Vfr$o  ì. 
Virtù,  Valore.   Spreme.   Bellissimo  a  significare  Io  sfoRo  ^^-^ 
V  uom  dee  fare  a  fine  di  sottomettere  il  talento  alla  ragione.  -^ 
Ver.  6.  Fa  come  quei  ec.  Fa  cosa  vana,  come  quei  che  in  tenip^ 
di  burrasca  suona  le  campane  o  certi  campanelli  benedr^r... 
erodendo   farla   cessare.   Questa  pericolosa  superstizione  dura 
tuttavia  in  certi  luoghi.  —  Ver,  9,  Nel  cerchio  ee.  Nei  confini 
del  suo  dominio,  dov'  egli  percuote  colla  sua  balestra.  — -  Vt. 
11.  S\  che  consiglio  ec.  Amore  inceppa  la  libertà  dell'  arbitra* 
e  indamo   vi  si  usa  il  consiglio  :  teologia  poetica.  Bioorda  il 
torenziano  :  haec  si  tu  postules  Rottone  certa  facere^  mhUo  fl^^ 
agas,  Quam  si  des  operam.  ut  eum  ratione  insanias.  Eunuc.  1. 1- 
Ver.  12,  Con  nuoti  spron  ec.  Ben  può  destare  nuove  passioni 
Ver.  13-14.  E  qual   che  sia  ec.   E  qualunque  sia  la  Ml^t^^ 
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fpiaeer)  che  ora  ne  goyerna  80tto  il  ano  giogo,  conviene  secon- 
darla, se  1'  altro  piacere,  (cioè,  se  la  passione  per  qnell'  altra 
bellezza)  è  stanco.  Cosi  Theologus  Dantes  nuHius  dogmatis  ex- 
prrs,  scioglieya  i  casi  di  coscienza  al  nostro  amoroso  pistoiese, 
non  ricordandosi  di  avergli  fatto  altre  volte  rimprovero 
Che  pigliar  si  lasciava  ad  ogni  uncino. 

X.  B.  Il  lango  Commento  al  Sonetto  precedente,  e  questo 
Sonetto  di  Dante,  col  suo  commento  pur  esso,  è  tutto  cosa  del 
Hindi,  che  lo  stampò  ne'  miei  Bicordi  fXoiogici,  nel  1848.  men- 
tre io  ero  prigioniero  di  guerra  ;  e  lo  fece  per  dare  un  saggio 
del  nostro  comune  lavoro. 

Fanfani. 
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SONETTO  CXXX.  ' 


Fa'  della  mente  tua  specchio  sovente, 
Se  vuoi  campar,  guardando  il  dolce  viso. 
Nel  qual  so  che  v'  è  pinto  il  suo  bel  ri^n, 
Che  fa  tornar  giojoso  il  cor  dolente. 

Tu  sentirai  cosi  di  quella  gente  * 
Allor,  come  non  fusse  mai  diviso  : 
Ma,  sé  Id  imàginax  s&r^  ben  liso, 
La  bella  Donna  ti  parrà  presente. 

Da  poi  che  tu  starai  si  dolcemente, 
Rimembrati  di  me,  che  non  ti  celo 
In  quale  parte  è  ora  il  tesor  mio. 

E  priego,  che  mi  scrivi  tostamente 

Quel  che  Amor  ti  dirà,  quando  il  disio 
De  gli  occhj  miei  vedrai  sotto  ad  im  velo. 


'  Questo  Sonetto  si  legge  anche  nel  codice  CLigiano  :  e,  »^' 
vo  lievissime   difiereuze   non  accettabili,  è  cònforoie  nelU  It^ 
zione.   A  chi  fosse   diretto  non  è  noto.  Le  varianti  Chi^i^^ 
sono  :  V.  5.  Lo  giwZ  so.  —  V.  6.  T  appar  al  prcsenit.  —  ^ 
IL  II  quale  parte  U  tesoro  mio,  —  V.  14.  Sotto  '«  iw  f^^^- 

'  (Quella  gente.  Intendi  quella  donna  gentile. 
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SONETTO  CXXXI. 


Per  una  merla,  clie  d'  intorno  al  volto  ^ 
So^Tavolando  sicura  mi  venne, 
Sento  eli'  Amore  è  tutto  in  me  raccolto, 
Lo  qual  uscio  dalle  sue  nere  penne, 

Ch'  a  me  medesmo  m'  ha  furato  e  tolto, 
Né  d'  altro  jìoscia  mai  non  mi  sovvenne, 
E  non  mi  vai  tra  spine  esser  involto, 
Più  clie  colui  clic  simile  sostenne. 

r  non  80  come  ad  esser  mi  ritorni, 
Cile  questa  merla  m'  lia  si  fatto  suo. 
Glie  sol  voler  mia  libertà  non  oso. 

Amico,  or  metti  qui  '1  consiglio  tuo  ; 
Che,  s*  egli  avvien  pur  eh*  io  cosi  soggiorni, 
Almen  non  viva  tanto  doloroso. 


'  Chi  sia  questa  Merla  è  impossibile  indovinarlo  :  sembra,  o 
che  alluda  ai  capelli  neri  della  sua  donna  ;  o  forse  a  qualche 
altro  suo  amore  con  una  donna  di  parte  Nera.  Ma  chi  lo  sa  ? 
Questo  sonetto  ai  legge  con  poco  divario  anche  nel  codice 
Oiigiano,  né  veruna  delle  sue  varianti  parmi  accettabilo.  Esse 
»<mo  nel  V,  2.  di  sicitr  mi  ventte  —  K.  7.  2*J  non  mi  rol  tra- 
mettere  in  volto. 
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SONETTO  CXXXn. 

Kovelle  non  di  ventate  ignude  * 

Quant'  esser  può  lontane  sien  da  gioco, 
Disio  saver,  si  eli'  io  non  trovo  loco, 
De  la  beltà,  clie  per  dolor  si  chiude. 

A  ciò,  ti  prego,  metti  ogni  virtute, 

Pensando  eh'  entrerei  per  te  'n  un  fuoco  ; 
Ma  svariato  t'  ha  forse  non  poco  * 
La  nuova  usanza  de  le  genti  crude  ; 

Sicché,  ahi  me  lasso  !  il  tuo  pensier  non  volte; 
Però  m'  oblfi  ;  che  memoria  non  jierde, 
Se  non  quel  che  non  guarda  spesse  volte: 

Ma,  se  del  tutto  ancor  non  si  disperde,  ^ 
Mandami  a  dir,  mercè  ti  cliiamo  molte,  * 
Come  si  dee  mutar  lo  scuro  in  verde.  * 


'  Novelle  ec.  Desidero  avere  novelle  certe,  e  lontane  da  ogni 
scherzo,  di  quella  bella  donna,  che  sta  nascosta  per  dolore. 

'  Svariato.  Le  nuove  usanze  hanno  forse  mutato  la  tua  huo* 
na  natura  ;  e  però  mi  hai  obliato. 

'  Se  (lei  tutto.  So  la  memoria  di  me  non  si  è  in  tatto  can- 
cellata dalla  tua  mente. 

*  Mercè  ti  chiavu).  (torreggiamo  col  codice  Chigiano  :  il  Citn»- 
pi  fienza  senno  :  mercè  a  chi  amò  molto.  H  poeta  vuol  dire  : 
Ti  chiedo  mercè  efficacemente. 

*  Lo  scuro  in  verde.  Ecco  il  solito  contrapposto  delh  di- 
spenizionp    lo  scuro)  con  la  speranza  (il  verde). 
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SONETTO  CXXXIII. 


Amico,  se  egualmcute  mi  ricange  * 
Niente  già  di  me  sarai  allegro, 
Cli*  io  moro  per  la  oscura,  che  pur  piange, 
La  qual  velata  è  'n  un  ammanto  negro. 

Vien  ne  la  mente,  e  lacrimando  tange 
Lo  cor,  eh'  è  suo  servente  tutto  integro  : 
Allor  del  suo  dolor  V  aggreva,  e  frange 
Amor,  che  in  lei  servir  non  trova  i)egro.  ^ 

Qui  non  vegg'  io,  dolente  !  che  mi  vaglia 
Chiamar  pietade,  che  la  sua  mercede 
Non  ait'  uomo  che  cosi  travaglia. 

Onde  s'  attrista  Y  anima,  che  vede 

La  donna  sua,  che  non  par  che  le  caglia 
Se  non  di  morte,  e  in  altro  non  ha  fede.  * 


'  Mi  ricange.  Se  mi  ricambj  V  affetto  :  se  mi  vuoi  bene  co- 
nie  io  lo  voglio  a  te,  ti  addolorerà  il  mio  stato. 

*  In  lei  servir  ec.  Noi  trova  pigro  a  servirla  ;  lo  trova  pron- 
to a  servirla. 

*  Pare   scritto  nella  occasione   che   la  sua   donna  portava 
Irono  per  la  morte  di  qualche  stretto  parente, 
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SONETTO  CXXXn^ 


Graziosa  Giovanna,  onora  e  el^^  ^ 

Qual  vuoi  di  quelle  che  tu  vedi  ;  Amore 
È  solo  ;  intanto  per  lo  tuo  onore 
Lo  mio  sonetto  in  sua  presenza  le^. 

E  se  poi  te  ne  cai  si,  che  gli  dileggi 
Mercè  de  la  mia  vita  che  si  muore, 
Prego,  che  provi  tanto  il  tuo  valore,  * 
Ch'  ogni  virtute  quasi  te  n'  inv^gi. 

Che  nessuna  per  me  stata  è  possente 
Verso  questo  Signor,  che  m'  ha  tenuto 
Sotto  spera  di  morte  lungamente  ;  ^ 

Et  or  vuol  metter  sopra  il  cor  feruto 
Lo  spirito,  die  Y  anima  dolente 
(faccia  vìa  ratto  die  vi  fu  venuto.  * 


'  Gioramuiy  e  non  Giovana  come  pone  il  Ciampi. 

*  Prego  cl^e  provi.  Ti  prego  di  porre  ogni  sforzo  nel  chie- 
dere mercè  per  me^  e  che  lo  sforso  sia  tale  da  ayerne  invidia 
qualunque  altra  virtù,  o  sforzo,  più  efficace. 

^  Sotto  spera  di  morte.  In  istato  da  dovere  sperar  nelU 
morte. 

'*  Vi  fu.  Correggiamo  col  codice  Chigiano,  parendoci  goff* 
lozione  quella  del  Ciampi^  che  v'  è  m  remito. 
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SONETTO  CXXXV. 


Picciol  dagli  atti,  rispondi  al  Picciolo  ^ 
Equivocato,  se  Y  intèndi  pnnto  ; 
E  certo  si  è,  di'  io  non  M  mai  giunto  ^ 
Da  eosl  fatti,  di  tal  guisa  volo. 

Subitamente  ti  levasti  solo  ' 

Senz'  essere  da  me  chiamato  o  punto  ; 
E  del  tacer  perdesti  entro  a  quel  punto,  * 
Ogn*  uom  lo  dice,  il  pregio  che  n'  a  violo. 

Si  grande  è  la  vittoria  come  è  '1  vìnto  : 
Se  tu  se'  cinto,  meglio  è  eh'  io  non  apra,  ^ 
Clie  mio  onor  non  potrebbe  esser  respinto 

Di  vincer  te,  che  da  follia  se'  spinto 
In  laberinto.  Morderfa  la  capra, 
S'  avesse  denti  ;  però  non  sic  infinto. 


'  Non  indorino  a  che  proposito  sia  fatto  questo  sonetto,  scritto 
in  un  mezzo  gergo.  Pare  che  il  poeta  fosse  sfidato  a  cantare 
da  persona  inetta  ;  ed  egli  schernisce  alteramente  lo  sfidatore. 

'  ^ofi  fui  mai  giunto  ee.  Io  volo  tanto  alto,  che  i  tuoi  pari 
Bon  mi  hanno  giammai  raggiunto. 
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*  Ti  levasti.  Mi  proYocftsti  senza  esaer  toccato  o  punto  da 
me. 

*  E  dd  tacer  ec,  £  allora  perdesti  il  pregio  del  tacere,  ch^ 
per  te  sarebbe  stato  il  meglio.  Qael  che  W  avùÀo  è  certo  an 
errore;  ma  non  si  corregge  nemmeno  ool  codice  Chigia&a  il 
quale  legge  chenn  a  toh.  Forse  dovrebbe  intendersi  :  che  nà 
solo,  cioè  1'  unico  pregio  che  tu  possa  avete  è  quello  di  sUre 
zitto,  di  tacere. 

'  Meglio  è  ec.  È  meglio  ch^  io  non  accetti  la  sfida,  che  a 
vincer  te  non  acquisterei  onore  :  la  tua  foUia  ti  mena  in  uà 
laberinto,  dal  quale  non  sapresti  uscire.  La  capra  morderebbe, 
se  avesse  denti  ;  e  così  tu,  che  non  hai  denti  da  mordere,  h* 
scia  correre  (non  eie  infinito)  non  ti  ingolfare  in  dispute  disou- 
nosoendo  la  tua  dappochezza.  Nel  verso  li  il  Chigiaao  legg«- 
Che  mio  onor  non  potrebbe  eseere  pinto,  e  anche  il  Ciampi  dice 
che  si  leggeva  cosL  È  buona  la  sua  correzione  ?  Ne  dubito. 
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SONETTO  CXXXVI. 


Chi  ba  un  buon  amico,  e  uol  tìen  caro, 
Molto  leggiero  è  '1  suo  conoscimento  ; 
E  qual  dì  aver  al  male  alleggiamento, 
Fa  gran  vendetta,  non  legge  ben  chiaro. 

Però  si  guardi  chi  non  ha  riparo 
Contro  a  chi  gli  favella  a  piacimento  : 
Io  gli  faccio  saper,  che  pentimento 
Non  fu  già  mai,  che  non  paresse  amaro.  ^ 

Prim'  banno  gli  Spagnuol  perduto  il  sole, 
Ch'  a  noi  s'  avvenga  di  lodar  il  sole. 
Acciocché  siamo  incerti  del  sudaro  ; 

Cile  tal  si  gabba  dell'  altrui  somaro,  ' 
Che  può  venir  a  tempo,  cbe  sia  scuro  : 
Qual  va,  di  non  cader  non  è  sicuro. 


'  Non  fu  mai  già.  Non  fa  giammai. 

'  8i  gabba,  Si  fa  beffe.  Nel  sonetto  si  ammonisce  a  guar- 
darci dagli  adulatori,  e  a  star  preparati  all'  una  e  alP  altra 
fortuna. 
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SONETTO  CXXXYII. 


Mercè  di  quel  signor,  elie  è  dentro  a  meve,  ' 
Nessun  non  dotto  è,  che  favelli  in  rima, 
E  che  ciò,  possa  dir,  mìo  core  estima  ; 
Poi,  quando  il  sente,  V  nomo  intenda  deve. 

Oh'  io  son  quel  sol,  che  sua  virtù  riceve, 
Fatto  et  acconcio  tutto  con  sua  lima, 
Et  ogni  motto  muovo  con  lui  prima, 
Oh'  io  '1  porga  fra  la  gente  chiaro  e  breve. 

Dunque  di  cui  dottar  degg'  io  parlando  ? 
D'  Amor,  che  dal  suo  spirito  procede, 
Che  parla  in  me  ciò  eh'  io  dico  rimando. 

Non  temo  lingua  eh'  adastando  fiede  ;  * 
Che  r  uom,  che  per  invidia  va  biasmando, 
Sempre  dice  il  contraro  a  quel  che  crede. 


'  3fercè  ec.  Per  forza  di  amore  non  e*  è  uomo  non  dotto,  il 
quale,  scrivendo  versi,  possa  dire  appunto  ciò  che  sente  il  SQO 
cuore. 

'  Né  temo  ec.  Accettiamo  la  variante  del  codice  Vaticano  e 
del  Chinano,  perchè  la  lezione  del  Ciampi  limgua  no,  cfcf  a* 
siiando  ci  sa  di  accomodaticcio  ;  e  cosi  nel  seguente  verso,  U 
stampa  aveva  aspramente  tZ  ew^rar  di  qud. 
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SONETTO  CXXXVIII. 


Sì  doloroso,  non  potria  dir  quanto, 

Ilo  pena  e  schianto,  e  angoscia,  e  tormento  ;  - 
E  '1  martorfo,  eh'  io  sofferisco,  è  tanto, 
Glie  mai  non  canto  ed  altra  gio'  non  sento. 

Il  oiascnn  giorno  rinnovello  il  pianto, 
E  sono  affranto  d'  ogni  allegramento  ;  ^ 
Di  grave  pena  addosso  porto  manto  : 
Ben  saria  santo,  se  stessi  contento  ; 

di'  io  non  talento  mai  altro  che  morte,  * 
Perchè  tant'  è  la  mia  vita  si  dura. 
In  tal  rancura  1'  Amor  mi  sostiene  ;  "' 

Per  che  m'  awene  cosi  crudel  sorte, 
Che  trova  forte  in  me  la  mia  natura, 
Che  m'  assicura,  la  morte  non  viene.  * 


'  Questo  Sonetto  lo  stampò  anche  V  Amadnxzi. 
'  Et  angoscia.  Il  Riccardìano  Del  Nero  2846  ha  Et  amor, 
'  E  sono  ec.  Sono  così  affranto,   indebolito  e  oppresso,  che 
nulla  mi  rallegra. 

*  Non  talento.  Non  bramo. 

*  J^aneurOf  Affanno,  pena. 

*  Che  m*  assicura  ec.  Mi  fa  sicuro  da  prossima  morte.  Nel 
presento  Sonetto  si  vede  ripetuta,  ad  ogni  due  versi,  la  rima 
&  mezzo  verso  ;  il  che  lo  fa  essere  qnasi  un  bisticcio.  Pier  del 
N'ero  non  se  ne  accorse,  e  segnò  sotto  qnasi  tutte  le  parole 
^•ÌBticcevoli,  avvertendo  ohe  le  reputava  voci  dubbie. 
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SONETTO  CXXXIX, 


Li  vostr'  occlij  gentili  e  pieu  d'  amore, 
Feruto  m'  lianuo  col  dolce  sguardare, 
SI  eh'  io  sento  ogni  membro  acconiare 
A  doler  forte,  percL'  io  non  ho  '1  core. 

Cile  volentieri  il  farie  servidore 

Di  voi,  Donna,  piacente  oltre  al  pensare  : 
Grli  atti,  e  i  sembianti,  e  la  vista  clie  appare, 
E  ciò,  eh'  io  veggio  in  voi,  panni  bellore. 

Come  potéo  d'  umana  natura 

Nascer  nel  mondo  figura  si  bella, 
Com'  sete  voi  ?  Maravigliar  mi  fate. 

Dico  guardando  la  vostra  beltate  : 
Questa  non  è  umana  creatura; 
Dio  la  mandò  dal  Ciel,  tanto  è  novella.  ' 


^  La  vista  eh*  appare.  U  vostro  aspetto.  D  Chigiano  ha  :  /o 
vùtia  d*  amore. 

'  TanU>  è  noveUa.  Tanto  mirabilmente  essa  ò  beUa.  Tal  voce 
fu  usata  spesso  dagli  antichi  in  tal  significato. 
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SONETTO  CXL. 

DI   iraSSEB    OKESTO   B0I.0ONB8E. 


Sete  voi,  Messer  Gin,  se  ben  vi  adocchio, 
SI  che  la  verità  par  che  lo  sparga, 
Che  stretta  via  a  voi  si  sembra  larga, 
Spesso  vi  fate  dimostrare  ad  occhio. 

Tal  frutto  è  buono,  che  di  quello  il  nocchio, 
Chi  r  assapora,  molto  amaror  larga  : 
E  ben  lo  manifesta  vostra  targa,  ^ 
Glie  r  erba  buona  è  tal  com'  è  il  finocchio. 

Più  per  figura  non  vi  parlo  avante. 
Ma  posso  dire,  e  ben  ve  ne  ricorda, 
Che  a  trarre  un  baldo vin  vuol  lunga  corda.  ^ 

Ah  cielo  !  e  che  follfa  dire  s'  accorda  ! 
AUor  non  par  che  la  lingua  si  morda  ; 
Né  ciò  v'  insegnò  mai  Guido,  né  Dante. 


'  Il  codice  Chigiano  e  il  Mngliab.  VII  1208  legge  farga  ; 
i&a  di  questo  parlare  in  gergo  non  mi  viene  senso  netto  né 
^n  r  una  né  con  V  altra  lezione  ;  e  nel  verso  avanti  leggono 

^  Baldovino  sta  qui  per  Asino. 
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SONETTO  CXLI. 

RISPOSTA    DI    MESSEB    GINO. 


Io  son  colui  ^  che  spesso  m'  ìngiiiocchìo 
Pregando  Amor,  che  d'  ogni  mal  mi  tra^a 
Ei  mi  risponde  come  qnel  da  Barga,  ' 
E  voi,  mcsser,  lo  mi  gittate  in  owliio  ; 

E  veggio  vi  veder  come  il  mouoccliio,  * 
Glie  gli  altrì  del  maggior  difetto  varga  :  ^ 
Tale,  clie  mette  in  peggio,  non  si  siMrga, 
Com'  fece  del  signor  suo  '1  ranoccliio. 

In  figura  vi  paiio^  et  in  sembiante 
Siete  de  V  animai  eli'  è  cosa  loràa  : 
Bene  è  talvolta  far  V  orecchia  sorda. 

E  non  crediate  che  '1  tambur  mi  storda,  * 
Che  se  credeste  a  clii  gli  amici  scorda  :  ^ 
Chi  mostra  il  vero  intento  è  soF  amante. 


'  Come  quel  da  Barga^  cioè  fuor  di  proposito,  come  nel  s>* 
unificato  stesso  dicevano  gli  antichi  Albaiìese  meitmere  ;  e  on 
Dove  vai.  le  son  cipolle. 
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'  Monocchio,  Monoculo. 

'  Che  gli  altri  ec.  Che  schernisce  gli  altri,  che  hanno  mag- 
gior difetto,  cioè  sono  ciechi  affatto.  Allude  al  beati  mofioadi 
ìh  terra  caecorum.  Anche  qui  si  parla  in  gergo,  e  il  senso  non 
^i  coglie. 

*  Mi  storda,  yii  stordisce. 

*  Che  se  ec.  Correggemmo  col  Chigiano,  perchè  la  lezione 
M  Ciampi  So  reiìer  ciò  che  gli  awisii  ne  pare  strana. 


3.12 

CANZONE  XXVI. 


Lasso!  che  amando  la  mia  vita  more, 
E  già  non  oso  sfogar  la  mia  mente, 
Si  altamente  m'  La  locato  Amore. 

Non  oso  dimostrar  clii  ha  il  cor  mio,  ^ 
Né  ragionar  di  lei,  tanto  è  altera, 
Che  amor  mi  fa  tremar  pensando  eh'  io 
Amo  colei,  eh'  è  di  beltà  lumera, 
Che  già  non  oso  sgnardar  la  sna  cera, 
De  la  qnale  esce  nno  ardente  splendore, 
Che  tdle  agli  occlij  miei  tntto  valore. 

Quando  il  pensier  divien  tanto  possente, 
Che  mi  comincia  sna  virtnte  a  dire. 
Sento  il  suo  nome  chiamar  nella  mente, 
Clie  face  gli  miei  spiriti  fuggire  : 
Non  lianno  gli  miei  spirti  tanto  ardire, 


'  Non  oso.  Accettiamo  la  variante  del  Chigìano.  perche  ci 
pnrc  necessario  il  non  oso,  e  poco  efficace  il  non  saccio  àA 
Ciampi  ;  e  così  nel  verso  4  ci  par  ripetuto  acoonciamestc  il 
non  oso,  anzi  che  V  io  non  so,  del  Ciampi. 


-^ 
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Che  faccin  motto,  vegnendo  di  fuore  ^ 
Per  sovercliianza  di  molto  dolore. 
\mor,  che  sa  la  sua  virtù,  mi  conta 
I)ì  qnesta  donna  si  alta  valenza, 
Che  8i)eB8e  volte  lo  suo  saver  monta  ^ 
Dì  sopra  sua  naturai  conoscenza  : 
Oiid'  io  rimango  con  sì  gran  temenza, 
Clie  fiior  r  anima  mia  non  fugga  allore, 
Che  sento  che  ha  di  lei  troppo  tremore. 


'  n  Chigiano  legge,  male  :  Veggendo  di  fare. 
*  lì  Cliigiano,  erratamente  :  Che  spess*  è  volto  lo  suo  saver 
nnto, 

ss 
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CANZONE  XXVn. 


Tanta  paura  m'  è  giunta  d'  Amore, 
Che  io  non  credo  già  mai  spaurire,  * 
Né  che  mi  tomi  ardire 
Di  parlar  mai,  sì  sono  sbigottito  : 
In  ciascun  membro  mi  sento  un  tremore, 
Lo  quale  ogni  mio  senso  fa  smorire,  ^ 
E  'n  tal  guisa  smarrire, 
Che  r  intelletto  par  da  me  fu^to  ; 
Per  che  i'  mi  veggio  a  tal  mostrare  a  dit*» 
Che,  se  savesse  ben  che  cosa  è  Amore, 
Convertirebbe  il  suo  riso  in  sospiri  ; 
Che  per  li  miei  martiri 
Pietate  gli  faria  tremar  il  core  : 
l*erò  convien  eh'  ogn'  uom  t'  a^olti  e  miri. 
Se  da  viltate  mi  venne  paura. 
Ti  mando,  che  per  me  parli  sicura. 


'  Spaurire.  Uscir  di  paura.  / 

^  Smorire  è  venir  meno;  e  così  hanno  i  codici  Riccanirii» 
2840,  Vaticano,  e  Chinano.  La  stampa  smarrire  ;  la  qual  ^«"^^^^ 
che  sta  ottimamente  nel  verso  seguente,  dove  1'  abbiamo  po^^*^ 
con  V  autorità   de^  tre   ricordati   codici,  appresso   il  Ciami'i  <- 
smaghirCf  voce  falsa,  secondo  noi. 


i^ 
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Canzon,  io  so,  che  ti  dirà  la  gente  :  ^ 
Perchè  quest'  nom  fti  da  timor  si  giunto, 
Ch'  e'  non  parlava  punto  ? 
Dov'  era  il  suo  parlar  d'  amore  allora  ? 
Deh  !  or  temev'  egli  così  mortalmente  ^ 
Solo  una  donna,  per  cui  Amor  V  lia  punto, 
Che  si  stava  disgiunto' 
jy  ogni  sentor,  com'  uom  di  vita  fuore  ; 
Né  rispondea,  eh'  era  peggio  ancora  ? 
E  tu,  canzone,  a  lor  ti  trai  davante, 
E  di',  eh'  avea  però  tanta  temenza 
Di  stare  in  sua  presenza, 
Cli'  altra  fiata  vidi,  per  sembiante 
Cli'  ei  dimostrò,  eh'  io  gli  era  in  dispiacen^a. 
Là  onde  io  vergognava  allor  più  forte. 
Che  dato  non  m'  avea  però  la  morte. 

Yergognavami  sol  per  eh'  io  era  vivo. 
Clic  morto  già  non  m'  avea  e  cornitto, 


*  Però,  canzone,  ec.  E  però,  o  canzone,  ti  mando  attorno, 
acciocché  vegga  ciascuno,  se  la  mia  paura  è  mossa  da  viltà. 
^^(xmone  leggono  tutti  e  tre  i  codici  :  il  Ciampi  :  Però  convien  ; 
ma  non  e'  è  costrutto. 

'  Beh,  or  ec.  I  tre  codici  leggono  tutti  così,  salvo  che  il 
^Higìano  :  Beo  teme  questi  ;  il  Ciampi  senza  senso  :  Feo  temer 
W«t«  cose. 

*  Biggiunto  (f  ogni  sentore.  Avea  perduto  i  sentimenti. 


Clii  m'  lia  tanto  distratto 

Già  lungo  tempo  per  lo  suo  sdegnare  : 

Paura  avca  perch'  era  del  cor  i)rivo, 

E  i)erch'  Amor  mi  stringeva  sì  tutto,  ^ 

CU'  io  non  potea  far  mutto  ; 

Et  ogni  volta  eh'  io  V  udfa  parlare, 

Mi  sonnontava  Amor,  tanto  clie  stare 

Non  poteva  il  mio  core  in  alcun  loco, 

Che  ben  la  sua  figura  oltrapiacente 

Uno  splendor  lucente     .... 


2 


E  non  avea  chi  mi  desse  conforto. 
Ben  fu  miracol  eh'  io  non  caddi  morto. 
Cosa  vivente  nel  mondo  non  temo 
Così  com'  io  fo  lei,  per  cui  mi  tene 
Amore  in  tante  pene, 
Che  morto  il  dì  divento  molte  fiate  : 
Però  s'  io  presso  a  lei  smarrisco  e  tremo,  ' 
Maraviglia  non  è,  se  ciò  m'  avviene  ; 


'  Mi  stringeva.  Accettiamo  lo  stringeva  dei  tre  codici,  pa- 
rendo più  proprio  che  lo  struggeva  del  Ciampi. 

*  Anche  nei  tre  codici  mancano  questi  due  versi  e  mei&>. 

^  S' io  presso  a  lei.  Così,  e  bene,  i  tre  codici  :  il  Ciampi, 
più  goffamente:  se  appetto. 
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Clf  Amor,  cui  servir  veuc 
CiaficoD  per  forza,  u'  ha  in  sua  potcstate. 
Dunque  convien,  che  per  sola  pietate 
Acquisti  in  lei  jfer  suo  onor  mercede  ; 
Che  la  morte,  cui  teme  ogni  persona, 
Per  lei  m'  è  dolce  e  buona. 
Però  Dio  che  '1  sa  bene,  e  il  mio  cor  vede,  ^ 
E  che  forza  e  savere  e  vertii  dona, 
Metta  ne  lo  suo  cor  tanta,  pietanza, 
Ch'  ella  proveggia  in  ver  la  mia  ])esanza. 
Che  pesanza  d'  Amor  si  forte  sento, 

Glie  non  sol  lo  smaiTir  preso  ho  da  quella,  ^ 

Perdendo  la  favella, 

E  star  lontan  pensoso  tuttavia, 

Ma  se  così  continova  il  tonnento. 

Perdi'  io  non  mora,  prenderà  novella, 

Non  già  buona,  ne  bella, 

Tutto  lo  mondo,  de  la  vita  mia  : 

Che  della  mente  per  maninconia 

Uscirò,  tanto  che  picciolo  e  grande, 

Maladiranno  Amore,  e  sua  natura. 


*  Però  Dio   ec.  Seguitiamo  i  tre  codici  :    il   Ciampi,  male 
JW  Dio  che  il  sa. 

*  Non  sol  lo.  Il  Ciampi  non  solo  smarrir. 
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Taut'  è  mia  vita  oscura, 
E  lo  dolor,  che  sopra  me  si  spande. 
Glie  r  anima  mia  piange,  ed  lia  rancura; 
E  non  lio  posa  mai,  né  non  avraggio  : 
Pauroso  son  sempre,  e  più  saraggio. 

Caiizon,  con  tutto  eh'  io  non  aggia  detto 
Di  mille  parti  1'  una  di  mio  stato, 
Chi  ben  t'  avrà  ascoltato, 
Xon  parlerà  di  me  ;  ma  sospirando 
Andrà  fra  sé  parlando  : 

^  Ahi  Dio  !  com'  é  di  costui  gran  peccato  !  . 
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SONETTO  CXLH.  ' 


Fior  di  virtù  si  è  gentil  coraggio,  '^ 

E  frutto  di  virtii  si  è  onore, 

E  VMO  di  virtù  si  è  valore, 

E  nome  di  virtù  si  è  uom  saggio. 
Lo  speccliio  di  virtù  non  vede  oltraggio  ; 

È  viso  di  virtù  chiaro  colore  ; 

È  Amore  di  virtù  buon  servidore  ; 

È  dono  di  virtù  dolche  linguaggio.  "* 
E  luogo  di  virtù  è  conoscienza  : 

È  sedia  di  virtù  Amor  reale  ; 

È  braccia  di  virtù  beli'  accoglienza  ;  * 
Opera  di  virtù  esser  leale, 

E  poter  di  virtù  è  sofferenza  : 

Tutta  virtù  è  render  ben  per  male. 


'  Nel  codice  Redi,  Lanrenziano,  151,  è  attribuito  a  Dante  ; 
ma  il  Fraticelli  non  lo  stampa  né  tra  le  rime  apocrife  né  tra 
le  dubbie. 

^  Gentil  coraggio.  Cuore  gentile. 

'  Dólce  UngfMggio,  Ci  par  mep;lio  che  il  gentil  lignaggio  del 
Ciampi,  dacché  il  nascer  grande  é  caso,  e  non  virtù.  Correg- 
giamo col  codice  Redi. 

*  Nel  codice  Redi  si  vedono  trasposti  i  versi  11  e  13,  cioè 
V  uno  posto  nel  luogo  dell'  altro. 
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SONETTO  CXLm. 


Tinta  e  lassa  era  già  1'  anima  mia, 
E  'n  sospirar  lo  core  e  tragger  guai,  ^ 
Tanto  che  nel  dolor  m'  addormentai, 
E  nel  dormir  piangeva  tutta^^a. 

Per  lo  fiso  membrar,  che  fatto  avfa, 
Poi  eh'  ebber  pianto  gli  occhj  miei  assai, 
In  una  nuova  vision  entrai, 
Ch'  Amor  visibil  veder  mi  paria, 

Glie  mi  prendeva,  e  mi  menava  in  loco 
Ov'  era  la  gentil  mia  donna  sola  : 
E  innanzi  mi  parca  che  gisse  un  foco' 

Dal  qual  parca,  che  uscisse  una  parola, 
Che  mi  dicea  :  Mercè  mercè  un  poco.  '' 
Chi  ciò  mi  'spon  con  Y  ale  d'  Amor  vola.  * 


'  E  'n  sospirare.  Questa  è  lezione  comune  de'  tre  codici  M^- 
gliabechiano,  VII,  1205,  Chigiano,  e  Vaticano  :  il  Ciampi  L  ^ 
corpo  in  sospirare  e  in  trar  guai. 

*  E  iniìansi  ec.  Innanzi  a  lei.  Così  i  tre  codici  ;  male  il 
Ciampi.  Davanti  a  me  parea, 

^  Mercè,  mercè  ec.  Cosi  i  tre  codici  :  il  Ciampi,  oua  m^u" 
efficacia  :  Deh  mercede  un  poco, 

*  Chi  ciò  ec.  Chi  mi  dichiara  ciò,  è  vero  servo  d'  amorv 
Così  i  codici  :  il  Ciampi  erratamente.  Che  ciò  mi  spom. 
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CANZONE  XXYIIL 


I>eo,  po'  m'  liai  degnato 
Di  vii  terra  formare 
Simil  a  tua  figura^ 
Lo  mio  gravoso  stato 
Piaceiat'  ora  alleggiare, 
Et  ammortar  mia  arsura. 
Mia  natura  vint'  è  per  soperchianza 
Di  una  innamoranza, 
Clie  oblfar  mi  face  ogn'  altro  bene  ; 
SI  che  r  anima  mia 
Di  ciò  pur  piange  e  gria,  ^ 
Pensando  al  loco,  ove  passar  conveno. 
Sì  mi  tiene  Amor  preso,  eli'  io  moro, 
Ma  di  viver  non  fino. 
Cosi,  lasso  !  dimoro 
Per  lo  mio  cor  meschino, 
Che  m'  ha  per  dolce  desiar  condutto 
Sì,  che  Amore  mi  tiene,  e  strugge  tutto. 


*  Crfta.  Grida. 


"■«.  «ree  .o„  .»  vale, 

^i  V  amorosa  tede,  , 

■^t  soffrenza  di  m"^. 

(V  Amor  gu  o™"J 
slcenonguardanjoj. 

l.„.sa„  veder  B»a  srf»^  ,„^ 

Un  fallace  Amor  !  cl« 
Porto  to' lo  ™'1»'°' 
ce  metto  in  oblral^ 

""\\'*r.enne^n'ató«>  *'»>"!'• 
^'       "       ;  degtó  per  ^>«  ""»■ 
iB  fora 

iBon  consiglio  ! 
o  core  errante 


Ogni  spirito  plora 
De  r  alma,  eli'  è  'n  periglio  ! 
Vivendo  in  pene  tante 
Sì  pesante  mi  sento  lo  tormento 
Del  mio  innamoramento, 
Che  miracol  mi  sembra  la  mia  vita. 
In  tal  loco  son  eorso, 
Gh'  io  non  trovo  soccorso, 
Tant'  è  la  mente  per  amar  contrita. 
Dio,  aita  :  fu  uom  mai  si  conquiso, 
O  sarà,  com'  io  sono  ? 
Secondo  che  m'  è  avviso, 
Non  fa,  né  sarà  alcono  : 
Per  esemplo  di  me  fuggon  le  genti 
Amor,  che  dà  si  gravosi  tormenti, 
beo,  che  farò,  lasso. 
Di  viver  si  gravoso? 
Neente  mi  sta  'n  grato,  * 
Per  che  viver  mi  lasso. 
Però  che  paventoso 
Son  più  di  tal  peccato. 
Fu'  io  nato  per  esser  sì  distretto  ?  ^ 


^  Mi  sta  'n  grato.  Mi  è  a  grado,  Mi  piace. 
'  Distretto,  Oppresso  e  tormentato. 
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Ora  sìa  maladetto 

Lo  {jcionio,  r  anno,  e  '1  temiK)  clf  io  na^ri 
Ah  !  disdegnosa  morte, 
Per  che  non  me  ne  i>orte. 
Da  che  portar  finalmente  men  dèi  V 
Ben  vorrei  che  udissi  mia  preghiera. 
Morte,  per  Dio,  m'  ancidi  ; 
Non  mi  star  cosi  fera; 
So  che  mia  voglia  vidi, 
Aleni,  omai,  si,  et  a  V  Amor  mi  toUe  : 
Che  pera  è  ben  mio  cor,  fatto  sì  folle. 
0  Dio,  così  nel  mondo 
Nacqui  yer  esser  gramo, 
E  per  amor  servire? 
De  r  oscuro  profondo  ^ 
D'  este  mie  pene  cliiamo 
Misericordia,  Sire, 

Clie  assa'  dire  posso,  ma  non  fare  ; 
Però  mi  fa  scurare 

La  forza,  clic  mi  vien  da  cotal  raggio. 
Ciò  per  Amor  m'  incontra. 
Degli  occlij  mi  discontra; 


'  Ve  V  oscuro  ec.  È  parafrasi  del  De  profundis  clatmavi- 
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Si   elie  io  seguo  mio  vago  coraggio.  ^ 

Ma   i'  aggio  fermato  mio  volere 

In  certana  credenza, 

Che  compia  il  non  podere  ; 

Però  non  fo  fallenza, 

Che  '1  mio  poder  contra  ad  Amor  è  poco  : 

Ma  volontà,  pien  di  potenza,  lia  loco. 


'  Vago  coraggio.  Cosi  annota  il  Ciampi  gli  ultimi  versi.  V. 
y^  rogo  f.  vano  —  coraggio  qui  sta  per  cuore,  v.  a.  che  ww/- 
''  altro  coragio  porta  aver  gioja  ver  core  innamorato.  Rinalilo 
^'  Aquino  Rime  Ant.  Cod.  Lucch.  p.  24.  Ha  dato  probabil- 
mente V  esempio  al  Petrarca  per  quella  alla  Beata  Vergine  al 
^Qe  dell'  ultima  parte.  Si  neìV  una  che  nell'  altra,  il  Poeta 
piange  gli  errori  dell'  amorosa  vita  trascorsa. 


DI  MESSER  CIXO  DA  PISTOJA 


PARTE    VI. 

O    SLPPMMKNTO    ALLE    PKE(F.DK!iTl 


AL  NOBILISSHO  ED  ERUDITISSIIO  SIGNORE 
CONTE  GIANGIACOMO  TRIYULZIO  ' 


La   coìic<9C  esibizione  da    Voi  fattami  di  sommini- 
strarmi dalle  vostre  ricche  Collezioni  di  Rime  antiche 
quanto   àlV  uopo  mi  fosse  occorso,  onde  qmsta  mia 
edfsiofie  delle  Bime  di  Messer  Vino  da  Pistoia  rith 
scisse  piti,  completa,  sia  per  le  varianti,  sia  per  le 
rime  inedite,  se  non  ho  pottUo  metterla  a  profitto^  per- 
chè  V  Opera  era   già  presso   al  st$o  fine,  mi  porge 
però    la  speranza  di   arricchirla  d*  un  supplimento^ 
che   vie  maggiormente  renderà  commendevole  la  mia 
intrapresa;  intrapresa  difficile,  a  vero  dire,  per  ben 
eseguirla  in  tutte  le  Si$e  parti.  Della  quai  cosa,  chi 
megUo  di  Voi,  Eruditissimo  Signore,  siccome  in  cdtri^ 
specialmente  in  questa  specie  di  studj  intelligentissimo, 
può  farmi  ragione?  Si  tratta  di  nuUa  meno  che  di 
produrre  al  pubblico  composizioni  venute  a  noi  nel 
giro  di  più  secoli,  nella  mctssima  parte  scorrettissime, 
sì  per  le  parole,  si  per  V  ortografia^  a  motivo  délV  i- 
gnoranza  e  délF  incuria  dei  copisti,  degli  amanuensi 
e  degli  editori.  In  questa  circostanza,  mi  è  setnbrato 


'  RiBtampiamo  la  Lettera  del  Ciampi,  dedicatoria  di  questa 

sesta  parie,  e  la  prefazione  che  egli  ci  fa  :  ed  a  questa  sesta 

parte  noi  aggiùngeremo   altre  rime  inedite   che  ci  è  venuto 

iÌBitto  di  trovare. 
u 
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^egualmente  biasimevoìej  o  U  lasciarle  tali  quali  mi  set* 
venute  aUe  mani^  o  U  correggerle  troppo  liberameide. 
poiché,  nd  primo  caso^  spiacevolissimo  sarebbe  rà- 
scito  pe*  lettori  U  non  intendere  U  senso,  e  V  esser  co- 
stretti a  lambiccarsi  le  cervella  per  rinvetiirlo.  Nd  s^ 
condo  era  U  pericolo,  che  invece  deUe  idee  di  Messer 
Cina,  presetitd^si  loro  le  mie  ;  la  qual  cosa  era  per 
avventura  ben  più  cofidannabUe.  A  scanso  dunqu» 
deir  uno,  e  più  dcTV  altro  inconveìiiente  ho  tolto  dal 
testo  tutto  quel  che  manifestamente  tener  dovevasi  ptr 
erroneo;  riponendovi  ciò,  dte  o  dai  varj  MSS,  e  dal 
contesto,  o  da  altri  luoghi  dd  N.  A.  chiaramente  pih 
corretto  ne  residtava.  Le  congetture  poi  e  le  varianti 
di  minore  importanza  le  ho  ttUte  riunite  ndle  seguenti 
Illustrazioni,  che  a  Voi  dirigo  e  coìisaero  in  testi- 
mone* di  qudla  stima,  alla  quale  avete  diritto  non  solo 
per  V  illustre  Vostra  Prosapia,  fna  specialmente  per 
le  virtù  Vostre,  e  per  V  amore  che  mUrite  pe*  buoni 
atudj,  e  massimamente  per  tutto  ciò  che  al  copiserrn- 
n^efUo  ddla  purità  ddV  italiano  linguaggio  appartiene. 
Gradite  vi  prego  questa  mia,  qualunque  siasi,  offerta^ 
che  se  tefiue  dia  è  per  se  stessa,  avvalorata  è  cerio 
da  un  animo  sempre  dedicato  ed  Vostro  servizio,  pro- 
testandomi del  continuo 

Di  VS.  lllustrissinM 

Pisa  21  Agosto  1813. 

Dev.  Servo 
Sedastuko  Ciampi 


AVVERTIMENTO 


Ecco,  eruditi  amatori  delle  pregiabili  produzioni  dei 
nostri  Padri  di  Lingua,  che  dò  compimento  alla  pro- 
messa fatta,  allorché  pubblicai  la  maggior  parte  delle 
Rime  di  Messer  Cina  da  Pistoia. 

Avrete  in  questo  Supplimento  quelle  che  si  trovano 
nella  Raccolta  dell'  Allacci,  le  quali,  per  le  molte  in« 
quietudini  che  mi  afflissero  in  quel  tempo,  non  m^  av* 
vidi  d^  aver  tralasciato,  sebbene  avessi  fatto  disegno 
d' inserirvele.  Oltre  a  queste,  ve  ne  presento  delle  altre, 
che  io  stimo  non  esser  da  veruno  pubblicate  finora, 
e  se  mai  lo  fossero,  tanta  è  la  rarità  delle  medesime, 
che  come  venute  in  luce  la  prima  volta  possono  esser 
da  Voi  ben'  accolte.  Io  le  debbo,  e  Voi  meco,  alla 
cortesia  dell'  eruditissimo  Sig.  Marchese  Giangiacomo 
Trivulzio,  celebre  possessore,  anzi,  collettore  della  più 
nobile  e  ricca  Biblioteca  di  Classici  Italiani  che  vanti 
r  Italia,  si  per  li  testi  a  penna,  che  a  stampa,  alla 
quale  può  solo  star  vicina  quella  del  fu  benemerito 
^^ig.  Gaetano  Poggiali,  di  cui  ora  gli  Eredi  hanno  pub- 


^"2 


l)licato  un  ragionato  ed  util  Catalogo,  che  aveva  quasi 
affatto  compiuto  lo  stesso  Sig.  Gaetano. 

Ma  non  a  ciò  solo  s'  è  ristretta  la  gentilezza  del 
suddetto  Sig.  Marchese  Trivulzio.  Ha  voluto  favorirmi 
tutte  le  Varianti,  che  ne'  suoi  testi  a  penna  di  antichi 
lK)eti,  ed  in  uno  dell'  eruditissimo  e  ben  noto  Sig.  Cav. 
Giuseppe  Bossi  Pittore  si  riscontrano,  delle  Rime  di 
Messer  Gino  da  Pistoia.  Ho  reputato  cosa  utilissima 
riportarle  tutte  insieme  con  le  osserrazioni  fattevi  dal 
medesimo  Sig.  Jlarchese.  Alcune  di  queste  Varianti 
sono  di  tal  pregio,  che  assolutamente  migliorano  le  le- 
zioni a  stampa,  specialmente  del  Pilli,  riempiono 
qualche  lacuna,  rettificano  il  metro,  Bchiariscono  il 
sentimento. 

Nò  vogliate  darmi  debito  che  non  ne  abbia  profit- 
tato collocandole  a'  suoi  luoghi  nelle  respettive  Com- 
posizioni ;  poiché,  in  quanto  alle  Varianti  Trivulzianc, 
le  ebbi  dopo  aver  terminata  già  l' impressione  ;  oltre 
di  che,  sarebbemisi  forse  potuto  dar  la  critica  d'  ar- 
Tritrio  nel  preferire  ed  ammettere  questa,  o  quella  le- 
zione ;  poche  essendo,  in  proporaione  del  gran  numero 
delle  Varianti,  quelle  mutazioni  che  riguardar  si  del>- 
bono  da  tutti  per  assolutamente  nece:?sarie.  Aggiun- 
gasi che  r  edizione  del  Pilli,  tale  come  si  trova,  è 
citata  tra  i  testi  di  hngua;  per  ciò  dietro  al  consi- 
glio del  fu  erudito  Sig.  Gaetano  Poggiali,  mi  attenni 
al  partito  di  riprodurla  senza  notabili  cangiamenti  ; 
riserbandomi  nelle  note  a  dire  il  mio  parere,  e  a  dar 
luogo  j\i  dotti  ed  intelligenti  lettori  di  fare  tutte  quelle 
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a^serrazioni  e  preferenze  di  lezione,  che  stimar  potes- 
sero convenienti  nella  moltitudine  delle  Varianti  da 
me  esibite,  lo  quali  venendo  quasi  tutte  da  testi  au- 
ticlìissimi,  sono  anche  per  loro  stesse  importanti,  attesa 
la  testimonianza  che  fanno  dell'  uso  di  certi  modi  a- 
doperati  nel  buon  tempo  della  lingua  volgare. 

E.    qui  voglio  soggiungere  che  non  pretendo  di  so- 
stenei^e   che  tutte  le  rimo  le  quali  s'  incontrano  nei 
Codici  attribuite  a  M^sser  Gino  da  Pistoia,  debbano 
scuramente  appartenergli.   Chi  ha  pratica  di  queste 
materie  ben  sa,  come  osserva  V  eruditissimo  Sig.  Ab. 
Luigi  Fiacchi  nell^  avviso  alla  scelta  di  rime  antiche 
da  lui  pubblicate  nel  volume  XIV  degli  Opuscoli  Scien- 
tifici e  Letterarj  di  Firenze,  che  specialmente  a  a  certe 
«  brevi  poesie,  che  prima  della  stampa  andavano  a- 
<i  nonime  in  giro,  dovettero  alcuni  copiatori  apporre  il 
«  nome  di  queir  Autore  che  o  per  udita,  o  per  qual- 
a  che  somiglianza  di  stile,  d'  avere   scoperto  si  figu- 
a  rarono.  Quindi  ò  che,  quanto  ai  nomi  degli  Autori 
tt  si  trovano  nelle  manoscritte  Baccolte  di  Eime  an- 
d  tiche  sì  notabili  diversità.  »   Tra  tutte  le  liime  di 
Messer  Gino  da  me  pubblicate,  sono  la  maggior  parte, 
u  universalmente,  o  dai  piii,  a  lui  solo  attribuite  nei 
Codici,  e  nelle  stampe;  alcune,  sono  date  or'  a  lui, 
ora  a  Dante,  o  ad   altri.  Tra  queste,  lo  stilo  molte 
ne  palesa  più  proprie   di  Gino  che  di  Dante  ;  le  in- 
certe anche  per  lo  stile,  le  ho  riportate  come  di  M. 
Gino  ;  purché  da  qualche  Testo  o  Edizione  siangli  at- 
tribuite ;  ed  ognuno  ne  farà  poi  quel  giudizio  che  gli 
sembrerà  il  migliore. 
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E  perchè  in  proposito  anche  della  VUa  di  Jlesser 
Cino  tq!  è  avvenuto  di  fare  qualche  utile  osservazione 
0  ritrovamento  tanto  per  mio  studio,  che  per  open 
dei  dotti  amici,  ne  darò  in  fine  di  questo  Supplimento 
quelle  giunte  che  utili  ho  giudicate,  onde  nulla  resti 
per  me  di  negletto  intomo  alla  illustrazione  delle  me- 
morie e  delle  rime  dello  s{)eciale  amico  di  Dante,  di 
cui  per  si  lungo  tempo  s'  è  parlato  da  molti  come 
d'  un  barbogio  Giureconsulto,  o  d' un  rancido  poeti 
della  classe  di  coloro,  che  appena  meritano  d'  esserp 
ricordati  prima  di  Dante  e  del  Petrarca,  senza  sor- 
venirsi  della  stima  che  n'  ebbe  il  primo,  e  della  stima 
insieme  ed  imitazione  che  ne  fece  il  secondo.  Gradite 
queste  mie  cure  a  prò  della  nostra  letteratura,  per 
utilità  della  quale  sto  preparando  nel  tempo  libero  da 
più  serie  occupazioni,  V  illustrazione  delli  Statuti  della 
gabella  delle  Porte  di  Pistoia  del  1340  in  circa,  e  li 
Statuti  sumptuarj  del  1332,  o  come  dicono  prarnma- 
tielèe  delle  feste,  e  banchetti  di  sposalizj  e  nozze,  de- 
gli ornamenti  del  vestiario  feminile,  e  dei  funerali 
deUe  persone  dei  varj  ceti  della  città  di  Pistoia  ;  di- 
stesi parte  nel  volgare,  e  parte  nel  latino  d'  aUont 
Gradite,  ripeto,  queste  mie  cure,  e  vivete  lungamente 
felici. 
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CANZONE  XXIX. 


Oh   morte  della  vita  privatrice  ^ 
£  dei  ben  guastatrice 
Davanti  a  cui  di  te  porrò  lamento  ? 


I 


Il  Ciampi  fa  tal  congettura  sulla  presente  canzone  : 
«  Questa  Canzone  dovette  esser  composta  in  qualche  oc- 
casione di  morte  d'  una  persona,  che  stesse  molto  a  cuore  al 
Poeta.   I   pensieri  in  essa   contenuti  sono  analoghi  al  trionfo 
della  Morte,  dipinto  dall'  Orgagna  nel  Campo  Santo  di  Pisa,     i     ^ 
dove  si  vede  da  un  lato  una  turba  di  vecchi,  ciechi,  storpi,      ^a 
ed  altri  infelici  che  a  braccia  stese  verso  la  Morte,  gridano  : 
Da  che  prosperitato  ci  ha  lassati, 
O  Morte^  medicina  d'  ogni  pena. 
Deh  vieni  a  darci  omai  1'  ultima  cena. 
Ma  quella,  lasciando  che  invan  sia  dai  miseri  chiamata^  volta 
loro  le  spalle,  scagliando  il  cólpo  omicidiaie  della  recurva  falce 
sopra  un  allegro  drappello  di  ricchi  signori,  i  quali,  in  com- 
pagnia di  gentili  e  belle  donne,   stanno  a  sedere  tra  gioia  e 
festa  in  un  ombroso   ameno  boschetto  smaltato  di  fiori.  Tra- 
mezzo air  una  ed  air  altra  scena  si  vede  giacer  sul  suolo  un 
macchio  di  morti. 

Papi  e  Imperadori, 
Re,  •  Prelati,  et  altri  gran  Signori. 
Questa  Canzone  attribuita  dall'  Aliaoci,  e  dalla  lUooolta  del 
Zane,  a  M.  Cino,  nel  codice  Pucciaoo  va  sotto  il  nome  di  La- 
po Gianni. 
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Altri  non  sento  clie  1  divin  Fattore, 
Perchè  tu,  d'  ogni  età  divoratrice 
Sci  fatta  Imperatrice, 
Sì  che  non  temi  fuoco,  acqua  uè  vento. 
Non  ci  vale  argomento  al  tuo  valore: 
Tutt*  or  ti  piace  eleggere  il  migliore. 
Lo  più  degno  d'  onore. 
Morte,  sempre  dai  miseri  cliiamata, 
E  dai  ricc]ii  schivata  come  vile, 
Troppo  sei  in  tua  potenza  signorile,  * 
Non  previdenza  umile 
Quando  ci  togli  un  uom  fresco  e  giulivo. 
Alii  ultimo  accidente  distruttivo  ! 
Aid  Morte  oscura  di  laida  sembianza  !  * 
Ahi  di  nave  pesanza  ' 
Che  ciò  che  vita  congìunge  e  nutrica 
Nulla  ti  par  fatica  a  sceverare  ! 
Perchè,  radice  d'  ogni  sconsolanza^ 
Prendi  tanta  baldanza? 


'  Signorile,  Assoluta,  Prepotente.  Signore  valeva  aUora  rrin- 

cipe  assoluto. 
'  Di  laida,  lì  cod.  Riccard.  Del  Nero  ha  di  triittL, 
*  Di  nave  peaanea  verrebbe  a  dire  aavorra,  ma  non  troro 

ragione  di  tal  metafora. 
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L>^  ogni  uom  sei  fatta  pessima  nemica. 
Doglia  nuova  ed  antica,  fai  gridare, 
Pianto  e  dolor  tiitt'  or  fai  ingenerare; 
Ond'  ip  ti  vo'  biasmai*e, 
Che  quando  1'  uom  prende  diletto  e  posa 
Di  sua  novella  sposa  in  questo  mondo,  ^ 
Breve  tempo  lo  fai  viver  giocondo  ; 
Che  tu  lo  tiri  al  fondo  ; 
Poi  non  ne  mostri  ragion,  ma  usaggio, 
Onde  rìman  doglioso  vedovaggio. 
Ahi  Morte  partimento  d'  amistate! 
Ahi  senza  piotate. 

Di  ben  matrigna  et  albei*go  di  male! 
Già  non  ti  cale  a  cui  spegni  la  vita, 
Perchè  tu,  fonte  d'  ogni  crudeltate, 
Madre  di  vanitate, 

Sei  fatta  arciera  e  di  noi  fai  segnale  ;  * 
Di  colpì  micidìal  se'  si  fornita. 
Oh  come  tua  possanza  fie  finita 
Trovando  poca  vita 


'  Novdkt,  n  detto  oodioe  legge  diktUi, 

*  E  di  noi.  Ti  servi  di  noi  come  di  bersagUo.  Soelghiamo 
la  variante  riocardiana,  più  propria  della  lesione  del  Ciampi  : 
Et  in  noi  fai  segnale. 
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Quando  fie  data  la  crudel  sentenza 
Di  tua  fallenza  dal  signor  superno,  ^ 
Poiché  fie  tuo  loco  in  fuoco  sempiterno.  ' 
Li  starai  state  e  verno, 
Là  dove  hai  missi  Papi  e  Imperadorì, 
Re  e  Prelati  et  altri  gran  Signori. 
0  Morte  fiume  di  lagrime  e  pianto, 
0  nimica  di  canto  ! 
Desidro  che  visibile  ci  vegni. 
Perchè  sostegni  sì  crudel  martire, 
Perchè  di  tant'  arbitro  hai  preso  manto  ' 
E  contra  tutti  il  vanto  ? 
Ben  par  nel  tuo  pensier  che  sempre  regni. 
Poi  ci  disdegni  a  lo  mortai  partire:  ^ 
Tu  non  ti  puoi,  maligna,  qui  coprire 
Né  di  cagion  disdire, 
Che  non  trovassi  più  di  te  possente, 


'  La  tua  possanza  ee.  La  tua  possanza  avrà  fine  al  gionn 
del  gran  Giudizio.  Nel  v.  12  il  Ciampi  legge  malamente  ad 
segno,  invece  che  daH  Signor, 

'  Poiché  ec.  Questo  verso,  che  ha  una  sillaba  di  più,  mAoct 
nel  codice  riccardiano.  Forse  è  da  leggere  :  Poi  fU. 

'  Perchè  di  tanto  ee.  Perchè  ti  sei  ammantata  di  tanto  ar- 
bitrio ? 

^  A  lo  mortai  ee.  Al  punto  deUa  morte  non  curi  più  di  noi, 
ci  abbandoni  in  preda  a'  vermL 
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Ciò  fu  Cristo  possente  alla  sua  morte, 
Clie  prese  Adamo,  ed  ìspezzò  le  porte,  ^ 
Incalzando  te,  forte  ; 
Allora  ti  spogliò  della  vertute, 
K  deir  Inferno  tolse  ogni  salute. 
Ahi  Morte,  nata  di  mercè  contrara  ! 
Alii  passione  amara  ! 
Sottil  ti  credo  poner  mia  questione 
Contra  falsa  ragion  della  tua  opra, 
Perchè  tu  nel  mondo  fatta  vicara 
Ci  vien  senza  ripara  * 
Nel  Dio  giudicio  avrai  quel  guiderdone  ^ 
Glie  la  stagione  converrà  eh'  io  scopra  ; 
Alii  come  avrai  in  te  la  legge  propra! 
Ben  sai,  chi  Morte  adopra 
Simil  dee  ricever  per  giustizia,  * 


'  Ed  ispezzò.  n  Ciampi  stortamente,  e  disprezzò  ! 

'  Ci  vien  ec.  Ci  vieni  addosso  senza  che  possiamo  far  ri- 
paro. Così  il  Riccardiano  :  il  Ciampi  malamente  Se  vien, 

*  Dio  giudicio.  Cosi  il  codice,  meglio  certo  del  Ciampi  che 
ammodematamente  lejifge  di  giudizio.  Gli  antichi  dissero  IHe 
judicio  ;  ma  quel  Die  non  era  dH  ma  Dio,  come  in  Die  ti  dia 
il  ìmon  ^,  e  simili  parlari. 

^  Il  Ciampi  leggo  erratamente: 

Ben  sai  che  morte  adopra 
Simil  di  ricever  per  ginstizia. 
Il  poeta  aUude  qui  al  qui  gladio  ferii  gladio  peribil. 


SfiO  I 

Poi  tua  malìzia  sarà  raffrenata, 

K(I  a  tcnibil  utorte  giudicata, 

Come  »ci  costumata 

In  &rla  sostener  ai  corpi  umani. 

Per  mia  yendctta  vi  pori'ò  le  mani. 
Alti  Morte  !  a'  io  t'  av&ìsì  fatta  off&ìii, 

0  nel  mio  dir  ripresa, 

NoD  mi  t'  LQcliiuo  ai  più  mcivè  cliiamaiido  : 

Cile  dÌ8d(^ando  non  clioro  i)erdoiio  ; 

Io  Bo  di'  io  uon  avrò  ver  te  difesa,. 

Perù  uott  fo  contesa  ; 

!Ma  la  lingua  non  tace  mal  parlando 

Di  te,  rimproverando  cotal  dono. 

Morte,  tu  vedi  quale  e  quanto  «odo, 

Die  con  teco  ragiono  : 

^'-  tu  mi  ffù  più  muta  |tarlatura, 
I  non  fa  la  pintura  alla  parete. 
.  come  dì  distruggerti  lio  gran  sete  ! 
1  già  ve^o  la  rete, 
;  tu  acconci  per  voler  coprire 
troverrai  o  vegliar  o  dormire. 
D,  andrà'  ne  a  quei  che  son  in  vita 
gentil  core  e  ili  gran  nobìltate  : 
che  mantengan  lor  prosperitate, 
lemprc  si  rinicmbriu  della  Morte, 
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Ili   contrastarle  forte  ; 

E   di',  clie,  se  visibii  la  vedranno, 

(^lie  faccian  la  vendetta,  eh'  ei  dovranno. 
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SONETTO  CXUV. 


Se  couceduto  mi  fosse  da  Giove, 
Io  non  potrei  vestir  quella  figura, 
Che  questa  bella  donna  fredda  e  dura 
Mutar  facesse  dell'  usate  prove. 

Adunque  il  pianto  che  dagli  occhj  piove, 
E  '1  continuo  sospiro  e  la  rancura,  * 
Con  la  pietà  della  mia  vita  oscura 
Neente  è  da  ammirar  se  lei  non  move. 

Ma,  se  potessi  far  come  quel  Dio,  ' 
'Sta  donna  muterei  in  bella  faggia 
E  mi  farei  un'  ellera  d' intorno  ; 

Et  un,  eh'  io  taccio,  per  simil  desio,  * 
Muterei  in  uccello,  che  ogni  giorno 
Canterebbe  su  1'  ellera  Selvaggia. 


'  Rancura.  Af&izione,  Rammarico,  o  simile. 
'  Non  muove»  Non  commuove,  non  la  fa  pietosa. 
'  Quel  Dio.  Cioè  Apollo,  che  mutò  Dafne  in  alloro. 
*  Un  eh*  io  taccio.  Intende  parlare  di  sé  stesso. 
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SONETTO  CXLV. 


A  vano  sguardo  et  a  falsi  sembianti 
Celo  colei ,  clie  nella  mente  lio  piuta^ 
E  covro  lo  desio  di  tale  infinta,  ^ 
Clì'  altri  non  sa  di  qual  donna  io  mi  canti. 

E  spesse  volte  gli  andcrfa  dinanti, 

Lasso,  per  gli  occlij  ond'  è  la  virtù  vinta, 
Si  che  direbber,  questi  ha  V  alma  tinta 
Del  piacer  di  costei,  li  mal  parlanti.  ^ 

Amor  celato  fa  si  come  il  foco, 
H   qual  precede  senz'  alcun  riparo  ; 
Arde  e  consuma  ciò  clic  trova  in  loco, 

E  non  si  può  sentir  se  non  amaro  : 

Ond'  io  so  ben  che  '1  mio  viver  fia  poco  ; 
Ma  pili  che  '1  viver,  m'  è  lo  morir  caro. 


'  Infinta,  Dissimulazione.  Nota  la  differenza  che  facevano 
^tnpre  da  Infingersi  che  è  Dissimulare,  a  Fingere  che  è  Si- 
mulare. 

'  lÀ  mal  parlanti.  I  maldicenti. 


SONETTO  CXLVI. 


Voi  cìie  per  somiglianza  amate  i  cani. 
Tanto  clie  altrui  non  ne  fareste  un  dono, 
Cari  amici  miei,  io  vi  jierdono 
Se  un  non  vi  potei  trar  dalle  mani.  ' 

E  non  è  maraviglia  se  fur  vani 
I  prieglii  miei,  che  sventurati  sono, 
Cli'io  non  seppi  mai  far  viso  sì  bono, 
Che  quel  eh'  io  voglio,  più  non  si  allontani. 

Forse  mi  feoe  mia  chiesta  fidlare 
Tostro  difetto,  over  la  mia  sciagura, 
Gie  pi&  mi  piacerla  per  voi  scusare. 

Sempre  mi  possa  mia  donna  star  scura, 
(Gilè  maggior  sacramento  non  so  fare) 
Se  cotal  iallo  non  mi  va  ad  usura. 


'  n  Sonetto  allude  a  qualche  fatto  particolare,  impossibile 
a  raocapeszarsL 
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SONETTO  CXLVII. 


Uomo  smarrito  die  pensoso  vai, 

Or  eh'  ha'  tu  clie  tu  se'  cosi  dolente  ?  ^ 
E  clie  vai  ragionando  con  la  mente, 
Traendone  sospiri,  spesso  e  guai  ? 

(/lied  e'  non  par  che  tu  sentissi  mai 
Di  ben'  alcun,  che  il  core  in  vita  sente. 
Anzi  par  che  tu  muori  veramente  ^ 
Negli  atti  e  ne'  sembianti  che  tu  fai. 

E  s'  tu  non  ti  conforti,  tu  cadrai 
In  disperanza  si  malvagiamente, 
Clie  questo  mondo  e  1'  altro  perderai. 

Deh  !  or  vo'  tu  morir  cosi  \ilmente  ? 
Chiama  mercè,  e  tu  iscamperai  : 
Questo  mi  dice  la  pietosa  gente. 


'  Abbiamo  accettato  le  baone  varianti  che  concordemente 
ci  forniflcono  il  Magliabechiano  VII,  991,  e  il  Chi^^iano. 

*  Veramente.  Il  Ciampi,  male  a  senso  nostro,  legge  Dura- 
mente. 

34 
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SONETTO  CXLYIII. 


Se  questa  gentil  donna  vi  saluta^ 
Non  riguardate  dentro  agli  occlij  sai, 
Che  è  tal  cosa  al  mio  cor  avvenuta, 
Che  air  anima  non  cai  di  star  con  Ini  : 

E  dice  ben  che  ha  la  morte  veduta, 
Ma  non  pertanto  vuol  veder  altrui  ;  * 
Che  vita  et  ogni  ben  per  lei  rifiuta, 
Sì  eh'  io  mi  i^artirò  tosto  da  vui. 

Allor  trarrete  dal  mio  corpo  il  core, 
E  leggerete  ciò  che  mi  fa  dire. 
Che  dentro  agli  occlij  suoi  non  riguanlato. 

Cile  voi  vi  troverete  scritto  Amore ^ 
Col  nome  che  chiamò  quando  a  ferire 
Venne  guarnito  della  sua  beltate. 


'  Veder  allruì.  Non  cura  dulia  morte,  e  vuol  pur  veilrc  !.i 
sua  donna. 

*  E  leggerete.  E  vi  legjrerete  per  qual  capionc  vi  Lo  tU'.'  ' 
che  non  rif^niardiute  negli  ucchj  di  lei. 
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SONETTO  CXLIX. 


Desio  pur  di  vederla,  e  s'  io  m'  appresso 
Sbigottito  converrà  eh'  io  incespi  ;  ^ 
Cimi  mi  fece  la  tua  luce  adesso, 
E  '1  bel  color  de'  biondi  capei  crespi  ; 

E  ciò  di'  io  celo,  converrà  eh'  io  cespi  "* 
Per  lo  sospiro  che  del  core  ha  messo 
Didente,  lasso,  che  sì  come  vespi 
Mi  i)ungon  li  sospir  cotanto  si)esso. 

(ifroli  i)ur  dinanti,  e  s'  io  vi  caggio 
Allo  splendor  di  sua  nova  beltatc, 
Forse  che  ^  mi  aterà  levar  pìetate. 

Che  in  segno  di  mercede  e  d'  uniiltate 
Così  move  lo  gentile  coraggio. 
Dunque  per  sua  fidanza  moveraggio. 


'  Incpspi.  Resti  preso  e  smarrito,  come  chi  iiict'wpicji  nel 
camminare. 

'  Cespi.  Parrebbe  che  valesse  Mostri  di  fuori,  Palesi.  Tutto 
•j «lesto  Sonetto  per  altro  è  così  contorto  e  stiracchiato  ;  ed  ha 
Voci  sì  strane,  che  dubito  se  sia  legittimo. 
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SONETTO  CL. 


Se  non  si  move  d'  ogni  parte  Amore 
Sì  dair  amato  come  dall'  amante, 
Non  può  molto  durar  lo  suo  valore, 
Cile  '1  mezzo  Amor  non  è  fermo  né  stante.  ' 

E  di  partir  si  sforzi  ogni  amatore 
Se<l  ei  non  trova  paro  o  simigliali  te  ; 
Ma,  s'  el  si  sente  amato  di  bon  core, 
L'  Amor  sta  fenno,  oppure  assale  avant«\ 

Però  clie  Amor  è  radice  di  luce, 
die  nutrisce  lo  corjK)  alluminato, 
Di  fuora  il  mostra  e  dentro  lo  riduce. 

Così  r  Amor,  s'  è  dall'  amante  amato. 
Si  accresce  e  si  nutrica  e  si  conduce,' 
E  d'  ora  in  ora  è  V  uom  più  innamorato. 


*  lì  mezzo  Amor»  U  iiinore  che  è  sentito  da  uno  solo,  1/  ♦'^• 
sere  innamorato  solo,  come  si  dice  neU'  uso,  stanca  pr»?*l'>.  " 
l'amore  si  s)>en^e.  Tutto  il  Sonetto  contiene  il  pensiero  d-  '• 
cunispoudenza  tra'  due  unranti. 
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SONETTO  GLI. 


('Ili  a'  falsi  sembianti  il  core  arrisca,  ^ 
Vedendo  esser  amato,  e  s' iimamora, 
Tanto  diletto  non  sente  in  queir  ora, 
Che  appresso  di  penar  più  non  languisca. 

Quando  per  lume  di  vista  clarisca 

Che  non  è  dentro  quel  che  par  di  fuora, 
E  se  di  ciò  seguir  più  si  rancora, 
Convien  che  finalmente  ne  perisca, 

Onde  non  chiamo  già  Donna,  ma  Morte 
Quella  clie  altrui  per  servitor  accoglie, 
P]  poi  gabbando  e  sdegnando  V  uccide  : 

A  poco  a  poco  la  vita  gli  toglie, 
E  quanto  più  tormenta,  più  ne  ride  ; 
Caduta  veggio  io  lei  in  simil  sorte. 


^  lu  questo  Sonetto  parla  del  disinganno  in  amore;  e  quan- 
to è  doloroso  il  credersi  amato»  e  poi  il  conoscere  che  la  be- 
lìignità  mostrata  dalla  sua  donna,  non  era  se  non  apparenza: 
f^  biasima  quelle  donne  che  lusingano  altrui,  e  poi  lo  scherni- 
scono. 


DELLE     RIME 


DI  MESSER  CIMO  DA  PISTOIA 


CONTENUTE    IN    VARJ    MSS. 


^^? 


MADRIGALE  VI. 

Guardate,  amanti,  io  mi  rivolgo  a  vui, 
Perchè  so  ben  eh'  altrui  ^ 
Intendere  non  può  qual  stato  è  '1  mio  ; 
Amo  quanto  si  può,  né  per  conforto 
De  r  amoroso  affanno  altro  disfo 
Che  veder  gli  occhj  de  la  Donna  mia  ; 
Et  ella  perch'  io  sia 
Fra  gV  infelici  amanti  il  più  infelice, 
Questo  ancor  mi  disdice, 
E  sol  mi  mostra  tanto  il  suo  bel  viso, 
Ch'  io  veggia  che  '1  mio  duol  le  muova  riso. 


^  NeUa  raccolta  di  varie  poesie  di  diversi  Autori,  copiate  dai 
MSS.  di  varie  Biblioteche  d' Italia  nel  giro  di  quattro  anni  dal 
sig.  Carlo  Giuseppe  Vecchi  fisico,  al  Libro  IV,  trovasi  il  se- 
guente Madrigale  di  Messer  Gino  copiato  da  un  Codice  di  Mi- 
scellanee da  Gio.  Vincenzo  PineUi.  Il  Vecchi  non  dà  alcuna 
indicazione  del  luogo,  dove  esistesse  il  Codice  PineUiano.  Di 
questa  raccolta  di  poesie  fatte  daf  Vecchi,  esistente  ora  presso 
S.  £.  il  Sig.  Marchese  Trivulzio  in  Milano,  vedasi  quanto  ne 
dice  il  Quadrio  nel  tomo  delP  Indice  aUa  sua  grand'  Opera  (a 
carte  101),  ed  il  Mazzucohelli  negli  Scrittori  d' Italia.  (Artic. 
Boccaccio  §  XX). 

'  Altrui,  Questo  aUnU  è  soggetto  della  preposizione,  ed  è 
errore,  che  era  impossibile  si  facesse  nel  primo  Trecento.  Que- 
sto, ed  altri  modi  insoliti  agli  antichi,  tra'  quali  le  nmova  riso, 
mi  fanno  sospettare  che  il  madrigale  sia  supposto. 
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BALLATA  Xni.  ' 

Da  un  MS.  presso  S.  E.  U  Sig.  Marcliese 
Giangiacomo  Trivulzio. 


Se  tu,  martoriata  mìa  soffirenza, 

Con  questa  mia  figliuola  vai  plorando 
Avanti  a  quella  donna,  ove  ti  mena, 
Quando  sii  giunta,  dirai  sospirando  : 
Madonna,  il  vostro  servo  ha  tanta  pena 
Che,  se  voi  non  avete  provedenza, 
Il  lasciai  con  si  debole  potenza 
Ched  el  non  crede  mai  veder  Fiorenza; 
E  al  suo  soccorso  lo  spirito  mio, 
Però  da  San  Miniato  si  partfo  : 
Et  io,  che  a  sua  difesa  sono  stata, 
Noi  posso  più  difendere  affannata. 
Dunque  vi  piaccia  lui  e  me  campare, 
Madonna,  se  mercè  volete  fare. 


'  Dubito  se  la  presente  Ballata  sia  di  Gino,  perchè  non  »o 
che  cosa  abbia  da  far  con  Gino  il  veder  Fiorenza,  e  il  p^^ 
tirfli  da  San  Miniato. 
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CANZONE  XXX. 

Esistente  in  un  Codice  posseduto  dal  Sig.  Cav,  Giu- 
seppe Bossi  Pittore,  nel  quale  sono  contenute  rime 
antiche  di  Dante,  di  Gino,  e  di  altri  Autori  del 
secolo  XIV. 


Amor,  il  veggo  ben  che  tua  virtute, 
Che  m'  innamora  cosi  coralmente, 
Non  è  tanto  possente 
Che  faccia  questa  donna  esser  pietosa, 
Che  sol  per  racquìstare  mìa  salute 
Da  gli  occhj  suoi  importo  ne  la  mente 
Quel  disfo  cìie  sovente 
Mi  fa  d'  Amore  1'  anima  pensosa, 
E  questa  disdegnosa 

Che  porta  quel  negli  occhj,  ond'  io  son  vago. 
Già  non  mi  mira  si  eh'  io  possi  dire 
Glie  per  lo  mio  desire 
Ella  li  muova  dove  i  raggi  suoi 
Vègnian  per  pace  de'  martfri  tuoi. 

Questo  non  è  eh'  ella  non  vuol  sentire 
Della  tua  gran  possanza  ov'  io  mi  trovo, 
Ne  la  vita  eh'  io  provo 
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Per  te  crudele  e  per  lei  poca  e  vile; 
Cile  s'  la  volessi  mia  ragion  seguire 
Ad  atar  così  ben  com'  io  la  movo, 
Le  lagrime  eh'  io  piovo 
Ti  faranno  esser  cortese  et  umile, 
Poi  non  se'  sì  gentile 
Udendo  ben  com'  io  1'  ho  per  mia  donna. 
Che  tu  dicessi  de  la  sua  ferezza  : 
E,  s'  eli'  è  in  tanta  altezza 
Cir  ella  non  vuol  di  me  la  signoria, 
E  tu  non  dei  voler  la  morte  mia. 
Che  allor  che  tu  venisti  ne  la  mente 
Per  quella  signoria  che  tu  le  hai  data. 
Tu  la  m'  avei  lodata 
Sì  eh'  io  per  te  la  chiesi,  donna,  pui  ; 
Or  eh'  io  veggo  le  mie  virtudi  spente, 
E  questa  domia  ver  me  sì  adirata. 
Ed  è  sì  disdegnato 

Ch'  io  non  veggo  pietà  negli  occhj  sui  ; 
Tu  se'  come  colui 

Che  la  mi  desti,  e  atar  mi  dèi  da  4eì, 
Che  per  sua  guida  venisti  nel  core, 
Allor  ogni  valore 

Mi  tolse  r  ombra  d'  una  bella  roba 
Undc  venne  vestite  quella  loba. 
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Canzorij  tu  muovi  piena  di  paura 
Come  fi^ra  della  stretta  mente  : 
Isbìgottitamente 

Ti   metti  per  voler  mia  ragion  dire. 
Or  ti  i)iaccìa  di  prènder  tanto  ardire 
Dinanzi  a  quella  a  cui  tu  te  ne  vai, 
Che  quando  la  vedrai 
Tu  diclii  :  Donna,  se  mercè  ti  noja, 
La  vita  di  costui  convien  clie  muoja.  ^ 


'  La  9Ìiraocfaiatiirà  di  hiolti  v^rni  ;  i  molti  mo<li  ^irnni.  e 
alieni  dall*  u»o  «i«l  Vmou  Trecento  \  mi  faunu  soH|M*ttar  t'<n*»» 
^\\*i  anche  questa  canzone  sia  oo^a  apoorifu  di  «lualcli»*  v»m?ì- 
H«atoie  del  secolo  XVI. 
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CANZONE  XXXI. 

Da  un  MS.  presso  S.  E.  U  Sig.  Mardiese 
Giangi(iCOfno  Trivtdzio, 


Nel  tempo  de  la  mia  novella  etate, 
Quando  mi  fu  per  antico  dUetto 
Lo  dover  far  lontan  i)eregrinagffio, 
lutrando  nel  camìn  con  puritade, 
Senza  altra  compagma  pur  io  soletto 
Per  ispacciarmi  tosto  dal  viaggio, 
Non  conoscea  il  dannaggio 
Che  avvenir  suol  altrui  per  rattezza. 
Con  troppa  leggierezza 
Mi  fermai  di  jìensar  per  un  deserto 
Sì  tenebroso  et  erto 
Clie  pur  la  vista  mi  fco  quasi  sfamo, 
lo  vestia  ancor  di  bianco, 
Et  non  portava  fodro  ne  guarnacria. 
Ne  conoscea  clii  seguia  la  mia  trarcia. 

Andando  i)er  la  strada  tutto  carco 
D'  affannati  jiensieri,  et  di  paura 
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Per  una  folta  che  io  mirava  nebbia,  ^ 

Cosi  com'  io  passava  per  un  varco 

Che  '1  pian  lassava  e  prende  dell'  altura,  ^ 

Dissi  Ara  me  :  Non  so  che  far  io  debbia, 

Ma  come  qnei  che  allebbìa  ^ 

Ispesso  per  andar,  coid  feci  io: 

Strinsimi  al  mio  desio, 

Et  dì  subito  vidi  accompagnarmi 

Cinque  giovin  senz'  armi 

Ciascun  ornato  di  diversi  fiori  * 

Bianchi,  gialli,  et  azzuri  ; 


'  Per  una  folta  ec.  Questo  iperbato  è  assai  strano  in  ano 
><TÌttore  del  primo  trecento,  che  qaasi  quasi  arieggia  il  «Sa- 
f'oio  Tessa  ci  fu  mana  sera.  Nel  codice  Hedi  Laurenziano  que- 
^u  canzone  è  attribuita  a  Dante.  11  Fri^ticelli  non  V  accetta 
[K'inmeno  tra  le  Rime  dubbie. 

'  E  prende.  Così  il  Codice  Redi.  Il  Ciampi  erratamente  :  A 
l>Tfntier. 

*  AUebhia.  Il  Ciampi  leggeva  Allebbìa  lo  penOf  spiegando 
Alleggerisce  il  peso  ;  e  la  Crusca  novella  abbocca  1'  orrore. 
l>ico  errore,  perchè  non  so  proprio  capacitarmi  come  si  possa 
'alleggerire  un  peso  camminando.  Rimedia  per  altro  il  codice 
Reili,  il  quale  legge  Ispesso  ;  e  così  va  bene,  perchè  AUchbia 
Ita  il  naturai  significato  di  Allibbire.  nel  senso  di  Plsser  so- 
praflTatto  dalla  fatica. 

*  Fiori.  Rima  pur  ussonaoza  con  azari  :  il  Ciampi,  bt  rana- 
mente  legge  scuri. 
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Ma,  benché  fusser  belli,  io  dubitai 
Si  che  a  morte  ciascun  di  lor  piagai. 

Sì  coni'  io  li  feri'  senti'  '1  dolore 

In  ciascun  membro  che  feci  allor  seg:no/ 

Et  quelli  ftiron  più  forti  che  'n  prima  ; 

Io  perdei  in  parte  et  acquistai  valore, 

Et  ricopri',  com'  io  seppi,  il  disdegno 

De'  colpi  falsi  che  io  trassi  di  scrima  ;  ^ 

Ma  com'  io  guardai  in  cima  ^ 

D'  un  colle,  vidi  sette  uomin  venire* 

Ver  me  di  tanto  ardire 

Che  più  dir  non  si  può,  con  sette  donne  ; 

Eran  vestite  in  gonne 

Ejfli  sprendenti,  et  elle  nere  et  perse, 

Con  faccie  sì  diverse  ; 

Et  più  che  d'  arco  strai,  ciascun  venia 

Sol  [)er  serrarmi  dinanzi  la  via. 

Pugnar  mi  convenfa  con  quelle,  et  questi 
S]>ettar  nel  Campo,  et  far  come  eli'  intana. 


'  Iti  ci<tscun  €C.  Sentii  dolere  ciascun  membro  del  mio  i''>r- 
I)o,  secondo  clie  avevo  ferito,  fatto  segno  a'  mwx  ri>l|»i,  I^ 
iji'»mbra  loro. 

*  Scrima,  lì  Ciampi  erratamente  Scima. 
■*  Guardai,  lì  Ciampi  Entrai. 

*  Uomin,  Il  Ciampi,  Bpropositatamtmte.  legge  in  hm. 
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S'  io  non  volea  dì  subito  morire  ; 
Allor  si  fenno  lì  miei  pensier  tristi 
Per  speme  di  campar  che  era  lontana^ 
Si  che  io  non  potea  omai  più  sofferere  : 
Non  mi  valse  il  cberere 
Mercede  allor  che  non  mi  percotesse; 
Convenia  pur  che  io  stesse 
A  sofferir  gli  colpi  dispietati^ 
Che  da  lor  m'  eran  dati, 
Et  io,  mirando  in  capo  de  la  strada^ 
Yidi  con  una  spada 
Star  una  donna  con  sembianze  grame, 
Et  tutte  sue  parole  eran  di  fame. 
Centuplicommì  la  paura  al  core, 

Lo  andar  ver  quella  donna  si  spietata, 

Et  lo  retrogradar  ^  che  m'  era  tolto, 

Sì  che  io  divenni  come  1'  uom  che  more; 

La  carne  mi  si  feo  tutta  gelata 

El  sudor  fosco  m'  uscfa  per  lo  volto; 

Benché  una  voce  molto 

Mi  confortasse  che  nel  cor  udia 

La  qual  sì  mi  dicfa  : 


'  Betrogradare.  Tornare   indietro,   lì   codice  Redi  legge  lo 
retto  gridar  :  ma  non  è  accettabile. 
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Dimmi  t^hi  sei  et  non  mi  ti  celare, 
Ch'  io  f  imprometto  atare. 
Et  far  lo  posso,  eh'  ie  sono  Regina 
A  cui  costei  inchina, 
Ma  ben  voglio  che  sii  tanto  cortese,  ^ 
Che  lasci  a  lor  quel  eh'  ài  del  suo  paese. 
Allor  dagli  occhj  le  palpebre  sciolsi 
Per  veder  quella  donna  che  parlava 
Meco  parole  dì  tanta  scavezza  : 
De  la  sua  vista  cotanto  raccolsi 
Che  creatura  angelica  sembrava, 
]^e  la  nova  mirabil  sua  bellezza. 
Io,  che  tanta  laidezza 
Mi  vedea,  vergognava  di  star  nudo  ; 
Ond'  ella  allora  un  scudo 
Mi  porse  per  velarmi  d'  una  prieta  * 


'  Ma  ben  voglio  ec.  U  Ciampi  legge  questi  due  versi  r<*s: 
Ma  voi^  ben  che  se*  tanto  cortese 
Che  lasci  allor  quel  che  da  lor  paese  ; 
e  non  sapendosi  raccapezzare,  propone  di  correggere  : 

Che  lasci  a  lor  quel  che  da  lor  si  prese. 
Il  codice  Redi,  da  cui  abbiamo  preso  le  varianti,  dà  senso  s- 
pertissimo. 

^  Mi  porse  ec.  U  Ciampi,  senza  costrutto  :  Mi  pof$e  per  ^ 
*armi  de  la  pietà.  La  voce  prieta  è  metatesi  di  pietra.  Nel  ver- 
so appresso  il  Ciampi  legge  faccia  per  fama. 
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Con  faccia  tanto  lieta, 
Clie  di  me  parve  pi  fi  che  innamorata  ; 
Et  per  lei  apparecchiata 
Mi  fa  una  rohha  ^  sì  bianca,  clie  persa 
La  neve  gli  parfa  die  Y  aere  versa. 
Nova  canzon  del  mio  camin,  tu  sei 
Tanto  gradita  per  la  Dio  mercede, 
Clie  certa  puoi  di  me  portar  novella. 
Venti  duo  milia  cinquecento  et  Bei, 
Di  haggio  caminati  come  vede 
La  adorna  do'nnà,  che  ancor  non  fàvdlà  : 
Dimmi  percliè  la  stella 
Glie  mi  conduce  non  è  corsa  al  monte, 
Ove  r  ultimo  ponte 

Convien  eh'  io  passi  con  maggior  i)aora 
Che  s'  offerisce  ancora  ; 
Ma  s'  io  non  perdo  la  candida  robba, 
La  via  piana,  non  gobba, 
Farammi  la  Begina  per  virtute. 
Glie  mi  promise,  amando,  di  salute.  ^ 


^  Mohba,  Il  Ciampi  taiga,  e  spiega  toga. 

^  In  questa  bella  canzone,  il  poeta  descrive  il  corso  della 
sua  vita,  gli  affanni  patiti  nel  cammino,  il  combattimento  dei 
vizj,  e  il  Boccono  datogli  dalla  virtù,  che  lo  condurrà  a  porto 
di  salate. 
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SONETTO  CLH. 

D(d  Codice  dd  S^  Marehese  Giuseppe  PiieeL 


Deir  moviti  Pittate,  e  vai  'ncamata 
E  della  veste  tua  mena  vestiti 
Questi  Biiei  messi  clie  pajon  DUtrìtì, 
E  tìen  della  vertii  clie  Dio  t'  ha  data. 

E  'naiizi  che  cominci  tna  giornata, 
Se  ad  Amor  piace,  fa,  che  tn  in\'iti 
E  chiami  poi  gli  spiriti  smarriti, 
Per  li  quài  fia  la  lor  chiesta  provata. 

E  se  tn  troverai  donne  gentili, 
I\i  girai  ;  che  là  ti  vo'  mandare  ; 
E  dono  a  lor  d'  aodlenza  chiedi. 

'  a  costor  :  Gittatevi  a'  lor  piedi, 
ite,  chi  yi  manda  e  per  che  fiire,  ' 
te,  donne,  esti  valletti  amili. 


e.   Coti   ieftge   il   codice    vsticnDO  :    il  Ciampi  wgia 
rff  dte. 
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SONETTO  CLin.  \ 

Dàlie  Vite  MSS.  de'  poeti  antichi  dd  Zilioli 
NéUa  Vita  di  Messer  Oino, 


Treccie  conformi  al  più  raro  metallo, 
Fronte  spaciosa  e  tinta  in  fresca  neve, 
Ciglia  disgiunte  tenuette  e  breve, 
Occhj  di  carbon  spento  e  di  cristallo  ; 

Gote  vermiglie  e  fra  loro  intervallo, 
Naso  non  molto  concavato,  e  leve, 
Denti  di  perla,  e  parlar  saggio  e  greve, 
Labri  non  molto  gonfi  e  di  corallo  ; 

Mento  di  picciol  spazio  e  non  disteso, 
Gola  decente  al  più  caro  monile, 
Petto  da  due  be'  pomi  risospeso  : 

Braccia  tonde,  man  candida  e  sottile. 
Corpo  non  già  da  tutti  ben'  inteso, 
Son  le  bellezze  di  Selva  gentile. 


'  Questo  Sonetto  è  cosi  affettato,  così  falso  nel  concetto, 
cosi  ridicolo  in  certe  espressioni,  che  non  è  da  porsi  in  dub- 
bio non  esser  di  Gino. 
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SONETTO  CUT. 

PIPPO    DI    FRANCO    8AC€ffi:m   A    M.    CQTO 


Deh  lassa,  Cine,  del  danzar  la  pratica, 
E  ju  ciò  non  metter  più  sollecitudine, 
Poiché  alle  nozze  con  poca  aptìtndine 
Facesti  quelle  eorse  alla  salvatica. 

Avevi  tu  la  testa  allor  lunatica 
0  sentivi  nel  core  amaritudine, 
Che  a'  garetti  pareva  eh'  un  ancudine 
Ti  ftisse  bene  stretta  e  allegacciatica  ; 

0  stringeati  il  cappuccio  la  eie!  Iona, 

Che  '1  suon  parca  che  non  potessi  intendere^ 
0  ammostasti  troppo  la  memoria. 

La  fava  grossa  avevi,  al  mio  comprendere, 
Si  balzellando  andavi  alla  Melloria. 
Per  Dio,  a  tal  cosa  non  voler  più  attendere  I 

Ritoma  a  tua  scienza  poetica, 
E  'nsegna  a'  tuoi  scolari  dialetica. 
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VASLUTI* 

Abbiamo  seguito  ora  il  codice  Laiirenziano  Bedi,  ora  V  edi- 
zione del  Ciampi,  seoondo  che  ci  parre  meglio. 
V.   1.  Cine,  deh  lascia  ec.  C. 
T.  4.  quelle  corse.  C. 
V.  6.  Ovrer  sentivi  al  core.  C. 
▼.  7.  8.  Poidiè  pareva  bene  che  un  ancudine 

Alle  garette  avessi  allegacciata.  G. 
T.  9.  Stringevati  il  cappuccio  la  celloria.  G. 
V.  11.  O  amostaccato  avessi  la  memoria.  G. 
V.  12.  La  fava,  il   cod.  dice   la  nova  e  abbiam  creduto  di 
dover  correggere,  tanto   più  che  nell'  ediz.  del  Ciampi  si  ha 
fagiana  (e  deve  dire  fagiana)  sinonimo  di  fava.  L' intero  verso 
nel  Ciampi  dice  : 

0  la  fogiana  grossa,  al  mio  comprendere 
che  sottintende  1'  avessi  del  verso  superiore. 

v.  14.  Per  Dio  tal  arte  non  voler  offendere.  Ciampi, 
v.  15.  16.  Ma  studia  come  puoi  V  arte  poetica 

0  tu  va  a  leggere  a^  tuoi  scolari  delP  etica.  Cod.  Laur. 
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SONETTO  CLVI. 

RISPOSTA   DI   M.    GINO    A   PIPPO 


■^^^■N»  ^^*^^^^^>V^ 


Pippo  stu  fossi  un  buon  mastro  in  gramatìcA 
C!om'  io  son  del  danzar,  di  qui  a  Udine 
Non  avrfa  pari  a  te  in  beatitudine, 
Ch'empier  potresti  tua  voglia  a  boccatica. 

Di  tra^sinar  m' ingabbi  cosce  e  natica 
A'  garzonetti  con  tua  improntitudine  ; 
Or  non  pi&  artier,  ma  sommo  in  capitudine, 
Che  già  non  curi  barba  né  volatica. 

Eingrazio  lui  che  fu  rotto  a  Melloria, 
n  qual  volesti  già  in  Pistoja  prendere 
Col  tuo  tantan,  come  narra  1'  istoria; 

Ma  le  minacce  tue  non  sepper  tendere 
A  scorso  il  laccio,  si  che  avessi  gloria 
Di  lui,  che  a  te  già  non  si  volle  arrendere. 

E  per  dolore  è  venuta  frenetica, 
La  lingua  tua,  e  per  uso  farnetica. 
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VARIANTI. 

N.  B.  Abbiamo  fermato  la  nostra  lezione  confrontando  con 
un  Codice  Laurenziano  Redi  1'  edizione  del  Ciampi,  il  quale 
pure  copiò  il  Sonetto  da  un  Cod.  Laurenziano,  già  dei  Serviti, 
di  nxaa.  1687. 

V.  1.  Pippo  se  fossi  buon  mastro  ec.  (Ciampi) 

V.  2.  .  .  .  del  danzare^  insino  a  Udine  (Ciampi) 

V.  3.  Di  te  non  avria  pari  beatitudine  (Cod.  Laur.) 

V.  5.  Di  brancolar  (nel  Cod.  Laur.  lasciasi  per  onestà  il  ri- 
manente) 

V.  6.  A'  giovinetti  (Ciampi) 

V.  7.  Non  come  artieri  in  somma  capitudine.  (Ciampi) 

V.  8.  che  barba  già  non  curi.  (Ciampi) 

V.  9.  Ringrazia  (Ciampi)  ;  ma  deve  dire  ringrazio.  Il  Laur. 
Ma  ben  ringrazio  quel  fu  rotto  a  MeUcrtOy  verso  troppo  luogo. 

V.  10.  Di  quel  che  volesti  in  Pistoia  prendere 

Col  tuo  fantin  s' io  ben  noto  la  storia.  (Ciampi) 

V.  12 prendere  (Ciampi) 

v.  13.  Li  scorsi  lacci,  sì  che  avesser  gloria.  (Ciampi) 

V.  15.  16.  Questi  due  versi  mancano  nell'edizione  del  Ciam- 
pi. Nel  15  dice  a^envta  che  noi  abbiamo  corretto.  Nel  16  /ar- 
neiica  è  verbo. 


TROVATE  IN  VARII  CODIQ 


SOTTO    IL    NOMB 


DI  MESSER  CI\0  DA  PISTOIA 


£    NON    PUBBLICATE    DAL    QIAMPI 
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SONETTO  I.  ' 


Una  rìea  roca  et  forte  tanto 

Volessi  Iddio  ohe  Montericco  havessi^ 
Che  gente  inimica  noii  temessi, 
Havendo  un  alta  torre  d'  ogni  canto. 

Et  fossi  d'  ogni  ben  compita,  quanto 
Core  '  pensar,  o  lingua  dir  potessi, 
Et  ne  lo  mezzo  il  Dio  d'  amore  stessi 
Con  gli  amorosi  cori  in  festa  e  'n  canto. 

Et  poi  vorrei  che  nel  mezzo  sorgessi 
Un  acqua  virtuosa  d'  amor  tanto 
Che  lor  bagnando  dolce  vita  dessi. 

Et  i)erchè  più  fidele  i^  mio  cor  vanto, 
Vorria  che  '1  confalon  fra  quei  tenessi 
Chi  porta  di  sospir  più  grave  ammanta.  ^ 

'  Questo  Sonetto  si  trova  in  un  Codice  Riccardiano  n.  1118 
a  140  in  4°  del  sec.  XYI,  che  per  isciagara  è  scorrettissimo, 
cume  si  vede  anche  nel  presente  Sonetto.  Il  Trucchi  lo  chiama 
<  bellissimo  codice  del  secolo  XVI,  benissimo  scritto  e  henis- 
HÌmo  conservato  »  ed  è  vero  ;  ma  però  è  molto  scorretto. 

'  Core  sta  per  mente.  Sigoli,  Viaggio  al  Mon.  Sin.  <  Lingua 
noi  potrebbe  dire  né  cuore  pensare.  »  Trucchi.  (Guasti) 

^  Metafora  usata  non  rare  volte  dagli  antichi  :  la  Crusca 
non  r  ha.  Tracchi.  (Guasti) 
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SONETTO  IL 


Lasso  !  cli^  io  feci  nna  vesta  da  amante 
Ad  una  fante  —  eh'  è  piacente  in  cera,  " 
Amantenente  lo  sno  cor  ehed'  era 
Come  di  cera  —  si  fece  diamante: 

Più  inante  che  ogni  suo  sembiante 
Passa  avante  —  d'  orgogKo  ogni  fera, 
Aquila,  falcone  o  cosa  altera 
A'er  sua  maniera  —  non  fu  somigliante. 

Perchè  se  può  vedere  el  mio  destino, 

Glie  ognunqua  d'  umiltà  ver  me  si  sj^oglia. 
Alza  ed  orgoglia*  —  quanto  piii  le  'ncliino: 

E  sì  tosto  me  dà  del  capollino 

Coni'  io  fo  mostra  d'  una  eorai  voglia 
Onde  me  è  doglia  —  che  testé  non  fino. 


'  Anche  qaesto  Sonetto  è  tolto  dal  sopraecitato  codire  Txìf 
cardiano  a  138  od  è  intitolato  «  Gino  al  Meuzzo.  >  Al  v.  6  di- 
ce aranti,  ma  è  chiaro  che  per  la  doppia  xima  deve  dire  aran- 
te;. Al  T.  II  è  incerto  se  debba  leggerai  «<i  o  od.  È  an  lùsttc- 
clo  di  poco  sapore. 

*  Piacente  in  cera.  Di  piacente  aspetto. 

*  Orgoglia^  inorgoglisce. 
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SONETTO  III.  ' 


Ohi  sei  tu  elie  pietosamente  clreri 

Glie  ^à  'sta  donna  per  mercè  t'  aide  ? 
Tu  vidi  (sic)  forse  die  le  tue  fende 
Xon  son  sì  forti  che  però  non  peri  : 

Si  bella  donna,  per  la  qual  tu  speri 
Sola  mercede  di  lei  che  te  affide 
Stando  |)enso8e  quasi  com'  smaride 
Do  li  i)ensieri  che  ne  è  lejcfficri. 

Appai'se  a  noi  con  si  gran  chiarita  te 
Che  di  salute  quasi  fti  formata 
Sì  che  di  lei  fui  quas'  desacoi-ato 

Di  sua  beniffna  et  umile  amistate 


'  Le  piajjfhe  di  questo  Sonetto  «on  ìaVì,  che  dispero  deHft 
pua  salute.  È  tolto  dal  solito  Codice  spropositatissimo  (car.  137) 
citato  di  sopra.  Oli  ultimi  due  versi  mancano  affatto.  Non  si 
è  potuto  trovare  in  altro  manoscritto. 
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SONETTO  IV. 


Sovra  ogni  altra  vaghezza  vago  sono 
Di  veder  la  vaghezza,  la  cu'  impronta 
Porto  nel  cor  più  ferma  ohe  in  otono 
Come  prima  la  vidi  bela  e  chonta. 

Meno  ridoto  tanto  di  qnel  trono 
Gli'  abate  ciò  clie  la  vita  80i)onta, 
Ch'  a  r  anima  perdente  più  i)erdono 
Ch'  agli  occhj  vaghi  e  al  disfo  che  monta 

Sì  forte,  che  del  pianto  che  m'  abonda 
Tornando  per  le  fauci  me  n'  abevero 
Nel  foco  eh'  ardo  come  d'  amar  onda  : 

E  questo  pur  convien  che  mi  confonda, 
Però  che  la  temenza  in  cu'  persevero 
Mi  mena  più  al  contraro  che  a  seconda. 


'  E  questo  pure  non  ò  meno  impiagato  deU'  antecedente. 
Trovasi  nel  Codice  Riccardiano  n.  1103  a  car.  106.  Il  Truccbi 
dice  d'  aver  veduto  questo  Sonetto  in  un  Codice  StrozziftDo. 
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SONETTO  V.  ' 


Ome'  !  eh'  io  sono  all'  amoroso  nodo 
Legato  con  due  belle  trezze  bionde, 
E  strettamente  ritenuto,  a  modo 
D'  ucciel  che  è  preso  al  vischio  fra  le  fronde, 

Onde  mi  veggio  morto,  s' io  non  odo, 
L'  umile  voce  eli'  a  pietà  risponde, 
Che  come  più  battendo  istrìnge  il  nodo. 
Cosi  credo  eh'  amor  più  mi  confonde  : 

Confondemi  crescendo  tutte  volte 
Sì  come  crescon  nell'  aureo  colore 
Le  belle  trecce  eh'  al  cor  tengo  avvolte  : 

Ajutami,  pietà,  che  n'  hai  valore, 

('he  sanza  V  altre  gran  bellezze  molte 
Solo  coi  be'  capei  m'  uccide  amore. 


'  Trovasi  in  un  Codice  mutilo  del  Sec.  XIY  esistente  nella 
biblioteca  ducale  di  Parma,  e  che  contiene  altri  cinque  So- 
netti ed  una  Canzone  di  Gino.  Di  tutti  n'  avemmo  diligente 
copia  daUa  cortesia  del  eh.  bibliotecario  Sig.  Angelo  Pezzana, 
come  apparisce  dalla  sua  lettera  del  28  Luglio  1847. 
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CANZOISTE  I.  ' 

DcH  Codice  Hkcardiune  n.  7118  «  carie  65  rers« 

dove  porta  questo  titolo 
M.  Gino  da  Bistoja  a  Damte  per  la  morte  di  Beitrìet. 


Avvenga  m'  aWia  più  volte  per  temp« 
Per  voi  ricliiesto  pietate  et  amore, 
Per  confortar  la  vostra  greve  vita, 
E'  non  è  ancoa*  si  trapassato  il  teni])^ 


'  Questa  Canzone,  che  manca  nelP  edizione  del  (  ism{ii.  * 
stampata  e  attribuita  a  Gino  da  Fr.  Trucchi  Poes,  liaì.  iiyà. 
di  dug.  aut.  Prato,  1846  voi.  I  pag.  290  e  seqq.  Nella  Notizia 
l>iografica  di  Gino  eh'  e'  vi  premette  dice  (pa^.  286)  La  (an- 
zone  che  comincia  :  Avvegna  cH^  aggia  più  vcltr  per  tOH}''*. 
stampata  dall'  Allacci,  sotto  nome  di  Guido  Guiniselli,  e  sot^ 
tal  nome  riprodotta  dai  Compilatori  della  Raccolta  fiorentiniL 
nella  Raccolta  palermitana  del  Marchese  Villarosa.  tk)d  è  m'un- 
te affatto  di  Guido  <juiniselli,  né  suo  lo  stile,  né  sua  lìn^nik 
né  sua  maniera.  H  Codice  3213  vaticano,  il  Codice  1116  n<^ 
cardiano,  il  codice  del  Redi,  e  il  codice  7767  della  biblioteca 
reale  di  Parigi  la  restituiscono  di  unanime  accordo  al  suo  re 
ro  autore,  a  Messer  Gino,  con  queste  precise  parole,  Coti/ow 
di  Messer  Cino  da  I^istoja  a  DatUe  Alighieri^  sopra  ìa  mortt 
'di  Beatrice.  JB  il  nome  di  Beatrice  si  trova  accennato  nel  verso 
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Che  '1  mio  sermon  non  trovi  il  vostro  core 

Piangendo  star  con  V  anima  smarrita, 

Tra  sé  dicendo  :  già  sarà  in  ciel  gita. 

Beata  cosa  cliiamava  il  nome. 

Lasso  me  !  quando  et  come 

Vedere  io  vi  potrò  visibilmente 

Sì  che  ancor  presente 

Far  i'  vi  possa  di  conforto  aita  ? 

Dunque  m'  udite,  poi  eh'  i'  parlo  a  posta 

D'  amore,  et  a  sospir  ponendo  sosta. 

Noi  si  proviam  che  in  questo  cieco  mondo 
Ciascun  ci  vive  in  angosciosa  noja  : 
Chi  non  lia  adversità  ventura  il  tira. 
Beata  V  alma  che  lassa  tal  pondo, 
E  va  nel  cielo,  ov'  è  compiuta  gioja  ! 
Giojoso  il  cor  for  di  corruccio  e  d' ira, 
Or  dunque  di  clie  U  vostro  cor  sospira 


ottavo  deUa  prima  strofa.  E  avendo  io  riscontrato  la  lezione 
stampata  di  questa  bellissima,  e  doppiamente  preziosa  canzo* 
ne,  con  quella  di  più  codici  manoscritti,  trovandola  oltremodo 
scorretta,  ho  creduto,  per  il  gran  pregio  e  per  la  grande  im- 
portanza di  questa  composizione,  di  correggerla  con  i  detti 
testi  a  penna,  e  riprodurla  colle  stampe.  > 
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Che  raU^rar  si  dee  del  mo  ndglìoie? 

Cile  Iddìo  nostro  signore 

Tolse  di  lei  quel  che  avea  V  Agnol  detto. 

Per  fame  il  ciel  perfetto. 

Per  nnoTa  cosa  ogni  Santo  la  mira 

Et  ella  i^tà  denanzi  alla  salute, 

E  'n ver  lei  parla  d'  ogni  sua  virtute . 

Di  ehe  vi  stringe  al  cor  che  pianto  ad<lopra 
Che  dovete  d'  amor  sopraggioire, 
Che  avete  al  ciel  la  mente  e  V  intelletto  'i 
Gli  spirti  vostri  trapassan  di  sopra 
Per  sua  virtù  nel  ciel,  tal'  è  il  disire 
Ch'  amor  lassù  li  punge  per  diletto. 
0  uomo  saggio,  perchè  si  distretto 
Vi  tien  così  V  affannoso  pensiero  ? 
Per  suo  onor  vi  chiero 
Che  allegramente  prendiate  conforto, 
Né  abbiate  il  cor  morto, 
Xè  figura  di  morte  in  vostro  aspetto, 
Però  che  Iddio  locata  1'  ha  fra'  suoi, 
Et  ella  ognora  dimora  con  voi. 

Conforto  già  conforto  1'  amor  chiama, 
E  pietà  priega  :  Per  Dio  fate  presto. 
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Or  m^  inchinate  a  si  dolce  jwegliiera  : 
Spog'liatevi  di  questa  vesta  grama, 
Da  che  voi  siete  per  ragion  ricliiesto, 
Cile  r  uom  per  dolor  muore  e  si  dispera. 
Come  vedreste  voi  la  bella  ciera, 
Se  vi  cogliesse  morte  in  disperanza  ? 
Da  si  grave  possanza 
Traete  il  vostro  core  omai  j)er  Dio, 
Che  non  sia  così  rio 
Ver  r  altìia  vostra,  et  ancora  isj)era 
Vederla  in  cielo  star  nelle  sue  braccia. 
Adunque  speme  e  confortar  vi  piaccia. 

Mirate  nel  piacere  ove  dimora 

La  vostra  donna,  eli'  è  in  ciel  coronata, 

Onde  la  vostra  si)erae  è  in  paradiso, 

E  tutta  santa  omai  vostra  innamora. 

Contemplando  nel  ciel,  dov'  è  locata, 

Il  vostro  core,  per  cui  sta  diviso 

Che  pinto  tiene  in  si  beato  viso. 

Secondo  eh'  era  quaggiù  meraviglia, 

Cosi  lassù  somiglia, 

E  tanto  più  quanto  è  men  conosciuta. 

Con  fè  fu  ricevuta 

Dagli  Angioli  con  dolce  canto  e  rìso 
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Gli  spirti  vostri  rapportato  riiannoit 
Che  spesse  volte  quel  viaggio  &nno. 
Lassù  parla  di  voi  eon  que'  beati 
E  dice  loro  ^  In  mentre  elie  io  fui 
Nel  mondo  ricevetti  onor  da  lui 
Lodandomi  ne'  suoi  detti  lodati  : 
E  priega  Iddio  lor  signor  verace 
Che  vi  conforte  siccome  a  voi  piace. 


/ 
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CANZONE  n. 
Dai  Codice  MugUabeehiano  CI.  KXI,  n.  67S. 


Naturalmente  ogni  animale  Iia  vita^ 
E  d'  altro  non  1'  acquista 
Se  non  da  uom  che  pregio  e  valor  segua^ 
Lo  qual,  se  con  virtude  non  s'  aita, 
Da  vera  etema  vista 
Morte  come  non  fosse  lo  dilegua. 
Uomo  non  de'  fuggir  guerra  o  travaglio 
Per  essere  ammiraglio, 
Dove  mente  è  gentil  che  sempre  il  mira 
In  cui  sta  si  come  in  ór  loetaglio, 
E  dal  cor  ne  sospira, 
Che  ben  dopo  mill'  anni  onor  lo  tira. 

Amore,  che  innamora  altrui  di  pregio 
Di  pura  virtù  surge 
Neir  animo  che  V  uom  con  Dio  pareggia, 
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£  quella  che  s'  adorna  col  suo  fregio 

Infra  la  mente  porgie 

Dolce  ed  amaro  stimolo  d'  inveggìa, 

Cli'  adopera  in  diversi  vario  effetto 

Xel  mondo,  cioè  diletto, 

Maggior  che  1  suon  della  verace  fama. 

Che  rende  V  uom  del  glorioso  aspetto, 

Però  clii  non  la  imbrama 

Sta  come  in  bel  giardin  la  secca  rama. 

Egli  è  chi  'ntende  por  d'  ammassar  auro, 
Ed  altre  cose  passa 
Leggier,  purché  sua  vita  breve  posi, 
Ma  quel  eli'  è  valoroso  in  bel  tesauro 
D'  alta  memoria  amassa, 
Clie  pungie,  com'  io  dico,  gì'  invidiosi. 
Non  si  può  dir  più  ricca  reditate, 
Kè  di  maggior  biltate. 
Che  r  inmiagine  sua  di  virtù  pinta 
In  cui  si  sj)ecchia  ogni  vintura  etate  ; 
Ma  quella  più  costrinta 
Clie  nascie  e  vien  di  gentilezza  cinta. 

Se  tu  trovassi  alcun,  Canzon  mia  corta, 
Che  ti  facesse  scorta, 


à 
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Priegal  per  grazia  dello  tuo  latino, 
die  ti  conduca  sì  di  là  da  porta 
Per  lo  dritto  cammino 
Che  tu  truovi  il  Marchese  Frauceschino. 


CANZONE  m. 

DtU  Còdice  MagKahedi.  C7.  VII,  n.  1281  dd  uc.  XVI 

intitoliuione 
Cftni.  TI  di  ■.  CIBO  •  ...   Il  Boiw  iottave  fi  lan"- 


La  somma  virtù  d'  Amore,  a  cui  piacque 

Redintegrare  il  cielo, 

Dandoli  co]>ia  della  itiopta  grande 

Cir  avea  à'  esser  perfetto, 

Eimosse  la  beltà,  die  al  mondo  nacque 

Con  naturale  zelo, 

CI  -.i.„  pgj.  igj  i>  occiiio  mio  pianto  spandi 
li  ciascun  diletto  : 
rctiè  bene  e  male  in  un  subietto, 
contrarietà,  non  si  consente, 
:cesso  di  niente  il  mio  signore 
iva  fantasia  tenctami  il  core, 
;1  punto  eh'  io  era  più  dolente 
liscese  dicendo  :  clie  fai  ? 
oggimaì 
sta  nuvoletta 
iadoana  ia  gloria  preeletta. 
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Parvcmi  allor  di'  io  fassi  ratte  in  loct 
Con  tanto  di  dolcezza 
Ili  star  felice,  die  non.  lice-  altrui 
Parlare  il  che  e  '1  comej 
E  proximando  vìa  a  poeo  a  poco 
Conobbi  la  bellezza 

...  si  lieva giuso  da  nui, 

....  e  la tutto  tolse.  ^ 


'  Da  questo  punto  seguitano  le  ultime  due  strofe  della  Can- 
zone^ che  nell'  ediz.  del  Ciampi  è  l'  Vili  e  che  incomincia 
La  bella  steUa  che  'I  tempo  misura. 
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SONETTO  TI. 


Prego  il  vostro  saver,  che  tanto  monta 
Che  raccheti  amor  che  pnr  m'  oflFende, 
Poi  si  reca  il  meo  partir  ad  onta. 
Si  che  mi  lassa,  ma  '1  cor  no  mi  rende. 

E  meco,  come  sol,  più  no'  s'  aconta 
Ma  niente  però  di  men  m'  incende, 
Ch'  a'  gravosi  spiriti  miei  conta, 
Che  in  altro  che  ancider  me  no'  'ntende. 

Perchè  mi  faccia  ciò  ragion  no'  vegio, 
Che  sempre  sono  a  lui  in  alm'  e  'n  core, 
E  per  partir  neiente  follanegio. 

Dovunque  sono  sto  suo  servitore, 

Et  sempre  pur  mi  fa  di  male  in  pegio  ; 
Ma,  se  m'  ancide,  nolli  fie  onore. 


'  n  Sonetto  è  diretto  a  Ser  Cazamonte  da  Bologna.  Forse 
le  scrisse  il  nostro  Gino  mentre  facera  dimora  in  queUo  stu- 
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dio,  dor'  egli  lasciava  qualche  amoretto  cke  gli  rendeva  nojosa 
la  partenza  ;  e  perciò  chiede  consiglio  all'  amico.  Questo^  e  i 
seguenti  quattro  Sonetti  sono  tratti  dal  codicino  Scappucci. 

V.  2.  Forse  è  lasciato  un  mi  :  Che  mi  raccheti^  Acciocché  tu 
trovi  modo  a  racchetarmi,  a  placarmi  amore. 

V.  3.  Poi,  leggi  Poiché. 

V.  4.  Mi  lassa,  Mi  volge  scorrnccito  le  spalle  senza  render- 
mi il  core.  K  il  broncio  della  donna  per  la  partenza  del  poeta. 

V.  5.  Come  sol,  leggi  suoL  La  sua  donna  gli  stava  musona, 
e  non  degnava  più. 

V.  7.  Conta,  fa  sapere. 

V.  S.  No  'ntmde,  leggi  no*  intende  senza  elisione. 

v.  10.  Sono  a  lui,  Son  presso  di  lui,  son  suo. 

v.  II.  E  per  partir,  E  quantunque  io  parta.  Neicnie  folla- 
uegìOj  Xoii  mi  divago  da  lui. 

v.  13.  E  sempre  pur.  Et  tamen. 


so^^TTO  vn. 


Gentili  donne  e  donzelle  amnroK, 

11  vostro  bello  e  gajo  rassembntnicnto. 
Oie  fi»  frioìr  cliì  'u  v©i  ha  "ntendiiieuto, 
\VinoiHlo  voi  f  osi  snvragiojose, 

1>'  amor  fa  nascer  lacrime  pietose 
Xe  lì  miei  occlij,  jier  flovenimento  ; 
('rvs(Vii<lo  lor,  per  voi,  magior  talento 
M  veder  quella  eh'  a  morte  mi  jiunse 

Lo  dì  elie  di  lìologna  sì  partio. 
K  {rio  a  far  sì  lunga  dimorania 
In  l(M-o  die  m'  ha  fatto  siiessu  uoja. 

lo  asjtetto  di'  i'  di  ciò  mi  niuoja, 
jterdo  vita  perdcudo  siieraiiza  : 
lei  vedere  è  lutto  '1  mio  dei>Ìo. 


imo  BvDOttol  B  Poeta  vergendo  un  drappelletto  dj 
legT«  donne,  ei  ritovTtene  dell»  euh  che  li  enpu- 
logn*,  0  U  cui  JohUduim  ora  gli  era   più  grtve. 
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Questa  donna  non  può  essere  Helvaggia,  tna  un  amore  unWer- 
«Ilario.  Kammenitiamoci  cke  Dante  rimproverava  al  nostro  eh'  e' 
si   laaciasse  pigliare  a  ogni  uncino. 

V.  2.  Uajo  d'  una  sillaba  sola,  come  usavano  gli  antichi  sem* 
l*re  che  ricorresse  la  t  lunga  tra  due  vocali.  Leggi  :  gai\ 
V.  4.  Snvraggiojose^  Soprabbondanti  di  gioia. 
V.  5.  Per  sovcenimento  sotti n.  deUa  mia  donna  :  Per  memo- 
ria ec. 

V.  11.  In  loco  ec.  Forse  vuole  intendere  Pistoia,  le  cui  parti 
recarono  noia  al  Poeta,  tanto  eh'  e'  si  do.vè  pigliare  volontario 
'.^ùlio. 
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SONETTO  Vra. 


Xon  è  bontà,  né  virtù,  né  valore 
Saver  ver  V  umiltà  esser  umile  ; 
Ma  queir  é  la  vertù  del  cor  gentile 
Ver  la  ferezza  star  sofferitore. 

Lo  sagìo  cor  sa  mantenere  lionore 
Clie  da  '  eognoscer  ben  cosa  soctile, 
Et  sa  tuttor  (si  che  non  vegna  vile) 
Arme  portar  nella  guerra  d'  amore. 

Prova  la  nave  nel  mar  sua  fortezza 
Quando  in  alto  la  coglie  tempesta' 


'  Ch'  è  da. 

^  Manca  il  restante  per  esier  tagliata  la  cartapecora* 
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SONETTO  IX. 


Solo  per  tenir  vostra  amistia  ^ 
Risaluto  voi,  per  cui  di  franco 
Et  dotto  dir,  si  eh'  io  do  vento ,  ranco 
In  mio  parlar,  si  che  la  fama  grfa  : 

Ma  però  che  nelP  alta  signoria 

D'  amor  bon  servo  né  sì  stanco  anco 
Tornato  in  me,  cangiando  il  color  bianco. 
Rispondo  eli'  obriar  d'  amor  no'  sia. 

Però  vostra  quistion  rimane  in  cheto 
Che  (secondo  d'  amor  alma  devota) 
La  vostra  no'  cognosce  il  suo  pianeto. 

3Ia  r  omo  sagio  quando  falla  nota, 

Che  gran  vasel  si  tien  fermo  per  greto, 
E  grave  corpo  per  ingegno  nuota. 


'  Risponde  a  un  Sonetto  di  Bindnccio  da  Firenze,  per  le 

rime.  La  rima  però  tira  il  poeta  ad  usar  voci  strane,  e  ad  al- 

terare  le  loro  desinenze. 
Il 


Ila  cosa  che  nasce  e  dimora 
;  post'  hanno  le  virtìi  corona, 
1  m'  avete  dato  eh'  a  ognora 
ipresenti  la  vostra  persona. 

ufortanni  forsì  eh'  io  no  mora 
nta  cortcsfa  pietà  vi  dona, 
rsì  i^erch'  io  can^  mia  innamora, 
indomi  però  speranza  bona. 

da  parte  sol  di  cortesìa 

vo  ciò  eh'  a  voi  servir  mi  tene, 

l>er  amor,  eh'  i'  ciò  far  non  poria  j 

r  natura,  come  si  cou%'ene, 
im,  secondo  la  possanza  mia 
ìervirò,  non  che  io  eaiigi  sjieue. 
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SONETTO  XI. 


Angelica  figura  e  dilectosa, 

Di  tutte  r  altre  avete  pìii  bellore, 
E  nessuna  voi  pareggiar  osa, 
Cotant'  è  'n  vo'  pietà,  pregi  e  valore. 

Infra  1'  altre  siete  come  la  rosa, 
Che  disparere  fa  ciascun  fiore  ; 
Grentil  donzella,  fatta  siete  sposa, 
H  temporal  v'  invita  orna'  d'  amore. 

Ed  eo,  che  lungo  teraj)o  ò  disiato 
Kel  me'  cor  veder  quella  stagione, 
Clied  i'  da  vo'  poss'  esser  meritato, 

JSon  vivuto  'n  questa  speragione, 
In  piacer  di  voi  ò  tempo  aspectate 
Con  sofferenza  di  crudel  pregione. 


'  Questo  Sonetto  e  i  seguenti  sino  aUa  fine  sono  tratti  dal 
codice  Chigiano.  Lascio  tale  qual'  è  la  lezione  del  codice  non 
essendocene  altri  da  potercela  riscontrare  e  correggere. 
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SONETTO  XII. 


0  lasso  !  eh'  io  credea  trovar  piotate. 
Quando  si  fosse  questa  donna  accorta 
De  la  gran  pena,  che  lo  meo  cor  i)orta. 
Ed  i'  trovo  disdegno  e  crudeltate, 

E  ira  forte  in  loco  d'  umiltate, 

Si  eh'  io  mi  chuso  già  persona  morta;  * 
Gli'  i'  veggio  che  mi  sfida  e  mi  sconforta  ' 
Ciò  che  dar  mi  dovrebbe  sieurtate. 

Però  parla  un  penser,  che  mi  rampogna, 
Com'  io  più  vivo  no'  sperando  mai 
Che  tra  lei  e  pietà  pace  si  pongna.  ^ 

Dunque  morir  pur  conviemmi  omai, 
Et  posso  dir  che  mal  vidi  Bologna, 
E  questa  bella  donna  eh'  io  sguardai. 


'  Mi  cnso.  Mi  tengo  già  come  morto. 

'  Mi  sfida.  Mi  toglie  ogni  fiducia  e  ogni  conforto. 

'  Che  tra  lei  te*  Ch'  eUa  possa  mai  esser  d'  accordo  con  pie- 
tà, che  divenga  pietosa. 

^  Mal  ridi  Bologna  ec.  In  mal  punto,  per  mia  sventura  ca- 
pitai in  Bologna  ec. 
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SONETTO  XIII. 


Un  anel  corredato  d'  un  rubino, 
Lo  qual  fue,  a  non  dicer  bugfa, 
Del  ricclio  imperadore  di  Romania  ; 
0  vero  un'  altro  di  carbonchio  fino, 

Glie  fue  dì  quello  cir  ebbe  in  diniino 
Tutta  quasi  la  Saracinia, 
Vi  posso  dar,  clied'  io  V  aggio  in  balia, 
Se  '1  don  non  vi  paresse  piccolino. 

Ma  se  più  v'  aggradisse  una  ritropia,  ^ 
.  Perchè  la  sua  ver  tu  vi  fa  mestieri 
Sì  tosto  come  aveste  dodici  anni, 

Tosto  la  vi  darei  e  volentieri  ; 
E  sì  sappiate  ched  ella  fu  propria 
Primeramente  del  Presto  Giovanni.  ^ 


'  Ritropia.  Entropìa,  che  si  credeva  avesse  virtù  di  rendere 
invisibile  chi  la  portava  indosso. 

'  Presto  CriovannL  lì  Prete  Gianni  fu  signore  di  ricchi  do- 
minj,  famoso  nel  secolo  XIII  e  XIY. 
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SONETTO  XIV 


Api)arvemi  Amor  subitamente 

Nel  sonno,  clie  notrica  mortai  vita;  ^ 
Un'  animetta  di  novo  partita 
Mostrommi  dal  suo  corpo  innocente, 

Di(tendo  :  Figliuole,  avresti  a  la  mente  * 
Chi  è  costei  che  vedi  seguita 
Da  li  angeli  di  ciel  in  requie  'nfinita,. 
Ove  dimora  iddio  'nipotente  ? 

Allora  guardando  imaginai 

Ch'  era  discesa  dalla  somma  luce, 
Clie  Dio  per  grazia  a  tanto  avanzata. 

A  la  qual  vidi  la  faccia  bagnata 

D'  acqua  che  '1  core  agli  occhj  conduce, 
Ond'  io  per  lo  dolor  di  ciò  mi  svegliai- 


'  Nel  sonno  ec.  U  sonno  è  ristoro  deUe  forze  vitali. 
'  Figliuole,  AncLo  Dante  usò  figliuole  nel  vocativo  maschile 
alla  latina  :  Fdiole, 
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Su  per  la  costa,  Amor,  de  V  alto  moate 
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